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DE  GLIÌ-foiAMI  DI  M  * 
PIETRO  |EMBO, 


PRIMO 

Vote  ejfere  a  nauigind  curo  3  qualhora  da  ofete 
f  ro  et  firtuneuole  nembo  fijpmtt  errati#  et  tra 
uagliano  la  lor  uia  3  col  fegno  della  indiana  pi 
etra  ritromre  la  tramontana  m  modo  3  che  qua 
le  uento  fife  cono  fendo  non  fi  a  lor  tolto  il  poterla  ue 
la  et  guerno  la ,  doue  effi  di  gugnere  procacciano,  o  al 
meno  doue  piu  la  loro  falueTja  ueggono ,  dirìgere  : 

Et  a  quegli /he  per  framera  contrada  cammino ,  è  dot 
acquando  a  parte  uemti,doue  parimente  molte  uiefic 
cian  capo,  in  quale  piu  tvjk  debbano  metterf  non  fer¬ 
endo  fanno  in  fui  pie  dubitvfi  et  fifeefi  3  incontrare , 
chi  loro  la  diritta  mjegni  3  fi  che  eff  poffano  a  lalbergp 
fan ^  errore, 0  forfè  prima  che  la  notte  gli  fipragunga, 
peruenire  *  I [perche  ifhmando  io  per  quello ,  che  f  ue 
de  memi  e  tutto  di  ,  pochiffimi  ejfere  queglihuomim  3  a 
quali  nel  peregrinaggo  di  quefia  nofira  ulta  mortale 
bora  dalla  turba  delle  paffoni  fifeafo  ,  et  hora  dalle 
tante  et  cof  al  nero  famigliarti  apparente  d'oppenionì 
fatto  incerto ,  qudf  per  lo-  Obntinouo  et  di  calamita  et  di 
feorta  non  fiata  me fiero  3  ho  fèmpre  gudicUto  gratto  fi 
ufficio  per  coloro  ufarf  3  equali  delle  cefi  0  ad  eff  me* 
mte ,  0  da  altri  apparate  ,0  per  fi  mede  fimi  ritroviate 
trattando  a  glialtri  huomini  di  ma  frano  come  f  poffk 
in  qualche  parte  di  quefia  perigliofa  firada  et  cor  fio  no 
errare  •  Verno  che  quale  piu  gratto  fa  co  fa  può  effere 
che  il  gonade  altrui  ?  0  pure  che  fi  può  qua  gu  fire 
p iti  oonueneuolc  a  chi  e  huomo  3  che  effere  a  molti  hu<*= 
mm  di  lor  bene  cagone  ?  Et  poi  fe  c  lodcuole  flfr  fè 
(che  è  in  ogni  maniera  lodeuoltffimo)  un  huom  filo  fan 
fillimcnto  faper  uiuere  non  intefi  et  non  ueduto  da 
per  fina  3  quanto  piu  è  da  credere  che  lodare  fi  debba 
un  altro  filquale  et  fa  effi  la  fua  ulta  fan^  fililo  fior * 
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geye ,  et  infagna  et  dona  modo  ainfiniti  altri  huomini } 
che  uiuono ,  di  non  fallire  ?  che  peùfare  che  alcuno  m- 
#  fagnanre  altrui  lama  di  pervenire  ad  ma  parte  non 
la-fa-ppia  egli ,  rfgoneuolmente  non  fi  puote  ■  M a 

perno  che  tra  le  cagioni 3  che  il  nofro  tranquillo  naui- 
gar  a  fir  urbano ,  et  la  calla  del  buon  uiuere  a  rendo  - 
no  fioretta  et  dubbio fa 3  fuole  per  la  primiera  ejfere  il 
non  japere  noi  le  piu  uolte  ,  quale  buono  Amore  fa, 
et  quale  reo  3  il  che  non  faputo  fa  ,  che  noi  le  cofe  che 
fuggire  fi  douerebbonO  amando ,  et  quellaltre  che  fono 
da  ejfere  feguitate  non  amando  ,  et  tale  uolta  0  meno  0 
piu  del  coueneuole  bora  fchifandole  et  bora  cercandole, 
tranagliati  et  f'marriti  uiuiamo  3  ho  uoluto  alcuni  ragio¬ 
namenti  raccogliere  3  che  m  ma  brigata  di  tre  nofirc  uà 
lorofa  donne ,  et  in  parte  di  Madonna  la  Reina  di  ci-' 
fri ,  pochi  di  fono ,  tre  nojlri  aueduti  et  intendenti  gio= 
nani  fecero  di!  Amore  affai  ampia  et  diuerfamente  que s 
fhonandone  in  tre  giornate  3  affne  ,  che  il  giouamento 
et  prò  ,  che  eff  hanno  a  me  renduto  da  loro  ,  che  gli  = 
hanno  fatti , Mentendogli  (et  nel  uero  non  è  fato  poco  )  3 
poffano  etiandio  rendere ,  a  chiunque  altro  cof  hora  da 
ine  raccolti  piaceffe  di  fentirgh  ■  Allaqual  co  fa  fare 
(  come  che  in  affama  età  fra  bene  Indire  et  leggere  le  __ 
goueuoli  cofe  ,  et  [òpra  laltre  quefkt  :  pcrao  che  nonìir^omif 
amare  come  che  fa ,  in  neffùna  flacone  non  fi  puote  3  / 
quando  f  uede }  che  da  natura  infume  col  uiuere  a  tut 
tiglihuomini  è  dato,  che  eia  fai  no  alcuna  cofa  fempre  a 
m  et  fempre  difi  )  pure  io,  che  giovane  fono  ,gli  gro= 
nani  huomini  et  le  giouani  donne  confòrto  et  multo  mag 
giormente  :  Perciò  che  a  molti  et  a  molte  di  loro  pera  = 

Montura  (  fe  io  non  m'inganno  )  ageuolmente  auerra  3  che 
ùdittyuello ,  che  io  mi  profro  di  fcriucrne ,  eff  prima 
d' Amore  potranno  far  giudicio  ,  che  egli  di  loro  s'bab= 
bia  fatto  pruotta  •  I Ichc  quanto  debba  ejfere  lor  atro  3  ne 
io  hora  diro  ,  et  eff  meglio  potranno  ne  glialtri  loro 
piu  maturi  anni  giudicare  ;  ma  di  uero  fi  come  nel  piu 
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delle  cofe  [ufo  e  ottimo* et  certiffimo  maefrro  )  cofì  m  dU 
enne ,  et  m  quelle  nfaffmutmnk  ,  che  poffrrn  non  me  * 
no  di  noia  ejfere  che  di  (òlla?#  camme  ,  come  mofrra  f 
che  quefii  fui ,  l’afcoltarle  o  leggerlcw.  altrui  prima  che 
a  pruoua  di  loro  fi  uengn  ,fan^ifàllo  molte  uolte  a  mol 
ti  huomini  di  molto  gtouamento  è  fhtto  ■  Verlaqudl  cofi 
bellijjtmo  ritrouamnto  delle  genti  è  da  dire  che  fieno  le 
lettre  ifhtte  )  nellequali  noi  molte  cofe  paffete  ,  che  non 
fotrebbono  altrimenti  ejfere  alla  nofrra  notitxa  perue*\ 
mite ,  tutte  quafi  in  un  ffecchio  ritardando ,  et  quello , 
di  loro  che  fàccia  per  noi  raccogliendo ,  da  glialtrui  efJ 
fempi  ammaejlratt  ad  entrare  ne  gli  non  prima  o  folat\ 
ti  pelaghi  o  Sminati  fentieri  della  ulta,  quafi  ap  prona  ti 
et  nocchieri  et  mandanti ,  piu  fi  diramente  a  mettiano  \ 
Sdn^t  che  infinito  piacere  a  porgono  le  diuerfe  lettioniy 
dellequali  glianimì  dalquantt  huomini  non  altrimenti 
che  il  corpo  di  cibo  ,fi  pafeono  affai  fruente)  et  prendo =j 
9W  infieme  da  effe  diletteuoliffimo  nodrimento  •  Ma 
lafdando  quefb  da  parte  fhre ,  et  alle  ragionate  co/è  d' 
Amore ,  che  io  diffi  ,  uenendo  )  accio  che  meglio  fi  poffdL 
ogni  loro  parte  fiorare  tale,  quale  appunto  aafeuna  fu 
ragionata  )  bene  fard, che  prima  che  io  pafjt  di  loro  piu 
innanzi  ,  come  tl  ragionare  hauejfe  luoco,fi  fàccia  chia 
ro  •  A  fo  lo  adunque  udgo  et  piaceuole  cafre  Ho  po 

fio  negli  fremi  gioghi  delle  nofrre  alpi  fopral  Triui  = 
gì  ano  è  (fi  come  ogrùuno  dee  fapere)  arnefè  della  Rei? 
na  di  Cipri  ;  con  la  cui  fàmiglia  hoggi  di  molto  nella  no 
fira  atta  honorata  et  illufrre  è  la  mia  non  filamento  d' 
amifht  et  di  riucren che  effù  le  porta ,  congiunta,  ma 
anchora  di  parentado  •  D  oue  effondo  ella  quefb  fet  ^ 
tembre  paffuto  a  fuoi  diporti  andata ,  auenne ,  che  e&t 
quiui  marito  una  delle  fi  e  damigelle  ;  laquale  perciò 
che  bella  et  cofrumata  et  gentile  fànàulla  la  uedea  mol 
fo ,  affai  teneramente  era  da  lei  amata  et  battuta  eira  • 

J  Iperche  ficeui  l’apparecchio  delle  noT^e  ordinare  bel ? 
lo  et  grande)  et  imuitato  delle  ninne  contrade  chiunque 
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piu  honorato  huomo  erd  con  le  lor  donne,  et  da  viriti 
ga fimilmcnte ,m  fion^et  cinti  efballi  et  folennijfimi 
t  corniti  Im  gorno  doppo  Litro  ne  menava  fifirggando 
con  fommo  piacere  di  adfcnno  •  'Erano  quitti  trd  gli = 

altri ,  che  multati  dalla  Réna  uennero  a  quelle  fijb  , 
tre  gentili  huomini  della  nofira  atta  giovani  et  daltv  aio 
re  :  equali  da  Loro  primi  anni  ne  gliotii  delle  M ufi  alle= 
nati, ,  et  in  effi  tuttuuia  dimoranti  per  lo  piu  tempo  ,  ol¬ 
tre  gliornamenti  delle  lettre  il  prego  dogni  bella  loda  ha 
ueano ,  che  a  nobili  donzelli  s’ appartenere  d'hauere  • 

Copro  perauentura  come  che  a  tutte  le  donne,  che  \in 
que  corniti  fi  trovarono  3  fi  per  la  chiarezza  del  pingue 
loro.,  et  fi  dnchora  molto  piu  per  la  uiva  fama  de  loro 
jbtdi  et  delloro  valore  fujfer  atri ,  et  per  quejb  chia  - 
piati  fouente  da  ciafcuna  et  difiderati  )  effi  nondimeno 
pure  con  tre  di  loro  fimilmente  belle  et  vaghe  govani 
et  di  gentili  co  fumi  ornate ,  perao  che  proffimani  erano 
loro  per  pugne  ,  et  lungi  dimejhcheggk,  con  effe  et  co 
loro  mariti  haueano  ,  piu  ifyejfi  et  piu  fi  atramente  fi 
davano ,  che  con  altre ,  uolentieri  fempre  m  follazpe= 
noli  ragonamtnti  dola  et  honcjk  dimore  trdhendo  ■  rTìtmitrr 
Quantunque  V erottine) ( che  cvfi  nomare  un  di  loro  me 
piaciuto  in  quefh  fermoni  )  poco  et  rado  parlaffe  ’,  ne  juf 
fi  ,  chi  rijò  in  bocat  glihauejfe  pio  una  uolta  in  tutte 
quelle  fife  uedutv  •  llquale  etiandio  molto  da  ogrùuno 
fiejfeuolte  fi  furava  ;  fi  come  quello  ?  che  lanimo  fempre 
hauea  in  trip  penfierojne  quiui  venuto  farebbe  ,  fi  da 
poi  compagni ,  che  quejb  maeflreuolmente  fi  cero  aaio 
che  egli  tra  gliallegri  dimorando  fi  rallegraffe ,  ajlrctto 
et  fijfmto  a  uenirui  non  {riffe  fiato  •  Ne  pure  filamen 
t^Verottino  ho  io  con  infinta  uoce  in  quefia  guip  noma 
to’, nifi  le  tre  donne  et glialtri  govani  anchora  non  per 
altro  ripetto  }  fi  non  per  torre  dlle  vane  et  {ciocche 
menti  de  volgari  ocmfione  gli  loro  neri  nomi  non  appo, 
lepndo  di  penpr  co  fa  in  parte  alcuna  meno  che  conue- 
neuole  alla  loro  honepjfima  et  mterijfum  ulta  ;  conao 


fui  cofit  che  quefii  parlari  duna  in  altro  p  affando  a  brie 
'  ffono  M  cont?z%t  ghhuomini  perueni  = 
non  pochi  fogliono  effer  coloro, che  le 
uolte  rimirano  con  oc%io  non  [ano  • 
ua  tornando  alle  nox^e  della  Reina  ^mentre  che  elle  co= 
fi  andavano ,  comio  dijfi  ;  un  giorno  tra  glialtri  nella 
fine  del  definare  ;  che  fempre  era  fflendido  et  maraui= 
gliofò ,  et  da  diuerfi  giuochi  d'huomini  ,  che  a  fòglion 
jàr  ridere ,  et  da  filoni  di  uarì  fermenti ,  et  da  cinti  ho 
ra  duna  maniera  et  quando  daltra  rallegrato  ;  due  Ma¬ 
ghe  fanciulle  per  mano  tencndofi  et  con  aiegro  fembian  ^ 
te  al  capo  delle  tauole ,  doue  la  Rema  fedea ,  uenute  ri  f 
uerentemente  la  falutorono  :  et  poi  che  l'hebbero  fidutafa 
amendue  leuatefi ,  la  maggiore  un  belliffìmo  liuto  y  che 
nell' una  mano  tenea ,  con  dolce  atto  al  petto  recUndofi,  et  1 
affidi  maeftreuo Intente  toccandolo  ,doppo  alquanto  ffatio 
col  piaceuole  fuono  di  quello  la  fio  due  noce  di  lei  accora 
dando  cofi  incomincio  a  dire  : 

I  o  uijji  pargoletta  in  fifht  in  gioco 
De  miei  penfier,di  mia  fòrte  contenta  : 

Her  fi  mafflige  Amor  -,  et  mi  tormenta } 
c'homai  da  tormentar  gliauan^  poco  • 

H  arei  giurato  hauev  groiofa  ulta 

va  prima  mirando  Amor  ala  tua  corte  : 

M  a  io  ri  affetto  dolorofa  morte  : 

O  mia  creden'^i  come  mhai  fallita  • 

M  entre  ad  Amor  non  fi  commi  fe  anchora , 

Vide  colcho  Medea  lieta  et  fecura  : 

Poi  ch'arfe  per  lafon ,  acerba  et  dura 
Tu  la  fina  uita  infin  a  lultimhora  - 
D  etto-  dalla  grouane  cantatrice  quefht  ancona ,  la  miny  = 
re  doppo  un  brieue  traaorfit  di  fuono  della  fua0compa 
gna  ,  che  granello  primiere  note  ritornatici , al  tenore  di 
quelle  altresì  come  ella,  la  lingua  dolcemente  i fino  dando 
in  quefht  guifa  le  nffofè  \ 

I  o  tuffi  pargoletta  in  doglia  in  pianto , 


ue  andare  po 
! 're  )  de  quali 
fe  fané  le  piu 


Hor  fi  dola  penficri  Atfwr  mi  jjnrllt , 

^  ch’altro  meco  non  fri,  che  rifo  et  cinto  • 

H  arei  giurato  A  mJr ,  eh’ a  te  gr  dietro 

Foffe  proprio  un  andar  con  nane  in  foglio: 

Cofi  Idnd’io  temea  penofo  orgoglio  j 
Tace  et  ripofo  a  le  mie  pene  impetro  • 

F  in  che  meno"  fu  a  Ulta,  fenica  Amore. , 

Andromeda  hebbe  fempre  affanno  et  noia  : 

Poi  eh’ a  Verfeo  fi  die-, diletto  et  gioia 
Segnila  ulna ,  et  morta  eterno  honore  • 

P  oi  che  le  due  fxnaulle  hebbero  fornite  le  lor  ctnfpm  ;  alte 
cjuai  udire  aafeuno  chetiffimo  et  attentiffimo  era  flato  ? 
udendo  effe  partire  per  dar  forfè  a  ghaltri  foli  affi  luo 
gp ,  la  Reina  fatta  chiamare  ma  fua  damigella  ;  laqua 
le  belliffima  j opra  modo ,  et  per  giudico  dogni  uno ,  che 
la  uide ,  piu  d! affai  che  altra  che  m  quelle  noffè  u’ha 
ueffe ,  fempre  quando  ella  f  paratamente  mangana  di 
darle  bere  la  feruina ;  le  rinpofe ,  che  alle  dn\oni  delle 
fanciulle  alcuna  naggugnejfe  delle  fre  ■  I  Iperche  ella 
prefa  una  fua  utuoha  di  marauigliofo  fono  ,  tuttauia 
non  fanfi  roffre  ueggendofi  in  cefi  palefe  luoco  douer 
cintare  ,  il  che  fare  non  era  ufata  ?  quefht  canzonetta 
cinto  con  tanta  uaghegft  et  con  maniere  cofi  nuoue  di  me 
lodia  ;  che  alla  dolce  fiamma  ,  che  le  fue  note  ne  cuori 
de  gliafcoltanti  lafaarono  ,  quelle  delle  due  fanciulle  fu 
yono  freddi  et  ffenti  carboni  ■ 

A  mor  la  tua  uirtute 

Non  è  dal  mondo  et  da  la  gente  mtefr  y 

che  da  uiltate  offèfr 

Sqgue  fro  danno  ,  et  frgg  fri-  frlute  - 

Ma fr'tue  lode  fbffer  conofciute 

Tra  nói  fi ,  come  U,doue  rijflende 

Piu  del  tuo  nino  raggo  j 

D  ritto  cimino  et  figgo 

Prenderla  noflra  ulta,  che  noi  prende y 


I*  tornerian  con  la  firma  beltade 
G  lianni  de  l'oro ,  et4a  felice  et^le  • 

H  ora  folea  la  Reina  per  lo  continouo  fornito  che  sera  di 
definare  et  di  fentire  o  uedere  le  piamuoli  cofè  ,  con  le 
file  damigelle  ritrarfi  nelle  file  camere)  et  quiui  o  dor 
mire  ,  o  cto  che  piu  le  fiacca  di  fare  facendo ,  la  parte 
firn  calda  del  gorno  sparatamente  paffàrfi  3  et  cofii  con¬ 
cedere  chellaltre  donne  di  loro  facejfino  a  lor  modo  per 
infino  aftanto ,  che  uenuto  la  dal  uejfro  tempo  fuffe  da 
fèfhggare  :  mlquale  tempo  tutte  le  donne  et  gntili  huo 
mini  et  fuoi  corti gani  fu  ramammo  nell' dmpiffime  fa 
le  del  palago  3  dotte  fi  danugua  guarnente  3  et  tutte  quel 
le  cofe  fi  face  ano,  che  a  fifa  di  Reina  fi  conuenia  di  fa¬ 
re  •  cantate  admque  dalla  damigella  et  dalle  due 
fanciulle  quefiv  cannoni ,  et  a  tutù  glialtri  fipaffi  di  quell1 
hora  pofio  fine  ylemtafi  dallaltre  donne  la  Reina ,  co  = 
me  folea  ;  et  nelle  file  camere  raccolta.fi ,  et  eia  forno  fi  = 
milemente  partendo  3  rimafie  perauentura  ultime  le  tre 
donnesche  io  diffi ,  co  loro  gouani  per  le  fate  fi  fpatiauct 
no  ragonando  \  et  quinci  da  piedi  et  dalle  parole  porla 
te  ad  m  poggtto  di  marmo  peruennono ,  ilquale  da  ma 
parte  delle  fiale  piu  rimota  fiopra  ad  m  belliffìmo  gar 
dino  del  palago  rigiardaua  •  Voue  come  gunfono , 
marauiglidtefi  della  bellezza  di  quefk  gardino ,poi  che 
di  rimirare  in  e  fio  hebbero  alquanto  pafauto  il  primo 
difio  hor  a  quefht  hor  a  quella  parte gliocchi  mandane 
do  dal  di  fiopra)  Gifmondo  {che  il  piu  fijhuole  era  de 
fuoi  compagni ,  et  volentieri  fempre  le  donne  m  fifa  et 
honefb  guoco  tema)  a  loro  riuvltofi  cofi  diffe  :  C are\ 
Giovani  il  dormire  doppol  cibo  a  quefi'hora  del  di  q- 
tunque  in  uerma  fktgon  dell'anno  non  fi  a  buono ,  pt^ 
re  la  fiate  ,  peraoche  lunghififimi  fono  e  gorni  {come 
quello  che  afa  piaceuole  è ,  da  gliocchi  nofin  uolentie- 
ri  ricevuto  alquanto  meno  fianca  filo  a  nuoce  :  ma  que- 
fh  mefe  fi  incomincia  egli  a  perder  molto  della  fina  dol- 
pafikta  ì  et  a  fhrfi  di  di  in  di  piu  danno  fio  et  piu 


graue  •  Perche  (  doue  uol  quefht  Molta  il  mio  configli a 
uolefie  pigliare  ,lequal^fhmo.  chefer  dormire  nelle  no 
^  fìre  camere  a  quefl'hotta  ut  rmchiudiati)io  dir  et, che  fuf 
fì  bine  fìtto  ,  lafìiando  il  fonno  dietro  le  cortine  delle  no 
flre  letta  giacere ,  che  noi  paffaffitmo  nel  giardino  j  et  qui 
ni  nel  rexffi  et  nel  frefco  delL'herbe  ripofhf  o  nouellan* 
do,  o  di  cofe  dilettinoli  ragionando,  ingannaffimo  quefht 
farti  del  giorno  increfaofa  ,  per  in  fino  che  ihora  del 
jfifivggtare  uerutta  nelle  [ale  a  richiamaffe  con  gltaltri 
ad  honorare  la  noflra  nouella  jfofì  •  Alle  donne  j 
lequali  non  meno  V ombre  de  glialberi  et  ghaavrti  ra  - 
gonamentì  de  giouani ,  chél  fònno  delle  coltre  regali  et 
le  fìuole  dell' altre  donne  dilettnuano ,  fiacque  il  confi= 
glio  di  Gifmondo:  Perche  di fcefì  tutte  lieti  et  fìjbfì  co 
loro  gì  ottani  n'andarono  nel  giardino  ■  Era  quefb 
giardino  uago  molto  et  di  marauigliofa  bellezza  ■  iA<t 
fer  non  raccontare  ogni  fi  a  parte  y  che  farebbe  trofpo 
lungo-, egli  oltre  ad  un  belliffimo  pergolato, che  largo  et 
ombro fò  pel  mczfo  in  croce  lodipartxud  ,una  me  de  fi  ma 
uia  dauci  a  glientram  di  qua  et  di  la-, et  lungo  le  la= 
fora  di  fì  nc  la  difhndea  :  laquale  affli  fatiofa  et  lun 
gn  et  tutta  di  uiuo  ) elice  fo  fra  fratte  fi  chiudea  dalla 
parti  di  ucrfo  il  giardino ,  fio  che  doue  fìcea  porta  nel 
pergolato  da  una  fepe  di  fé ff (fimi  et  uerdiffìmi  boffi  j 
che  alla  cintura  harebbe  potuto  aggiugnere  col  Juofòm^ 
mo,  di  chi  ui  fi  fìffe  arco  fato  ;  et  ugualmente  in  ogni  par 
ti  di  fì  gliocchi  et  la  uifkt  fa  fendo  diletteuole  a  riguar 
dare  :  Dallaltra  honorati  Allori  lungpl  muro  uie  piu 
nel  cielo  montando  della  piu  alta  parti  di  loro  mezfìo 
arco  fopra  la  uia  fìceano  in  maniera  folti  et  cifhgzm  y 
c^e  ninna  lor  figlia  fuori  del  commendato  ordine  pa  = 
rea  che  ardiffe  di  fi  mefirare  :  ne  altro  del  muro  ui  fi 
uedea  ,  che  dalluna  delle  latzra  del  giardino  e  marmi 
bianchijfimi  di  due  fineflre ,  che  quafi  negli  fioi  fire  = 
mi  erano ,  larghe  et  aperti  et  dalle  quali ,  perno  che  il 


^tiziY  la  uifht  [oprai  piano ,  d  cui  effe  fignoreggiavdno. 

Ter  quefht  admque'cofi  bella  uia  dalluna  parte  entra¬ 
te  nel  giardino  le  vaghe  donne  a  loro  giovani  otminan 
do  tutte  difèfe  dal  [òleCfquefkt  cofd  et  quellaltra  miran 
do  et  confiderando ,et  di  molte  ragionando,  perucnnono 
in  mi  pr afelio ,  chel  giardm  terminava ,  di  fi  frefat  her 
ha  et  cofi  minuta  pieno ,  che  tutto  del  colore  d'im  dolce  fmè  Srrur/i  Ice 
raldo  par  e  a  )  fenon  che  alquante  maniere  di  uaghetti  fi 
ori  lo  dipigneano  :  nello  fremo  del  quale  fitceanogli  A  l 
lori  farina  legge  et  m  maggiore  quantità  crejciuti  due  Jet 
nette  pari  et  nere  per  l ombre  ,  et  piene  duna  foletaria 
riverenza  :  et  nel  mezjjo  di  loro  piu  a  drente  davano 
luoco  tra  effe  ad  una  bellifjìma  fonte  nel  [affò  uiuo  del¬ 
la  montagna  ,  che  da  quella  parte  ferraua  il  giardino , 
maefireuolmente  cavata  :  nellaquale  una  uena  non  mol  - 
te  grande  di  chiara  et  frefat  acqua  y  che  del  monte  ufa 
ua ,  baldan^ofamente  cadendo  y  et  di  lei ,  che  guari  alta 
non  era  dal  terreno ,  m  un  canalino  di  marmo ,  chel  fra 
fello  diuidea  y  fendendo ,  foauemente  fi  fìcea  fèntirej  et 
nel  canale  ricevuta  ,  quafi  tutta  coperta  dallherbe }  mor 
inorando  s'affrettava  di  correre  nel  giardino  •  Viacque 
quefb  luoco  marauigliofamente  alle  belle  donne ,  ilqua 
le  poi  che  da  eia  faina  di  loro  fu  lodato,  Madonna  Bere 
ucce  ,  che  la  men  giovane  era  dellaltre  due  y  et  da  effe 
Inonorata  quafi  come  lor  capo  \  uerfb  Gifmondo  regnar  = 
dando ,  Deh,  diffè ,  come  malfacemmo  Gifmondo  a  non 
ciejfere  quiui  tutti  quefh  di  paffuti  venute  :  che  meglio  in 
cctefh  giardino ,  che  nelle  noftrc  camere  }  haremmo  que¬ 
fb  di  tempo  ,  che  farina  la  ffo/a  et  la  Rema  a  corre  jr  a 
pa(]àte  •  li ora  poi  che  noi  la  tua  merce  vi  fiamo,uedi} 
douc  a  te  paia  che  fi  fegga  ;  perno  che  l'andare  altre 
parti  del  giardino  riguardando  il  fole  ci  uieta^che  mui 
diofamente ,  come  tu  uedi  ,Jè  le  riguarda  egli  tuttauia  • 

A  mi  G  ifrnondo  rijfoje ,  Madonna  ]  dove  a  uoi  cofi  piar 
eia-,  a  me  parrebbe ,  che  quejht  fonte  non  fi  douejfe  rifu 
tare  :  perno  che  l'herbetta  ue  piu  lieta  quiui, che  altro* 


ut ,  et  piu  dipinta,  di  fiori  *.  poi  quef' alberi  ci  terranno 
fi  il  fòle,  che  per  potere  ^fhe  egli  habbia  ,hogg  non  a  fi 
^  accoftra  egli  gamai  •  ^Dunque  ,  diffe  Madonna  B ere= 
rùce ,  fediamo  cofh  ,  doue  a  te  piace  ,  che  guidate  uicn 
hai  :  et  perche  di  niente  fi  manchi  al  tuo  confgho  fagii- 
re  ',  col  mormorio  deliaccjue ,  che  c  multano  a  ragona^ 
IovyiM*'  re  5 et  l' horror  e  di  quef 'ombre  ,  che  àafcoltano ,  dfc 

jfonti  tu  a  dire  di  quello  ,  che  a  te  piu  gotui  che  fi  ra= 
goni  :  perno  che  et  noi  uolentieri  fempre  t'afcoltiamo  ;  et 
poi  che  tu  ad  eff  cof  uagv  luoco  hai  dato ,  meritamente  m 
te  cade  hogg  la  fgnoria  de  no  fri  fermoni  .  Dette  quefh 
parole  da  Madonna  Berenice ,  et  da  aafeuna  dellaltre 
due  multato  Cifnondo  al  fucilare  ^effo  lietamente  diffe  ■ 
Vofcia  che  uoi  hogg  quefh  maggiorana  mi  date  ;  et  io,m 
la  mi  prenderò  E t  poi  che  fatta  di  loro  corona  a  fède 
re  in  grembo  dell'herbettn  fi  fur  pofi  chi  ulano  la  bel¬ 
la  fónte ,  et  chi  a  pie  de ghombrof  Allori  di  qua  et  di 
la  del  picnol  rio  ;  Gifmondo  accortamente  raffettatvf  ,  et 
pel  uifò  dintorno  piaceuolmente  le  belle  donne  vigliar  = 
date  ,  m  quefh  guifa  incomincio  a  dire  :  Amabili  Don 
ne  ciafcuno  di  noi  ha  udite  le  due  fanciulle  et  la  uagha 
damigella  ;  che  dinanzi,  la  r eina  prima  che  fi  leuaffò= 
no  le  tauole ,  due  lodando  Amore  ,  et  Ultra  di  lui  do  = 
lendof  ;  affai  ueffo fornente  cintarono  le  tre  anfani  • 

"Et  perao  che  io  certo  fono ,  che  chiunque  di  lui  fi  duo - 
le  et  mala  uoce  gli  da  ,  non  bene  conofce  la  natura  del= 
le  co/è  et  la  qualità  di  lui ,  et  di  gran  lungi  Ud  erran¬ 
do  dal  diritto  cumino  del  uero  ;  fa  alcuna  di  uoi  e  bel  = 
le  Donne  ,0  dinoti  che  fo  che  ce  ne  fono  )  ;  che  creda 
infteme  con  la  fanciulla  primiera  .  che  Amore  coft  buo¬ 
na  non  fa  ;  dia  f òpra  do  quello ,  che  allui  ne  pare  : 
che  io  gli  ridonderò  :  et  damtni'l  cuore  di  dimofrargli , 
quanto  egli  fa  con  fno  danno  di  cotifatta  oppenione  in  = 
gmnato  .  llche  fa  uoi  farete  (et  douerete  fare  ;  fa  uolete 
che  mio  fa  quello  ,  che  una  uolta  donato  m'hauete  )  ; 
affai  bello  et  fpatiofo  ampo  haremo  hogg  da  fauella- 


re  \  et  cofi  detto  fi  tacque  •  Stettero  alquanto  [opra  f 
Vhonefic  donne  intefa  la  propoli  di  Gifmondo  :  et  ga 
meffo  tra  fe  [hffa  fi  penna  Madonna  E  erenice  d'hauer  ^ 
gli  data  troppa  liberta  nel  [duellare  •  Ture  riguardane 
dolche  quantunque  egli  amorofo  gouane  et  fòllazfeuo* 
le  fuffe  .  per  tutto  ciò  fempre  modefktmcnte  p ariana  3  f 
raffi  curo  :  et  con  le  fu  e  compagne  incomincio  a  j arride¬ 
re  di  quefo  fitto  :  lequali  inferno  con  lei  altrefi  doppo 
wn  dolce  pentimento  raffi  curate  s' 'accorpino  raccogliendo 
le  parole  di  Gifmondo  ,  che  egli  la  fiera  trifogli  di 
Terotrino  pugnea  ,  et  ejfo  prouoaua  nel  parlare  :  p er- 
cio  che  fapeano  ,  che  egli  di  cofa  amorofa  altro  che  ma 
le  non  ragorutua  gamai  •  m a  per  quefo  niente  rijfton 
dendo  V erottine  y  et  ogrùwno  tacendofi,  Gifmondo  in  co- 
tal  grifi  riparlo  :  Non  è  marauiglia  dolaffme  goua= 
ni  jfe  uoi  tacete  3  le  quali  credo  io  piu  tofio  di  lodare  Amo 
re ,  che  di  biafrmrlo ,  u  ingegner efie  3 fi  come  quelle,  cui 
egli  in  nejfùna  cofa  puote  hauer  difruite  gamai)  fe  bo¬ 
ne  fa  uerggna  et  fempre  in  donna  lodeuole :  non  ui  ri 
teneffe  :  quantunque  d’ Amore  fi  poffa  egli  per  aafeuno 
fempre  honefiiffimamente  parlare  •  Ma  de  miei  oompa 
gni  fi  mi  marauiglio  io  molto  :  equali  douerebbono  ,  f 
bene  altrimenti  credeffòno  che  fùffe  il  uero  ,  fcfter’jf.ndo 
almeno  fuoleggar  cantra  lui  3  per  che  alcuna  cofa  di 
enfi  bella  materia  fi  ragomffe  hogg  tra  noi  :  non  che 
doueffno  effi  ciofre,ejfendom  uno  perauentura  qui , 
che  fede  3  ilquale  male  d’ Amore  gudiatndo  tiene  che 
egli  fa  rio  3  ff  fi  fi  tace  •  Quiui  non  potendofi  piu  ria 
fondere  Verottino  alquanto  turbato , fi  come  nel  uifo  di 
mofraua ,  cofi  dicendo  ruppe  la  fina  lunga  taciturnità  : 
Bene  m' accorgo  io  Gifmondo ,  che  tu  in  quefiv  campo  me 
chiami  :  ma  io  fono  affai  debole  barbero  a  tal  corfo  * 
Perche  meglio  frai  3  fe  tu  in  altro  piano  et  le  donne 
et  Lauinello  et  me' f  ri  pare)  prouoatndo  meno  faffofi 
et  rincrefceuoli  arringhi  a  concederai  poter  f  re  •  Ho= 
ra  qui  furono  molte  parole  et  da  Gifmondo  et  da  Laui? 


mito  dette  j  che  il  ttrjo  compagno  era  ;  perche  V erotti = 
no  parlaffe  :ma  egli  rum  fi  mutando  di  proposto  ofhtui- 
^  temente  il  ricufana*  1  uh  e  Madonna  Berenice  et  le  fu  e 
compagne  negando  lo  incominciarono  tutte  infhtntemcn 
te  a  pregare  ?  che  egli  et  per  piacere  d'ogniuno  et  per 
amere  di  loro  alcuna  co  fa  diceffe  , difiderofe  di  fenùrlo 
parlare:  et  tanto  intorno  accio  condola  parole  hor  una 
hor  altra  lo  combatterono:  che  egli  alla  fine  uinto  ren 
dendofi  diffe  loro  co  fi:  It  il  tacere  ;et  il  parlare  hoggi 
mai  ugualmente  mi  fono  di  fari  :  perno  che  ne  epitelio 
debbo  :  ne  quefb  uorrei  •  H ora  uincct  la  riueren^f.  Don 
ne  )  che  io  fono  a  uofri  evmmandamenti  tenuto  di  por - 
tare^non  grrf  a  quegli  di  Gifmondo  :  ilquale  patena  con 
fìto  honore  miglior  materia  .  che  quefln  non  è ,  propo  * 
nendod  et  uoi  et  me  et  fe  fefjò  ad  un  tratto  dilettare  ; 
doue  egli  tutti  infeme  con  fu  a  uer gogna  aattrifvra  • 

P erciochc  ne  uoi  udirete  cofè ,  che  pia ceu oli  fieno  adudi 
re  ;  et  io  dt  noiofe  ragionerò  ;  et  efjò  perauentura  do 
che'egli  non  cerca,  f  fi  ritrouera:  llquale  credendof 
£  alcuna  oanfon  dare  a  fuoi  ragionamenti  col  mio ,  ogni 
materia  fi  lena  uia  di  potere  non  dico  accondamente ,  ma 
pure  in  modo  alcuno  fucilare  •  Verno  che  rauedutof 
per  quélo,  che  a  me  corner r a  dire ,  in  quanto  errore  no 
io  ,  cui  egli  ui  crede  effere  ;  ma  efjò  fa,  che  no  crede  ; 
(  Se  egli  neramente  non  ha  ogni  uergpgna  fmarrita.  )  efjò 
fi  rimarrà  da  prender  lamie  contrai  uero  :  et  quando 
pure  ardijfe  di  prenderlefi  ;  non  potrà  egli  farlo  :  per 
do  che  non  gli  fard  rimafb  che  pigliare  •  O  armato , 
o  difarmato ,  nffofè  Gifmondo  ,  in  ogni  modo  ho  io  a 
farla  teco  quefht  uolta.  Verottino  •  Ma  troppo  credi  ; 
fe  tu  credi  che  a  me  non  debba  rimaner  che  pigliare  :il 
quale  non  pofjò  gran  fatto  pigliar  co  fa:  che  arme  con  = 
tra  te  non  fa  •  Ma  tu  nondimeno  armati  :  chea  me  non 
parrebbe  di  uìncere  ;  fè  bene  armato  non  ti  uincejf  • 
Kifòno  le  uaghe  donne  delle  parole  di  due  pronti  ctua 
l ieri  a  battaglia  >  Ma  Lift  (  che  luna  dellaltrc  due  co fi 

mi  piacque 


m  piacque  di  nomare))  a  cui  parca  che  Lauinello  ta ’■» 
andò  ocmfion  foggff  di  parlaci  a  lui  forridedo  diffe  : 
Lauinello  4  te  fi  e  di  uer gogna  5  fo  tu  combattendo  e  tuoi ^ 
compagni  con  le  mani  a  cintola  ti  fhtrai  •  E gli  conuie-3 
ne ,  che  entri  m  attnpo  anchor  tu  •  A  adii  gioitane  con 
lieta  fi-onte  rijfoje  ;  Anfi  non  poffo  io  Lijà  m  cotejb 
campo  pia  entrare  )  che  egli  di  nerigna  non  mi  fa- 
Tercio  che  cometa  uedi  y  poi  che  una  uolta  e  miei  compa 
gni  fi  fono  infeme  iffi dati  tra  loro)  honefht  coft  non  è 
che  io  con  uno  di  loro  me  ttendomi  laltro ,  a  cui  folo  con 
uien  rimanere ,  fàccia  con  due  guerrieri  combattitore  • 

No»  t’ è  buona  ifcfifi  coteffa  Lauindlo,riffioforo  le  don= 
ne  quaf  con  uri  dire  tufùttrr.lt  poi  Lift  raffermate fi  lai 
tre  due  ,  che  allei  lafaauano  la  rifoofU  3  feguito  :  Et 
non  ti  narra  nello  non  uolcre  pigliar  Ianni  il  difnder 
ti  per  quefia  uia  •  Perdo  che  non  fono  quefi  combatti 
menti  di  maniera  )  che  quello  fi  debba  offe mare  che  tu 
di  -,  che  da  due  incontro  aduno  non  f  nada  •  Egli  non 
ne  muore  ninno  m  cof  fotte  battaglie  ;  entraui  pure , 
et  appigliati ,  comwiquemente  tu  moi .  Lift  Lift  tu  hai 
hamto  un  gran  torto )rifoofe  allhora  Lauinello  cof  con 
un  dito  per  fcherfò  ,  come  tale  uolta  f  {noie  fore, mime * 
dandola  gocheuolmente  \  indi  allaltre  due  giratof  difi 
fè’.lo  mi  tenni  tefe'  Donne  tutto  buono  f  filmando  per  lo 
uederui  attente  alla  ^ uffa  di  cofhr  due  ,  che  a  me  non 
douefk  uolgr  lanimo ;  ne  dare  altro  carico  di  frappórr 
mi  tra  quefoe  conte fe  .  Horrf  pofeia  chea  Di  fa  non  'efia 
auto, che  io  in  pace  mi  foia)  accio’ che  almeno  dolere  di 
me  non  fi  pofforw  e  miei  compagni  ;  Lfaamgli  fore 
da  per  loro  a  lor  modo  :  come  effifi  rimarranno  dalla 
mifchia  ]  non  mancherà  ;  che  f  come  e  buoni  fcheriv* * 
'tori  foglion  fore,  che  afe  nfermno  il  foggio  affolto)có 
f  io  le  Lfàate  armi  féguittuolmente  ripigliando  non  ap 
pruoui  di  fodijfore  al  uofro  difo  ■  Cof  detto  et  riffa 
fv  et  contentato ,  doppo  un  brieue  flentio  di  ciaf  cuna  , 

¥  erottine  quafi  da  profondo  penfero  tolto  ucrfo  le  Don 


ne  lerutndo  ilnifo  di(fe  •  Hora  piglifi  G  'tfmondo  ,  ci* 
che  egli  fi  guadagnerd^et  non  fi  penta. ,  poi  che  egli 
q  ha  rotto  cotejh  argrie  ;  je  perauentura  et-  diluì  piu  d'ac 
qua  uerrd  addofjò  ,  che  bifiogno  non  gli  farebbe  d  haue 
re-,  et  di  uoi  altrimenti  auerra  ,che  il  fio  auifò  non  fi 
va  fato •  che  come  che  io  non  fieri  potere  in  maniera 
diamo,, quanto  in  cofi  fótta  materia  fi  conuerrebbe,di  quc 
jb  uniuerfale  danno  de  glihuomini ,  di  quefkt  (genera  - 
liffima  mina  delle  gewrt  Amore  o  Donne  raaontarui  \ 
perao  che  non  che  io  il  poffa ,  che  umo  et  debole  fino  ’> 
ma  quanti  ne  uiuono  pronti  et  accorti  diatori  il  piu  ,non 
nepotrcbbono  affai  bafhuolmente  pacare  :  Pure  et  quel 
poco ,  che  io  ne  diro  -,  da  che  io  alcuna  cofa  ne  ho  a  di¬ 
re  ;  porrà  forfè  troppo  a  Gì fmondo  \  che  altrimenti  ha 
per  creduto  che  fa  il  uero  ,  che  egli  non  c  ,et  a  uoi  an 
chora  potrà  effere  di  molto  rifinì  ardo  et  frutto  >  che  grò 
nani  feto  }  ne  glianni  che  fono  a  uenire ,  il  ccnofcere  m 
diamo  parte  la  qualità  di  quefkt  malnata  fera  -  ll- 
chepoi  che  efjò  hebbe  detto  fèrmatof  et  piu  alquato  tem 
perata  la  uoce,  cotale  diede  a  froi  ragionamenti  prina  = 
pio  •  Amore  V  alorofe  Donne  non  figliuolo  di  ve 
nere  (fi  come  fi  legge  nelle  fàuolede  gli  fcrittori  :  equali 
tuttauia  m  quefkt  ifieffa  bugia  tra  effi  medefmi  difeor 
dando  lo  frnno  per auentura  figliuolo  di  diuerfi  ld- 
die'ycome  fe  diamo  diuerfe  matri  poteffè  hauere)  ,  Ne 
di  Marte  7  o  di  Mercurio  ,o  di  Vaiamo  medefimamen 
te,  o  daltro  iddio  ;  moda  fiouerchia  lafciuia  et  da  pigro 
otio  de  glihuomini  ofeuri  et  uilifftmi  genitori  nelle  no  = 
ftre  menti  procreato  ,  et  da  effe  nodrito  di  uaniffimi  et 
fbltiffimi  penfieri  ,  niente  altro  ha  m  finche  amaro , 
da  quefkt  parola  ,  comio  mi  credo, affli  acconciamente 
cofi  detto  da  colui ,  il  quale  prima  quefìv  nome  gl'mpo = 
fe,  forfè  perche  glihuomini  lo  fchifrffero  già  nella  pri¬ 
ma  fronte  della  fra  uoce  auedutifi  ao  che  egli  era  •  E t 
nel  uero  chiunque  lo  fegue,  nejfrno  altro  guiderdone  ri 
oeue  delle  fre  pitiche, che  amaritudine  et  dolore  \  per 

do  che 


ero  che  e  fifa  di  quella  moneta  page  e  j noi  faguad  ;  che  egli 
ha-  He fi  debbono  ramariatr  0 huominifaè  efji  aman * 
do  tranghiottino  ,fi  coinè  femore  fanno ,  mille  dinari }  et  ^ 
faentino  tuttil  giorno  infiniti  dolori  :  ma  che  effi  divino  \ 
di  quefh  faolo  bene  fi  debbono ,  et  poffanfi  fèmore  gii 
fiamente  ramariatre  -  Perno  che  dmare  firn ^  amaro 
non  fai  pio  :  ne  per  dltro  ricetti  fi  fante  gamai  et  pd * 
te  ucruno  amaro -,  che  per  Amore  -  H ausa  dette  (tue ^ 
fie  parole  V  er  ottino ,  quando  Madonna  E ereiùce  ,che  at 
tintiffimamcnte  le  raccoglievi ,  cefi  allui  meominao  : 
Verottino  uedi  bene  ga  di  quindi,  ciò  che  tu  fai  \  pera * 
che  oltra  che  a  Gifnwndo  dia  larùmo  di  pienamente  di 
le  tue  propofic  rifondere ,  fi  come  amene  pare  di  ue* 
dcre,perauentura  il  non  concederti  le  cofa  faconde  ettan 
dio  a  ninna  di  noi  fi  dfadice  •  Se  pure  non  c’è  dfadetto 
il  trami  fiera  nelle  uofire  dirute  :  nellaqual  cofia  io  pe 
ro  tuttuuia  nonuorrei  errare, o  effere  da  noi  tenuta  fin 
^  rifi>etti  et  prefaontuofa  •  San'Jk  rifietti  non  potre 
te  uoi  effere  Madonna  o  prefòntuofa  tenuta  parlando  et 
ragionando  ,  diffe  allhora  G  famondo  ,  ne  le  uoflre  com 
fagne  fimlmcnte  ;  poi  che  noi  tutti  quiui  uenuù  fiamo 
fer  quejb  fare  -  I  Iperche  trametteteui  aafeund  fai  come 
f  iu  ui  piace  ;  che  quefh  non  fino  piu  noftre  difiute  j 
che  elle  effere  pofjkno  uoffri  ragionamenti  •  Dunque , 
diffe  Madonna  Berenice ,  faro  io  fi enr amente  alle  mie 
compagne  la  uia  :  et  cofi  detti  a  P erottmo  riuoltafi  fagli 
ti  :  Et  arti  fa  tu  haueffi  detti  folamcnte  Verctùno  ,  che 
amare  firnS^i  amaro  non  fi  poffk  )  i  mi  farei  taduta  ;  ne 
ardirei  dinanzi  a  Gi finendo  di  parlare  :  ma  lo  agu = 
gncrui,i  he  per  altro  rifietti  amaro  alcuno  non  fi  finta, 
che  per  Amore  jfòuerchio  me  paruti  fconueneuole  ♦  ^ 

Perno  che  cofi  poteui  dire, che  ogni  dolore  d'altro  che  dì 
Amore  nonfia  :o  io  le  tue  parole  dirittamente  non  ap 
prefi  •  Si  bene ,  che  uoi  dirittamente  le  appyendefir , 
rifio  fa  P  erottmo  :  et  quefh. ifh  ffa  dico  io  Madonna  che 
uoi  dite  )nima  qualità  di  dolore }  nlu/n  modo  di  ramarla 


effere  nella  ulta  de  glihuomim  yched’  Amore  non  fury 
et  dallui,fi  come  fumala  [ho  fónte ,  non  fi  diritti  : 

&  I  lebe  la  natura  ificfja  delle  co/è  3  Jè  noi  la  oonfderia  = 
mo  3  affai  a  può  tofktmente  fer  chiaro  •  Perno  che  (fi  co 
me  ciaf  uno  di  noi  dee  fapere  )  tutti  e  beni  et  tutti  e  ma  < 
lische  po/Jòno  a  glihuomini  come  che  fa  o  diletto  or  =  ! 
recare  o  dolore 3  fono  di  tre  maniere }  et  non  più  3  deW  j 
ajù^^dell^mnajjt_del  corpo  •  tt  perche  dalle  buo  ! 
ne  co/è  dolore  dicano  non  può  uenire  3  delle  tre  manie 
re  de  mali , dalle  quali  effe  uiene, ragioniamo  3  et  dtaamo 
co  fi  Grauofe  febbri  ,di/ufatapouerta,fceleratez ’%d  etigno 
ranty  che  fieno  in  noi,  et  tutti  glialtn  danni  frinii ,  che 
infinita  fanno  la  lor  fchiera  3  aapportano  farina  fello  do 
lore  et  piu  et  meno  gr  due  fecondo  la  loro  et  la  no  fra 
qualità  :  ilche  non  farebbe  3  fe  noi  non  amaffmo  e  loro 
contrari •  Perdo  che  feti  corpo  fi  duole  dal  orno  acnden 
te  tormentato 3  non  è,  fennone  perche  egli  naturalmente 
dmala  fina  finita  •  che  fe  egli  no  iamajfeda  natura  '7int 
poffbile  farebbe  il  poterfène  dolere  non  altrimenti ,  che 
fe  egli  di  ficco  legno  fuffe  ,  0  di  feda  pietra  •  Pt  fe  d’ 
dito  fato  in  baffo,  fortuna  caduti  a  noi  ficfjfi  cincre/aa  = 
mo  3  l’amore  delle  riccheffé  lo  fe,et  de  ghhonori ,  et  del 
laltrc  filmili  cof  jche  per  lungo  ufo,o  per  elettione  men 
fana  fi  pon  loro  •  onde  fe  alcuno  è ,  che  non  le  ami  ; 
fe  come  fi  legge  di  quel  philofòpho ,  che  nella  prefura  del 
la  fua  patria  niente  curo  di  faluarfi  contento  di  quello 
che  feo  fempre  por  tana  3  co  fui  certamente  de  gliamari 
giuochi  della  fortuna  non  [ente  dolore  •  Già  la  bel- 
la  uirtu  et  il  gaueuole  intendere ,  che  albergano  ne  no 
fri  animi ,  amati  fògliono  effere  da  da  forno  per  natu  = 
raliffimo  infinto  et  difidcrati  :  ilperche  ogniuno  da  or* 
culto  pmgimento  fhmolato  della  fua  et  malitia  et  igno 
ranlQ  fi  ramaiid ,  come  di  co  fa  dolorofa  •  E  t  fe  pure  fi 
t oncedejfe  alcuno  poter  fi  troudre,ilquale  uitiofamente  et 
f fan lume  dintilletto  uiuendo  non  lauri /biffe  alle  u.ot 
te  del  fino  maluiuere  come  che  fa 3  a  cofiui  fianca  dubbio 
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ìtffdfrJ’  «  per  di  finita,  f frema  dicowfatncnto,oper  infinita  oftma 
none  della  ctittiud  ufitnlQ  il  ui^uofamcnte  uiuere  et  lo 
effere  intendete  m  uerun  modo  non  farebbe  (tiro  ■  Ueptt  ^ 
re  queftv  filamento  cade  ncglihuomm  ;  ma  t  anchora  ma 
tiififhtmtnte  ccnofciutv  nelle  fiere  :  legnali  amano  e  lo= 
ro  figliuoli  affai  teneramente  per  lo  (generale  àafcum  } 
mentre  che  mutilamente  partoriti  m  loro  cura  dimora 
no-  Allhora  fe  alcuno  ne  muore  ,o  uhm  lor  tolto  come 
che  fi  a ,  effe  fi  dogliono ,  quafi  come  fe  intelletto  haueffe = 
ro  humano  ■  Quelle  mcdefime  gli  loro  figliuoli  crefcìu 
ti  et  per  fe  fh-ffì  ualeuoli  fe  poi  (trozze  innanzi  glioc  fhruyynrr 
chi  loro  fi  ueggono  et  fbranare  ,  di  mente  s'at  tri  fimo  j  $  tmvnsyrr' 
Perciò  che  effe  nongliamano  piu  •  Vi  che  affami  può  ef 
Jèr  chiaro  ,  che  fi  come  ogni  fiume  nafce  da  qualche  fin 
te ,  cefi  ogni  doglia  procede  da  qualche  amore  5  et  fi  co= 
me  fiume  fan^  finte  non  ha  luoco  y  cofi  tenutene  effire 
quello  che  noi  dicrfie  ,  che  ogni  dolore  altro  che  d'amo¬ 
re  non  fia  ■  Hor<*  per  tornare  a  quello  amore ,  di  cui  la 
fanciulla  nella  fua  ctinfona  fi  duole  f  et  dclquale  noi  a 
ragionare  incominciammo  3  che  rifletto  altro  poffiamo  \ 
noi  dire  che  le  fine  doglie  (tigoni,  fienon  l’affvttione  et  di  j 
fio  pojh  dalla  pia  fleran’^t  m  altrui  ?  Certo  fi  ella  il>  u] 
fi.o  amante  non  amaffe  ;  di  quel  dolore  et  di  quel  tornun 
to ,  che  ella  dieta ,  ne (fina  parte  la  toccherebbe  gamai . 

Et  perno  che  non  e  altro  l'amaro,  che  io  diffi,che  il  tor 
mento  et  dolore  dellanimo  ,  che  egli  per  alcuno  acciden¬ 
te  in  fi  paté-,  quelle  mede  finte  parole  conchiudendo  M  a- 
donna  ni  raffermo ,  che  uoi  ripigliafìc  ;  che  per  altra  cti 
gone  amaro  alcuno  non  fi  finte  da  ghhuomini  ne  fi  pa 
te ,  che  per  amore  •  Taceua  da  qnefk  parole  fopra- 
f  re  fa  Madonna  Berenice,  et  f opra  effe  penfam  :  quando 
Cifmondo  figghignando  cofi  diffe  :  San ^  filo  affai 
aguolmente  harefh  tu  hogg  [ temperata  ogni  dolceg^a.  d ’ 

Amore  con  l'amaro  dun  tuo  filo  argomento  V erottine  ; 
fi  egli  ti  fùffe  conceduto  -  Ma  perno  che  a  me  al  trimen* 
ti  ne  pare  3  quando  piu  tempo  nu  fie  dato  da  rifionder* 
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ti ,  meglio  fi  uedra  ,fe  quefht  tua  cotanta  amarezza  firfc 
fi  poteffi  raddolcire  •  Mora  infegnad ,  quanti  quell  altra 
fropofia  fi  a  nera  ,  douPtu  di ,  che  amare  fanS^i  amaro 
*  non  fi  puote  ■  Quitti  ne  ueniua  io  già  tefiè ,  rijfiojè 
Ver  ottino  :  et  di  quello  ,  che  io  mi  credo ,  che  ciaf  orno  di 
noi  tuttavia  pruoui  in  fe  fhffò  ragionando ,  potrei  con 
affai  brieui  parole  cifmondo  dimoflralloti  ■  Ma  pò* 
fda  che  tu  pure  a  quefh  ragionamenti  mi  trahejh  ■  a 
me  piace  ,  che  noi  piu  fiefamente  ne  cerchiamo  . 
nei  anchora  di  gran  pzzXa  in  fulla  mezX^  nona  il  fi* 
le  :  et  affai  buono  ffatio  c  è  dati  da  ragionare  ■ 
(Certxffima  cofa  è  adunque  o  Donne  ;  che  di  tutte  le  per* 
|  turbationi  dell'animo  niuna  è  cofi  noieuole,  cofi  grane  ; 

;  niuna  cofi  fòrfeuole  et  uiolenta ,  niuna ,  che  cofi  a  com * 
imoria  et  giri  )  come  quefht  fi ,  che  noi  Amore  chiami * 
amo  jgli  fcrittori  alcunauolta  chiamano  fuoco  :  perciò 
.che  fi  come  il  fuoco  le  cofe  ,nellequali  e fjò  entra ,  con  * 
fuma  ;  cofi  noi  confuma  et  difiruggc  A  more  ;  alcunauol* 
ta  furor c,uolendo  rafjòmigliare  Limante  a  quegli,  che 
fono  dalle  furie  follccitatì,fi  come  d'Orefh  ,ct  d’Aia  = 
ce ,  et  d' alcun  altri  fi  fcriue  •  E t  quefh  amare  chiù* 
mano  ardere }  di  frugar  fi ,  confumarfi ,  dileguar  fi ,  im¬ 
pazzire  ,  etgliamanti  aechi  ;  prefi ,  acce-fi ,  mp  affiti^ 
infiammati  •  E t  perno  che  per  lunga  fierienfa  fi  fo  = 
no  aueduti  ncffùna  efjère  piu  certa  mfiliata  et  miferia 
dell' amare  ;  di  quefh  due  fipranomi  ,  come  di  propie 
pùffeffioni ,  hanno  prinilegiata  la  uita  de  gliamanti  per 
modo, che  in  ogni  libro  ,  in  ogni  figlio  fèmprc  rnifero 
amante ,  infelice  amante  et  fi  legge  ,  et  fi  fcriue  ■  Sane 
^  filo  e  ffò  Amore  niuno  è,  che  piaceuole  Lo  fi  chia* 
mi  *.  neffùn  dolce ,  neffùno  humano  lo  nomò  giamai  : 

Di  crudele  ?  d’acerbo ,  di  fiero  tutte  le  arte  fin  piene  ■ 
Leggete  d' Amore, quanto  da  mille  fi  fame  :  poco,  o  nien 
te  altro  ritrouarete  m  ciafcuno ,  che  dolore  •  S  off  ira* 
no  e  uerfii  in  alcuno  : piangono  di  molti  e  libri  interi', 
le  rime  ,glmchioflri ,  le  arte  ,  e  uolumi  ifhffi  fin  fio* 
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Et  Halle ,  et  rata  Pur  di  lui  cercando  ? 

Lagrime  et  preghi  a  qual  Hmpha  non  porfi  ? 

Et  ualfi  alfin  •  che  sto  V andai  chiamando  j 
y  n  giorno  allhor ,  che  men  jfeme  nhauea ,  4 

Al  fuon  di  quel  lamento  et  fi  rinolfi  • 

M a  che  fi utto  fin  colfiì 

che  m  e  gionato  il  mio  lungo  dolore  ? 

o  quanto  in  uan  fi  fpargon  molti  pianti  : 

O  cor  fi  pien  d'errore  : 

O  fen^a  legg  fiato  de  giuntanti  • 
che  tojtv  ch'io  m'actorfi . 
che  uiuer  fien'fa  lalma  fi  potea  3 
A  begliocchi  ne  fii  cortefi  dono , 

Et  del.  rmo  fòlle  error  chiefi  perdono  • 
odauano  le  donne  etglialtri  giovani  la  cannona  da  Ve= 
rottmo  recitata  3  et  e fio  interrompendogli  fouerchio  del = 
le  fine  lode  fchifiuole  uolea  figtiitando  alle  prime  propo 
ffc  ritornare  3  fenon  che  Madonna  Berenice  ripigliando  il 
parlare  ,  Almeno  diffie  ,fii  di  tanto  contento  Verottino  y 
■poi  che  ieffere  lodato  cantra  l'ufo  di  tutti  glialtri  huo 
mini  cotanto  a  noia  t'arrechi  3  che  doue  acconciamente  ti 
nengu  cofi  ragionando  alcuno  de  tuoi  uerfi  ricordato , 
non  ti  fia  grane  di  Jjorloci  :  perciò  che  et  noi  tuttatre  ) 
che  del  tuo  honore  uaghiffìme  fiamo  3  et  gli  tuoi  campa = 
gni  medefimamente ,  eqmli  fon  certa  che  come  fratello  t' 
amino  3  (  quantunque  ejfi  altre  uolte  poffano  le  tue  rime 
haucre  udite  3  )Solla7fferai  con  tua  pochiffima  fàtua  cU 
tre  modo  •  A  quelle  parole  rifiojkle  Verottino  che  co 
me  poteffe  ,  lo  farebbe  3  cofi  rientrò  nel  fuo  parlare  . 
Schcrìg  co  miferi  amanti  o  Donne  nella  guifa,che  noi  ue 
dete,il  loro  iddio  3  togliendo  loro  e  lor  cuori  a  cjjb  et  a 
mille  altri  modi 3 fi  come  allui  ne  piace, chcl  può  fàre •  Et 
certo  benché  qfii  toglimenti  ;  fi  ben  fi  confiderà  3  a  chi  ha 
polfo  d'huomo ,  ne  fi  a  ueramete  fan ^  cuore  et  fan^k  fin 
timento  rimafo ,  non  poffi.no  fico  non  arrecare  mcvmpor 
ittioli  dolori 3  pure  gli  figlienti  miracoli  ni  panano  dun ’ 


altra  mano  •  Pquali  perdo  che  hanno  piu  fmìglian* 
^ i  alle  mie  preferiti  angojcie  3  che  gli  precedenti  ]  et  piu, 
s'aavjhtno  alla  mia,  fimma  infelicità ,  che  quegli  non  firn 
*  no,  s'egli  auerra,  che  ejf  m  fonano  dalcuna  mici  rima 
fouenire  ]  io  la  ui  fono  tanto  piu  uolentteri ,  quanto  fa 
rano  piu  dolenti  le  fie  note,  et  del  pianto  piu  torbide  et 
piu  bagnate  •  Seguitando  adunque  e  nofri  ragiona  = 
«  menti  di  quejb  iddio  o  Donne  dico ,  che  tnalagruolc  co  = 
fa  è  il  penfare  chente  et  quali  fieno  le  difaguaglianfefe 
difeordarife  ,glierrori  ]  che  egli  nelle  fogliate  menti  de 
ferui  amanti  traboccando  acvaTjfi  con  grano  fa  difarite- 
Perciò  che  chi  non  dira  y  che  effnon  fieno  oltre  ad  ogni 
altra  mifiria  infilici ,  quando  et  aUcgrijfimi  fono  et  do 
loroftfftmi  Una  ifcffi  bora,  et  da  gliocchi  loro  cadono 
amare  lachrime  con  dolce  ri  fi  mefcolateì  il  che  benefef 
fi  fiole allenire  :  o  quando  ardifeono  et  temono  in  uno 
mede  fimo  infante]  onde  efjì  per  molto  fingue  pieni  di 
fuoco  et  di  aldo  ardire  mpdUidifccno  et  tricmano  dalla 
gelata  paura  ?  o  quando  da  diuerfiffime  angvfiie  mgvm 
brati  et  orgoglio  ethumilta,  et  ira  et  tiepide et  giicr 
ra  et  pace  parimente  ghaffilgcno  et  combattono  ad  un 
tempo  ?  o  quando  colla  lingua  tacendo  et  col  uolto,  par 
lano  et  gridano  adaltauoce  col  cuore  ?  et  fi  erano,  et  di= 
Jperano  7  et  la  lor  ulta  cerano  }et  abbracciano  la  lor 
morte  infamemente?  Pt  per  lo  conhncuo  dando  luo co 
in  fe  a  due  contrari]  il  che  non  fide  poter  effere  nellal 
tre  co  fi  ]  et  da  efjì  frati  a  temente  et  qua  et  la  in  uno  ificf 
fi  punto  porteti  tra  quejh -  et  fimili  difiempcratezfe  il 
/énfi  dileggiano  et  il  cuore  ìLequai  maniere  di  maraui= 
glie  come  che  tutte  stufino  nel  campo* }  che  amore  condu 
et  ]  pure  lultima ,  che  io  difi ,  u  c  piu  finente  ,  che  al  = 
tra  ]  et  tra  molta  di  fonanti  a  dmfiniti  dolori  ella ,  quafi 
gufa  corda,  piu  ifieffi  al  fiono  della  unite  rifonde] 
fi  come  quella  y  che  è  la  piu  propia  di  ciafcuno  aman= 
te ,  et  in  fi  la  piu  nera ]  cioè' , che  ejf  la  lor  uita  cer= 
cuno ,  et  abbracciano  la  lor  morte  tuftauia  :  concio  fa 
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fit ,  che  mentre  che  effi  udnno  ceraindo  e  diletti  loro ,  et 
quegli  fi  credotw  di  figàtare  ^ietro  alle  loro  noie  inuì 
ati ,  et  d'effi  invaghiti ,  come  diben  loro ,  tra  mille  guifi 
di  tormenti  difconucneuoli  et  nuoui  alla  fin  fine  fi  pro^ 
(Umano  di  perire  chi  in  un  modo ,  et  chi  in  maino  , 
mi  fieramente  et  [ciò  eminente  ciaf  amo  •  E  t  chi  negherà , 
che  mifera  et  foltamente  non  perifa-,  chiunque  da  firn* 
pine  follia  d'amore  guadato  trabocca  aUa  fica  morte  cofi 
leggero  ?  certo  nìuno  ]  fenon  que,  chel  fanno  :  aquali 
jfejjé  uolte  1  cofi  grane  il  utuere  o  per  fouerchio  di  do¬ 
lore  ,  o  per  mancamento  di  configlio ,  o  per  entrambi  :  fi 
come  le  piu  delle  uolte  anione  \  che  pure  non  che  la  fichi 
fino  ,ma  effi  fi  le  fanno  incontro  uolentieri }  chi  perche 
ad  e  fio  pare  cofi  piu  jf  editamente ,  che  in  altra  manie  = 
va }  poter  finire  e  fuoi  dolori  ;  et  chi  per  far  uenire  ah= 
meno  in  quel  modo  fina  Uolta  pietà  di  fe  negliocchi  della 
fina  donna  contento  di  trarne  filo  due  lachrime  per  gui  = 
derdone  di  tutte  le  fine  pene  -No»  pare  a  noi  mona  pa-Zr 
r%ia  o  Donne  ,  che gliamanti  per  cofi  tieni  et  ifirane  at- 
gom ,  cerchino  di  fùggre  la  lor  propia  uita  ?  Certo  fi 
dee  parere  :  ma  egli  è  pure  cofi  .  1 1  non  \che  io  in  me 

una  uolta  l'approuaffi  ;  ma  egli  è  buon  tempo ,  che  fimi 
fufie  fiato  conceduto  il  morire ,  a  me  farebbe  egli  fempre 
ariffimo  fiato  ;  et  farebbe  bora  piu  che  mai  •  A  que 
fio  modo  0  Donne  r ingegnano  gliamantt  contrai  cor  fi 
della  natura  tremar  uia  ■  la  quale  hauendo  parimente  in e 
generato  in  tutti  glihuomim  natio  amore  di  lor  fivffi  et 
della  lor  ulta ,  et  continone  cura  di  confinarla  •  ejfi  odi 
andola ,  et  di  fe  fivffi  tàmia  diuemti  amano  altrui  }  et 
non  filamento  di  confermarla  non  curano, ma  ffeffi  an 
chora  cantra  fi  medefimi  incrudeliti  uolontari  amente  la 
rifiutano  d\ [pregando  •  Ma  potrebbe  forfè  dire  alai 
no,Verottino  cotefie  finfiuole  a  que  filone  d’ innamorato 
piu  conueneuoh ,  come  le  tue  fino  -,  che  ad  altro  ar gonidio 
tare  diragoneuole  huomo  ■  Verno  che  fi  a  te  fi  fife  fiato 
cofi  aro  il  morire ,  come  tu  dicchi  te  nharebbe  potuto  ri 


teme,  effendo  cof  in  liberto,  d'ogni  Inumo  uiuo  il  mori « 
re,  come  non  e'  pii  il  Ulcere  in  potere  di  quegli ,  che  fon 
a  pafjàti?  quefh  parole  piu  follemente  fi  dicono  )  che  e 
fitti  no  f  finno  di  leggeri  ■  Mar auiglio fi  co  fa.  è  0  Don 
ne  a  udire  quello  ,che  io  debbo  dire  :  ilche  fi  dame  no  fUf 
fi  flato  approvato)  appena  che  io  ardiff  d  immaginarlo 
vh  ,  non  che  di  contarlo  •  Non  è  7fi  come  in  tuttellaltrc 
qualità  d'huonnni ,  ultima  doglia  il  morire  ne  gliaman 
ti  :  anfi  loro  molte  uolte  in  modo  è  la  morte  dinegato  ) 
che  ga  fi  può  dire ,  che  m  iflrema  mi firia  ftliaffmc fa 
colui, che  può  morire  ■  P er cicche  attiene  bene  ffeffi  ,  (  il 
chefòrfi  non  udijh  uoi  Donne  gamai  ,  ne  credauate  che 
poteffe  effere)  che  mentre  che  eff  dal  molto  et  lungo  do = 
lor  uinti  fono  alla  morte  ulani ,  et  fintvno  gain  fi  a  po 
co  a  poco  partire  dal  petwfi  cuore  la  lor  Ulta  )  tanto  d' 
allegrezza  et  di  gola  fintano  e  mifieri  del  morire  )  che 
quejh  piacere  confortando  la  f conflato  anima  tanto  piu> 
quanto  eff  meno  foghono  hautr  cofa  che  piaccia  lei ,  ri¬ 
torna  uigre  ne  gl' indeboliti  ffiriti ,  equali  afir’^a  par  = 
tmano  )  et  dona  foflentamento  alla  ulta ,  che  mancava  • 
Cofi  quantunque  uolte  eff  ritornano  m  fui  morire,  tan 
te  in  fi  quejh  piacer  e  Ritornando  non  poffino  gamai  aU 
la  morte,  a  cui  eff  cofi  difofamente  fimpre  corrono,  per¬ 
venire t-  D elquale  accidente  udendo  io  con  A  more  rama 
ridirmi  ne  nacque  non  ha  guari  quefht  cincona  • 
Quand'io  penfi  al  martire 

Amor ,  che  tu  mi  dai  grano  fi  et  fòrte) 

Corro  per  gr  a  morte 

Cof  fierando  i  miei  danni  finire  • 

M  a  poi  ch'i  grngp  al  paffi  y 

eh' è  porto  vn  quefb  mar  dogni  tormento) 

Tanto  piacer  ne  finto , 

che  laima  f  rmfòr^ond'io  noi  paffi  • 

G  ofl  uiuer  m'anade  : 

Cof  la  morte  mi  ritorna  in  ulto  ♦ 

Q  mi  firia  infinito) 


che  luno  apporta.  }et  Ultra  non  rende  - 
t  t  che  fi  potrà  dir  qu’r,fenon  chmper  certo  tanto  ijlre  ina¬ 
mente  è  mifera  U  fòrte  degliamantt  ;  che  eff  uiuendo  f  * 
perno  che  uiuono ,  non  pofjòno  uiuere  j  et  morendo,  per 
no  che  muoiono ,  non  pojfono  morir??  lo  certamente 
non  fo  che  altro  fucchio  mi  Jfrema  di  cof  nuouo  affen 
d'  Atnore,fenon  quejb  ;  ilquale  quanto  fa  amaro , 
fate  contente  giovani  Donne  ,  il  mi  bene  fempre  mifie 
atro ,  di  cono  fiere  piu  tofb  fntendone  ragionare,  chegu 
fktndolo  .  Ma  o  poten'Q  di  quefk  iddio  non  fo  qual 
piu  o  noieuole,  o  marauigliofit  :  (a  te  uolgp  Lift  il  mio 
parlare  faquale  fi  marauighafi  ,  perche  egli  fa  cof 
per  iddio  tenuto)  \  non  f  contenta  di  quefht  loda  ,  m 
per  fòmma  la  uuole  de  ftoi  miracoli  Amore  :  llqua= 
le  perche  f  poteua  argomentare ,  che  non  fitnlQ  cagione 
alm-na  di  ulta  f  uiue  in  quefa  maniera ,  che  io  difjl , 
da  gliamanti  altresì ,  come  non  fan ^  almna  di  morte 
ffmuore  )  che  fi  come  la  morte  può  in  loro  cagionare  U 
noia  del  uiuere  ,  cof  può  hafiare  a  cagionami  la  Ulta 
la  gioia  ,  che  eff  fentono  del  morire  j  uuole  tale  uolta 
in  almno  non  filamento  che  eff  non  poffa  morire  fan 
^  cagione  haucre  almna  di  uita  j  ma  fi  in  modo  )  che 
egli  di  due  mamfifhffme  morti  da  effe  fieriff  inamente, 
affitto  ,f  come  di  due  uite  ,fi  urne  •  A  me  medefmo 
tuttuuia  pare  oltra  ogni  maniera  mono  o  Donne  cote- 
fv  ifvffo,che  io  dico  :  et  pure  è  uero  :  certo  cof  non  fitf 
fe  egli  fato  :  che  io  farei  bora  fuori  d'infinite  altre  pe¬ 
ne  )douio  drento  ui  fino  •  Hora  come  quefe  opera  f 
jha  ;  ( poi  che  cof  uolete  et  piaceuì  )  in  quefe  rme  ui 
fe  chiaro  - 

V  oi  mi  ponefie  m  fico , 

Per  firmi  anfil  mìo  di  Donna  perire  : 

Pt  perche  quejb  mal.ui  parea  poco , 

Col  pianto  raddoppiafh  il  mio  languire  • 

H or  io  ui  uo  ben  dire , 

Leuate  Im  martire ) 


che  di  due  morti  )  non  pojjò  morire  * 
t  ero  che  da  l’ardore  *> 
c  L’humor ,  che  uen  de  gliocchi ,  mi  difènde  \ 

Et  chelgran  pianto  non  dilegce  il  core  3 
Face  la  fiamma  ,  che  l’afaugt  incende  * 

Co  fi  ,  quanto  fi  prende 
Lun  maU  lauro  mi  rende  , 

Et  quel  fkffò  mi  gotta ,  che  tn  offènde  • 
che  fi  tanto  a  uoi  piace 
Yeder  in  palue  quefht  carne  ardita, 
che  uoflro  et  mio  malgrado  è  fi  uiuace \ 

Perche  darle  gamai  quel ,  che  l'aita  è 
Yoflra  uoglia  infinita 
Sana  la  fu  a  ferita: 

O  nd'io  rbnang  in  dolorofa  ulta  • 

E  t  di  noi  non  mi  doglio  , 

Quanto  d’ Amor ,  che  quefio  ut  comporte ; 

An%i  di  me ,  ch’anchor  non  mi  difcioglio  « 

M a  che  pofi’io  ?  con  legg  inique  et  torte 
Amor  regge  fina  corte  • 
chi  ui de  mai  tal  fòrte , 

Tener  fi  in  ulta  un  huom  con  doppia  morte  • 

V  arti  Tifa ,  che  a  quefh  miracoli  s'aavnuengt ,  che  il  la ^ 
ro  filatore  fia  chiamato  iddio  ?  V artiche  non  fan ^  cA- 
gone  que  primi  huomini glihahhiano  mpofiv  cotal  no = 
me  ?  P erao  che  tutte  le  cofi  ?che  fuori  dell'ufo  natura x 
le  auengno  5  lequali  per  queftv  fi  chiamano  miracoli  , 
che  grande  maraviglia  a  ghhuomini  arrecano  0  intefi 
0  uedute-,non  poffino  prouenire  da  cofa,che  fopr ana¬ 
trale  non  fia  :  et  tale  (òpra  tuttellaltre  è  iddio  •  Qjue= 
fb  nome  adunque  diedero  ad  Amore ,  come  a  quello  y 
la  cui  potenti  fopra  quella  della  natura  ad  effi  parca 
che  fi  fiendefjì  ■  uà  io  a  dimofiralloti  piu  tuig)  de  met 
mali ,  che  de  glialtrui ,  non  ho  quafi  operato  altro  ,fi  co 
me  tu  hai  veduto  ^he  la  memoria  duna  menomifftma  par 
te  de  miei  infiniti  et  dolorofi  martiri  :  cqmli  pero  tutti  ad 

infume 


infume  (  attenga  che  effi  di  fiueycfya  mi  fri  a  mi  potè  fi 
fono  fir  effempio  d  tuttcl  mondomin  fède  della  potenti 
di  quejh  iddio ,  fe  bene  m  maggior  nonero  non  fi  di  = 
fivndcffino  ,  che  quefh  fono ,  dequali  tu  hdi  udito  )  pu¬ 
re  a  comperatone  di  quegli  di  tutti  glialtri  huominiper 
mila  fan'gd  filo  fi  poffono  riputare  ,o  per  poco  •  che 
fe  io  thauefft  uolutv  dipignere  ragionando  le  fhrie  di 
cento  mila  amanti ,  che  fi  leggono  y fi  come  nelle  chiefie  fi 
fole  fare  ;  nelle  quali  dinanzi  ad  uno  iddio  non  la  fè= 
de  dun  huomo  filo,  ma  dm  finiti  ,fi  uede  in  mille  tauo= 
iette  raccontata  ;  certo  non  altrimenti  marauighata  te  ne 
fiarejh  ,  che  figliano  e  pafhri  ;  quando  effi  primieramen 
te  nella  atta  dalcuna  bifigna  portati  a  un  bora  negaro¬ 
no  nulle  cofe ,  che  fino  loro  dm  finita  marauiglia  a*gio= 
ne  •  Ne  perche  io  mi  cYcda  che  le  mie  mi  ferie  fien  gra 
ni ,  come  fan ’ggt  fililo  fino  ;  è  egli  perao  da  dire ,  che  lie 
ni  fieno  l’altrui  ;  o  che  A  more  ne  cuori  di  mille  huomini 
perauentura  non  $’ unenti  con  tanto  empito ,  con  quanto  tvnfTib 
egli  ha  fitto  nel  mio  ;  et  che  egli  cotante  et  cefi  frane  ma 
rauighc  non  ne  generi  ,  quante  et  quali  fino  quelle  y 
che  egli  nel  mio  ha  generate  •  Anfi  io  mi  credo  per  = 
certo  dPhaucre  di  molti  compagni  a  quefht  pruoua  per 
grana  del  mio  fignore  ;  quantunque  effi  non  cofi  tutti  ue 
dcre  fi  poffano  da  ciafamo  et  cono  fiere ,  come  io  me  (hf 
fi  conofco  ■  Mrf  è  appresoli' altre  quefht  urna  delle 
fdocchezfié  de  giuntanti  ;  che  aafeuno  fi  crede  effere  il 
piu  rnifero  ;  et  di  ao  smmghifce  .  come  fe  di  quejh  uet- 
toria  negli  ueniffe  corona  ,  ne  vuole  per  niente,  che  aU 
cuna  altro  urna  ;  ilquale  amando  pofft  tanto  al  fimmo 
degni  male  pervenire ,  quanto  egli  è  peruemto  •  Ama 
uà  Argia  fan fillo  oltre  modo  \fe  alle  enfi  molto  an- 
nche  fi  può  dar  fède  ,  laquale  chi  haueffe  udita  quan¬ 
do  ella  fipra  le  finte  del  fico  morto  marito  cattata* 
fi  piagnea  ,  fi  come  fi  dee  penfare  che  ella  ficeffe  ;  ha  - 
rebbe  ùnte  fi  ,chc  ella  il  fico  dolore  fipra  quello  d’ogni 
altra  dolente  riponeua  •  Ef  pure  leggiamo  d’Euadna’, 


lagnale  in  quella  medefima  fòrte  di  mifiria  et  in  un  te 
fo  con  lei  peruenut a  {degnando  alteramente  la  fina  ulta 
il  fuo  morto  marito  non  pian/è  fòlamente  ,  ma  fegu'io  • 
il  fimigliante  Laodamia  nella  morte  del  fuo  .fece 
la  bella  Afianavanthea  .fece  in  quella  del  fuo  amante 
la  infelice  gomne  di  Sefb  quefht  medefima  pruoua:fè 
cero  altresi  di  molt’ altre  •  llperche  comprendere  fi  può 
ogni  fhtto  d'm felicita  poter  fi  in  ogni  tempo  con  molt’ al* 
tri  raffimigliare  •  Ma  non  di  leggeri  fi  uedono  :  per - 
cioche  la  m firia  ama  fòuente  di  far  nafcofa  ■  Tu  dm 
que  Lift  dando  alle  mie  angpfcie  quella  compagnia  } 
che  ti  parra  poter  dar  e,  fianca  che  io  vada  tutte  le  fh= 
rie  rauolgndo ,  potrai  aguolmente  argomentare  la  po 
ten “ÌQ  del  tuo  iddio  tante  uolte  piu  difhndcrfi  di  quel¬ 
lo  ,  che  io  t'ho  co  mie ?  effempi  dimofirato  3  quanti  poffi 
no  effer  quegli ,  che  amino ,  comefò  io  \  cquali  poffòno 
fianca  fitto  effere  infiniti  ■  Perdo  che  ad  Amore  è  per 
niente  )  che  può  ejfère ,  filo  che  effi  uoglia,  ad  un  tem= 
po  parimente  in  ogni  iucca  ,  di  cotali  prodezze  a  rifchio 
della  uita  degliamanù  in  mille  di  loro  mficmementFfir 
fruoua  •  Egli  cofì  guocct  :  et  quello  5  che  a  noi  è  dmfi¬ 
nite  lachrime  et  dinfiniti  tormenti  ctigone',  fnoi  fcher'^i 
fino  et  fnoi  rifi  non  altrimenti  che  nofiri  dolori  ■  Et 
ga  in  modo  ha  fe  auezfo  nel  nofiro  fangue  ,  et  delle 
nofire  ferite  inuaghito  il  crudele  ,  che  di  tutti  e  fnoi  mi 
racoli  quello  è  il  piu  marauigliofi  ;  quando  egli  alcuno 
ne  fi  amare  ;  ilquale  0  poco  finta ,  0  non  molto  di  do  = 
lore  ■  Et  perciò  pochiffimi  fino  quegli  amanti,  (fe  pu= 
re  alcuno  ue  nòcche  io  mi  fi) ,  che  poffino  nelle  lor 
fiamme  firuar  modo  :  doue  m  contrario  fi  uede  tuttol 
gorno  (  lafdamo  ifUre ,  che  di  ripofatt ,  di  rigcardofi, 
di  fudiofi ,  di  philofiphanti  molte  uolte  rifchieuoh  an- 
datvr  di  notte ,  portatori  d'arme  ,falitori  di  mura,firh 
tori  d'huomim  diueniamo  )  \rm  tutto  di  ueggamo  mille 
huormni ,  et  quegli  perauentura ,  che  per  piu  cofianti  fi 
no  et  per  piu  fagg  riputati  ,  quando  ad  amar  fi  con= 

ducono  3 


ducono ,  fedelmente  imf^re  ■  U4  ferche  fitto  li 
dio  de!  glihuomitti  femore  fer  cfuejk  agoni,  che  tu  He*, 
di ,  Lift ,  f><irue  ad  effi  conuenenole  douergli  alcuna  fior 
ma  dare ,  accio  che  ejfo  fùffe  fin  interamente  conofàu* 
tv;  lo  dipmfero  Ignudo  ;  per  dimofirara  m  quel  modo 
noti  fa  irniente  che  gliamanti  niente  hanno  di  fio }  con* 
ciò  fa  cofa  che  effi  fhffi  fieno  d’altrui  ;  ma  quefh  an - 
chora ;  che  effi  dogni  loro  arbitrio  fi  {fogliano ,  dogni^ 
ragione  rimangono  ignudi  :  fanciullo;  non  perche  egli 
fi  fa  gtr'fene  ,  che  nacque  infume  co  primi  huomini  ; 
ma  perciò ,  che  garzóni  fi  diuenire  di  conofcimento  que} 
che  lo  figuono  ;  et  quaf  una  nuotici  Medea  con  ifrani  ut 
neni  alatnauolta gliattempatx  et  cimtiffimi  nbambirezn 
Alato  ;  non  per  altro  rifiato  ;  fenOn  perche  giuntanti 
dalle  penne  de  lor  fklti  difii  fifhntati  uolano  per  Vana 
delia  loro  fieranlQ  faocatmente  infino  al  cielo  ■  oltre 
aedo  una  face  gli  po/èro  m  mano  accefa  ;  la  cui  fiamma 
fi  fùffe  cono  fiuta  prima  che  ui  fi  ardeffe  ;  o  quato  men 
ampia  farebbe  oggxdi  la  fignoria  di  quefh  tiranno  ,  et 
il  nouero  de  gliamanti  minore  ;  che  effi  non  fono  •  M a 
noi  fhffi  del  noflro  mal  uaghi,fi  come  farfalle,  ad  efjà 
u  andiamo  per  diletto  :  et  piu  ,  che  noi  medefmi  fieffi 
uolte  ce  V accendiamo  \  onde  poi  qrnfi  Verilli  nel  propio 
toro  ?  cofi  noi  nel  noflro  incendio  a  ueggtamo  marùfifid 
mente  perire  *  m a  per  dar  fine  all’ magne  di  quefh 
iddio  male  per  glihuomini  di  fi  diuerfi  colori  della  lor 
mi  feria  penellata  ;  a  tutte  quefh  cofi  Li  fa,  che  io  t’ho  det 
te ,  Varco  uaggunfono  et  gli  frali  ;  per  darci  ad  inten 
dere  ;  che  tali  fino  le  finte ,  che  Amore  a  da  ;  quali  po- 
trebbono  effer  quelle  d’m  buon  arciere,  che  a  faettnffi  \ 
lequali  pero  intanto  fono  piu  mortali  ;  che  cjjò  tutte  le 
da  nel  cuore  \  et  quefh  anchora  piu  auante  hanno  di 
male,  che  egli  mai  non  fi  funai  ,  o  a  pietà  fi  muoue ? 
perche  a  ueda  uenir  meno  :  arifii  egli  tanto  piu  s'affi  et = 
ta  nel  ferirci;  quanto  ci  [ente  piu  deboli  et  piu  mancare: 
di  che  io  in  quefh  modo  alcuna  uolta  mi  fio  doluto  con 
lui  •  c  ii 


C  he  goua  fletter  m  ,  che  fi  more , 

•  O  niquitofò  et  divietato  arcero  ? 

Vi  quejkt  imprefa  homai ,  poi  ch'io  ne  pero  y 
Hon  te  ne  po  uenir  piu  largo  honore  . 

m'hai  piagato  il  core 
Amor  ferendo  m  giti  fa  a  parte  a  parte 3 
che  loco  a  nona  piagt  non  po  dar  te } 

N e  di  tuo  fral  fentir  fefeo  dolore  ■ 
che  uoi  tu  piu  da  me  ì  npen  gu  l'arme  : 

V  edi ,  ch'io  moro  :  homai  che  poi  tu  firme  ? 

I  o  mi  credo  affi  apertamente  haucrti  Li  fa  dimofrato , 
quali  fùffono  le  teloni, che  mofjòno glihuomni  a  chia 
mare  iddio  quefh,che  noi  Amore  chiamiamo 3  et  perche 
efjt  co  fi  lo  dipimfero ,  come  tu  hai  ueduto  :  I  Iquale  (  fe  con 
diritto  occhio  fi  mira)  non  che  egli  nel  nero  non  fia  id¬ 
dio  ,  il  che  farebbe  fceleratcz%i  pure  a  penfare ,  ncn  che 
mancamento  a  crederlo -fina  egli  non  è  altro,  fe  non  quel 
\I’  onf^/trrutf.lo  che  noi  mcdefimi  uoghamo  •  Verno  che  comiene  di  ne 
ceffita,  che  amore  nafte  nel  fuolo  de  nofln  uoleri  :  fan  - 
‘^t  ilquale,fi  come  pianta  fan^a  terreno, egli  hauere  Ino 
co  non  può  gamai  •  E'  il  nero  3  che  comunque  noi  rice  - 
uendolo  nell'animo  lo  lafdamo  hauer  pie }  et  nella  no  - 
flra  uolontafr  radiategli  tanfo  prende  di  uigpre  da  fe 
fvfjb  5  che  poi  a  noflro  mal  grado  le  piu  uolte  ui  rima  = 
ne  con  tante  et  cofi  pwng-nh  fine  afflandoci  il  cuore  } 
et  cofi  nuoue  marauiglie  generandone  3  come  ben  chiaro 
conofce , chi  lo  pruoua  •  Hora,  perno  che  buona  uia 
fono  teco  uemtcm  ragionando  3  tempo  è  da  ritornare  a 
Gifmcndo  3  ilquale  io  lafaai  dalla  tua  uoce  richiamato 
ga  fi  ne  primi  paffi  del  mio  cumino  ,  hauendom' egli  di 
mandato ,  come  no  fùffe  ucro ,  che  io  diffi ,  che  amare  fan 
^  amaro  non  fi  puote  -  llche  quantunque  poffa  fan “jg 
dubbio  affi  effìr  chiaro  conofauto  per  le  precedenti  ra 
goni  ,da  chi  perauentura  non  uoleffe  a  fuo  danno  fr 
fi  fòphifhco  contrai  uero^pure  fi  perche  a  uoi  0  Don * 
né  maggore  utilità  ne  fegia  3  lequali  perno  che  donne 


fete,  et  meno  nel  uiuere  dalla  fortuna  effercitate^che  mi 
non  fiamo ,  piu  di  coniglio  Incute  te  ni* fi  eri ,  et  fi  perche 
a  me  g  a  nel  dolermi  auiato  gotta  il  fucilare  henemlm 
go  de  miei  mali,  fi  come  amiferi  [noie  Mentre  *  piu  oltre, 
anchora  ne  parlerò  \  Et  affi  forfè  a  una  bora  a  uoi  m 
obbrighero  ragonando  ,  etdifubbrighero  configliando , 
et  per  le  cofi,  che  poffono  a  chi  twn  lintendeffi  di  rrwU 
U  infiliate  effer  cagione ,  decorrendo  et  (tuffando  • 
liauea  dette  quefh  parole  Verotnno ,  et  tecvuafi  appa  - 
recchiandofi  di  riparlare  optando  Gi finendo  riguarda-* 
te  l' ombre  del  fole ,  che  alquanto  erano  diuemte  mag  = 
gori ,  alle  donne  riuoltd  cofi  diffe  :  care  Donne  ioho 
fempre  udito  dir  e, che  il  uincere  piu  gagliardo  ferriere 
fi  la  uettoria  maggiore  •  llperche  di  quanto  piu  rvnfir 
V erottine?  argomentando  le  fue  ragioni  ,  et  piu  lungi 
tnmte  nell' iniqua  fita  atufa  Saffittiat  aguzzando  la  puri 
te  del  fio  ingegno  di  parlare  3  di  tanto  egli  alle  mie  tem 
pie  ua  te/findo  piu  lodcuole  et  piu  gratioft  corona  • 

Ma  io  temo,  fi  io  gliharo  a  rifondere ,  che  non  mi  man 
chi  il  tempo  3 fi  noi  uorremo ,  fi  come  dobiamo ,  all'hora 
del  fifteggiare  inficme  con  glialtri  nel  palagio  ritrouar 
et  Perno  che  il  fole  ga  uerfol  uefiro  s' inchina  :  et  a 
noifirfi  non  fic  guari  piu  d'altrettanto  fi  atto  di  quiui 
dimorarci  conceduto 3  di  quello,  che  cè  paffuto,  poi  che 
noi  ni  fidino  :  et  l’hora  e'  fi  faggiuole ,  et  cofi  a  piglia  = 
no  lamino  le  ucffhfi  parole  di  Verotnno  3  che  a  me  pa¬ 
re  d' effer  ci  appena  pena  uemto .  A  cui  S  dbinetta  3  che 
la  piu  gioitane  era  delle  tre  donne ,  et  nel  principio  di 
quefh  ragionamenti  pofhfi  a  federe  nell'h erbetta  fitto 
gli  Allori ,  qtidfi  fuori  de  glialtri  fkndo  et  afcoltando  , 
poi  che  Verotnno  moommao  a  fiuellare,  niente  anchora 
hauea  parlato  3  anfi  aarbetta ,  che  no  3  dijfe':  ingiuria 
fi  fir  ebbe  a  Verotnno  0  GÌ  finendo  j  fi  tu  uoleffi  dire  per 
quefh  ,  cheeffi  haueffe  a  riflrignerc  e  fiuoi  firmoni  • 
Varhfi  a  fuo  bell'ago  egli  hogg ,  quanto  ad  e/fi  piace  \ 
tu  gli  potrai  rifondere  pofiia  domani:  conaofi  a  cofa  che 
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ita  noi  fie  piu  diletteuole  il  piglierà  quejb  fillazfó  et 
diporto  medefimamente  dellaltre  uolte ,  che  qui  a  habU 
cimo  piu  di  a  fare  3  et  a  te  potrà  ejfere  piu  aiuole  il 
rifondere, che  batterai  h  avuto  quejb  tempo  m  mezfo  da 
f  enfiarci  •  Piacque,  a  aafcuno  l'auifi  di  Sabinctta  :  et  co 
fi  conchiufo  che  fi  fàceffe  in  quello  medefmo  /ttogo  il  fi= 
gttente  giorno  ritornando  3  poi  che  ogniuno  fi  tacque ,  Pe 
rotano  incomincio  :  Si  come  delle  vaghe  et  travaglia 

te  nani  fono  e  porti  ripofij  et  delle  cucciate  fiere  le  filut 
loro)cofi  de  quejhoneuoli  ragionamenti  fono  le  nere  con 
chiufioni  :  ne  giova  >  doue  quelle  manchino  ,  mille  ucci  ro 
tonde  et  fegnate  Tannando  et  componendo ,  Icqvali  pera = 
ventura  piu  da  coloro  fino  con  ifrndio  cercate  5  che  finto 
no  piu  da  fe  la  verità  lontana  3  con  molte  ifquifite  fen * 
ten^e  et  ornate  defcrittioni  occupare  glianimi  degliafcol 
tanti  3  fi  effi  non  filamente  il  uolto  et  la  fronte  delle  pa * 
rote  j  ma  il  petto  anchora  et  il  cuore  di  loro  con  maef.ro 
occhio  rimirano  •  llche  temo  io  forte  0  Donne  ,  non  do= 
mani  attenga  a  Cifmondo  :  ilqvale  piu  del  fino  ingegno 
confidandofi ,  che  battendo  rifguardo  a  quello  di  aafcu t 
na  di  uoi,o  alla  debolezze  della  fina  parte  rijpetto  et  pen 
fiero  alcuno ,  fiera  di  quefht  giojlra  corona  •  N ellaqva- 
le  fna  Jperan'jk  affiligli  farebbe  la  fortuna  fiuoreuolej 
che  gli  conciede  piu  lungo  [patio  da  prepararfi  alla  ri= 
jpofia,  che  a  me  di  uerùre  alla  propofia  non  diede  3  fi  egli 
alla  utrita  non  fitffe  nimico  ■  Et  perche  egli  in  me  non 
ritorni  quello  ,  che  io  cerco  d'apporre  allui  3  alla  fita  ri 
chiefia  uenendo  dico  5  che  quantunque  uolte  adirne  % 
ne ,  che  l'huomo  non  poffeggn  quello ,  che  egli  difi  a.)  fan 
te  uolte  egli  da  luoco  m  fi~dtle  paffiont  3  lequali  ogni  fita 
face  difiurb andò ,  come  atta  da  fitoi  nimia  combattuta  } 
lo  tengono  in  continouo  tormento  et  piu  et  mengraue  > 
fecondo  che  fino  0  piu  0  meno  poffenti  e  fioi  difii  • 

'''  Et  poffedere  qui  chiamo  non  quello  ;  che  fiole  ejfere  ni 
cavagli ,  0  nelle  uefiv ,  0  nelle  atfi  3  dellequali  il  fignoree 
fimplicemente  poffeffire  chiamato  3  quantunque  non  egli 
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filo  le  ufi,  o  non  firn  f  re,  o  non  a  fio  modo  :  ma  poffede 
re  dico  il  finire  compiutamente  do ,  che  Ihuomo  ama ,  in 
quella  gufa:, che  ad  ejjò  è  piu  a  grado  •  I Iche  pereto  che 
e'  per  fi  (loffi  tnanififhfjì mvjche  io  altrimenti  ne  que  * 
filoni }  non  fi  me  fiero  •  H  ora  none  io  fapere  da  te 
Gifmondo  ]fi  tu  giudichi , che  Ihuomo  amante  altrui  pof 
fa  quello, che  egli  ama  , finire  compiutamente  giamai  ■ 
Se  tu  di ,  che  fr,  tu  ti  poni  in  marufifio  errore  :  perno  che 
non  può  Ihuomo  quando  che  fia  fi-uire  compiutamente, 
co  fi,  che  non  fia  tutta  in  lui  :  connofia  cofa  che  le  ifirant 
fempre  fitto  l' arbitrio  della  fortuna  fiano  et  fitto  il  (U- 
fi, et  non  fitto  noi  :  et  altrui  quanto  fia  cofa  frana  3  dal 
la  fina  noce  medefima  fi  fi  chiaro  •  Se  tu  di  7  che  no  ; 
adunque  bifignera  confidare  (  ne  ti  potranno  gliaman *. 
ti  difèndere  o  Gifmondo)che  chiunque  ama ,  finta  et 
fi  finga  paffione  a  aafcun  tempo  *  Itperao  che  non  è 
altro  tamaro  dellanimo ,  che  il  file  delle  pajjtoni ,  che 
tauelenano  3  di  necefjìta  fi  conchiude ,  che  amare  fiav’Xa 
amaro  non  e  piu  finibile  3  che  fia  ,  che  tacque  afeiughi 
no  ,  0  il  fuoco  bagni ,  0  le  neui  ardano  ,  0  il  file  non  aia 
luce  •  Vedi  tu  bora  Gi finendo  in  quanto  fimplici  et 
bricui  parole  la  pura  uerita  fi  rinchiude  ?  M a  che  uo 
io  argomentando  di  co  fa,  che  fi  tocca  con  mano  iche  dico 
con  mano  :  ariàfi  pur  col  cuore  .  Ne  cofa  e] che  piu  adren 
to  fi  fàccia  fintire ,  0  piu  nel  mezso  dogni  nofira  midolla 
penetrando  trappaffi  et  traffiggi  lanima  3  di  quello ,  che 
Amore  fi  :  ilquale  fi  come  potentiffimo  uencno ,  al  cuore 
ne  manda  la  fina  uirtu  ;  et  qmfi  ammae firato  rubater  di 
firada ,  nella  uita  de  glihuomim  cerai  fiuente  di  por  ma 
no  •  Lafciando  adunque  da  parte  con  G  finendo  e  fil 
logfim  0  Donne  jalquale  piu  efifi.  hanno  rifletto  ,fi  come 
a  lor  guerriere  3  che  a  noi ,  che  afcoltatrici  fèto  delle  no » 
fire  quefboni]con  uoi  me  ne  ucrro  piu  apertamente  ra  = 
gomndo  quefi' altra  uia  ■  E t  perche  per  le  paffioni  del 
l  animo  dificorrendo  meglio  ci  uerra  la  co  fini  amarena 
cono  fiuta  .fi  corni  quella ,  che  effi  fi  trahe  da  l'aloè  lo 
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ro  :  poiché  m 'effe  coir  fonare  alquanto  g  a  fiamo  cn  * 
trati  j  et  a  uoi  piace ,  che  il  fiuellare  hogg  fia  mio ,  il  = 
(piale  poco  innanzi  a  Gifmondo  donato  haucuate  ;  figa  » 

_ _ Jando  di  loro  ui  parlerò  piu  lungi  tela  teffendoui  de  lor 

fili  ■  Sotto  adunque  o  Donne  le  paffioni  dell'animo 
quejh  generali ,  et  non  piu  j  dalle  quali  tutte  laltrediri  * 
Móndo  vn  loro  ritornano  )  (òuerchio  difiderare  fiouerchio 
rallegrar  fi ,  fouerchia_tema  delle  future  rmjèrie  y  et  nel¬ 

le  prefinn  dolore  •  Lequai  paffioni  perao^cmfTamc 
uenn  contràri  Turbano  la  tranquillità,  dellanimo  et  ogni 
quiete  della  nofira  ulta  ;  fono  per  piu  fegnato  uocubolo 
perturhationi  chiamate  dagli  nofiri  fcrittcri  ■  Di  quejh 
ferturbationi  quantunque  prò  pia  d' Amore  fi  a  la  prime 
ra y  come  di  quello ,  che  non  è  altro  che  difio  •  pure  egli 
non  contento  de  fuoi  confini  pajjà  nell'altrui  pojfeffoni 
\J  fi jf  andò  in  modo  nella  fia  fiaccola^he  mifer amente  tu¬ 
te  le  mette  in  fuoco  :  ilquale  poiglianimi  no  fri  confima= 
do  et  difi rugando  trahe  ijpeffi  uolte  affine  la  nofira  ui 
ta)o  fe  quejh  non  ne  uiene  ,  a  Ulta  piggore  che  morte 
fan'gd  fallo  a  conduce  •  H  ora  per  incominciare  da  e  (fi 
difio  )  dico  quejh  effe  re  di  tutte  laltre  paffioni  origne  et 
cupo  •  et  da  quejh  ogni  nofiro  male  procedere  non  altri 
menù ,  che  ficaa  ogni  albero  da  fie  radici  •  Perno  che 
comunque  efifi  dalcuna  co  fa  s'accende  in  noi  ;  incontanen 
te  ci  fi jf  igne  a  fegàrla  et  a  cercarla  ;  et  cofi  figgendola 
et  cercandola  a  trahoccheuoli  et  difirdinati  pencolt ,  et 
a  mille  mfirie  a  conduce  ■  Cguefiv  fijfigne  il  fratello 
a  cercare  dalla  male  amata  forella  gliabomineuoh  ab  r 
bracnamenùfia  matrigna  dal  figliafiro  ;  et  alcunauoltx 
( il  che  pure  a  dire  mi  grane  )il  padre  medefimo  dal= 
la  uergnetta  figliuola  :  cofi  piu  tvjh  mofiruofi ,  che  fie= 
re  ■  Dequali  )  perno  che  uie  piu  bello  è  il  tacere  ,  che  il 
fiuellarne  fiafciando  nella  loro  non  diceuole  fornitene = 
uoleggd  fare  ,  et  di  noi  fiuellando  cofi  ui  dico  5  che  que 
fh  e  nofiri  penfieri  ,  c  nofiri  pafifi ,  le  nofire  gornate  ' 
dijfone ,  et  fcorge  et  trahe  a  dolorofi  et  non  penfati  fi- 


ni  •  Ne  gtoua  ffeffè  uolte  ,  che  altrui  gli  fi  opponga  eoa 
U  ragione  •  Perno  che  quantunque  d’andare  al  nojlro 
male  $  accorgiamo  5  non  pertanto  ce  ne  pepiamo  ntene  = 
re\o  fi  pure  alcuna  uolta  ce  ne  riteniamo  3  da  capo ,  co 
me  quegli  ,  che  il  male  habiamo  drentv  ,  ritorniamo  al 
nomila  con  maggiore  uiolen^à  di  jbmacho  et  con  nojlra 
piu  grane  fenduta  •  lt  attiene  poiché  fi  come  quel  fi¬ 
le  ifieffo,nelquale  noigliocchi  teneuamo  ifktmane,qu a 
do  e  finga }  hora  dilungafofi  fial  giorno  abbaglia  chi 
lo  rimira  3  cof  bene  fior giamo  noi  da  prima  il  no fi  refi 
male  alle  uolte  t  quando  e  nafee  3  ilquale  medefimo  fattoi 
grande  acne  a  ogni  no  fra  r  agone  et  configli 0  •  M  a*  no  ' 
fi  contenta  di  tenerci  A  more  duna  fila  uoglia,  quaf  du 
na  uerqa ,  filleatatt  :  anfi  fi  come  dal  difiderar  delle  co 
fi  nafeono  tutte  laltre  paffionijcofi  dal  primo  appetito , 
che  /orge  m  noi ,  come  da  largo  fiume ,  ne  diriuano  mil 
le  altri  dipi  •  Ef  quefii  fino  ne  gliamanti  non  meno 
diuerfi  ,che  infiniti  •  Perno  che  quantunque  il  piu  delle 
uolte  tutù  tendano  adm  fine  3  pure  perche  diuerfi  fono 
gliobbiettt ,  et  diuerfi  le  fortune  de  gliamanti  3  da  ciaf = 
runa  fin^  fìtto  diuerfamente  fi  difi  a  •  Sono  alcuni,  che 
per  gugnére  quando  che  fia  la  lor  preda ,  pongono  tut 
te  lorfir'fe  in  un  cor  fi  \nelquale  0  quante  uolte  fi  et  = 
de  ,o  quanti  graui  intoppi  s  incontrano  ,  0  quanti  figua 
ci  pruni  a  fittojnordono  cmijen  piedi  :  et  fiejfe  fiate  auie 
ne  ,cfye  prima  fi  perde  la  lem,chella  caccia  ci  uengaim 
boccata  ■  Alcun’ altri  poffe fiori  della  co  fa  amata  dine * 
tutti  niente  altro  difiderano,fenon  di  fimpre  mantener 
fi  in  quello  medefimc  fiato  :  et  qmui  fiffi  finendo  ogni 
penfiero ,  et  in  quejb  filo  ogni  opera  ogni  ttmpo  loro 
confumando,  nelle  felicita  fono  mi  feri,  et  nelle  ricchezze 
mudici, et  nelle  loro  ucnture  fdagiirati  ■  Altri  di  pof 
fefJTone  ufauTdefuoi  beni  cerài  di  rientrami  :  et  quiui 
con  mille  dure  condiùoni ,  con  mille  patti  iniqui,  in  prie 
ghi  .in  lachrime,m  flnda  con fumandofi, mentre  che  del 
perduto  contende  j  pone  in  quefiion  pazzamente  là  fia 


Ulta •  M a  non  fi  ue dono  quefv fatiche ,  quejh  gua\,que 
fi  tormenti  ne  primi  difi  •  Verno  che  fi  come  nell' entrar 
dalcun  hofeo  a  par  d'hauere  afeli  fedito  fenticro  :  ma 
quanto  piu  m  ejjò  penetriamo  almnando }  tanto  datile 
piu  angupo  dimette  :af  noi  primieramente  ad  alcunob 
bietta  dall'appetito  multati ,  mentre  che  a  quello  a  pare 
di  potere  afki  aguolmcnte  peruenire  j  ad  efjo  piu  oltre 
andando  di  pafo  in  paffò  trouiamo  piu  rifretto  et  piu 
malageiicle  il  cumino  :  I Iche  a  noi  c  delle  nofre  tribola 
noni  fondamento  •  Verno  che  per  ni  pure  poter  pcrueni  = 
re  ,  ogni  impedimento  cerchiamo  di  rimnouere ,  che  lo  ci 
uietx  ;  et  quello  »  che  per  diritto  non  fi  può ?  anuicne  che 
■per  oblia  ft  fórni  fot  •  Di  qui  le  ire  nafeono  ,  le  quefio 
ni ,  l'offcfe  :  et  troppo  piu  auar.te  ne  fegue  di  male 3  che 
nel  commnamento  non  pare  altrui  ejfcre  pofibile  ad  aue 
ture  •  Zt  perche  io  non  nuda  ogni  afa  minuta  racconta 
do  ;  quante  uolte  fono  fate  &  alcuno  per  quefa  cagione 
le  morti  dmfiniti  huomini  difiderate  ?  et  perauentura  al - 
cunauolta  de  fuoi  piu  atri  ?  (Quante  donne  già  dall'ap¬ 
petito  tr apportate  hanno  la  morte  de  loro  manti  prode 
nata?  Y  er amante  0  Donne  fè  a  me  pareffe  poter  dire 
maggior  afa ,  che  quefa  non  è  ;  io  piu  oltre  ne  parlerei- 
Ma  che  fi  può  dire  piuì  il  letto  fantifìmo  della  moglie 
■et  del  marito ,  tifhmonio  della  piu  fe creta  parte  della  lor 
aita  ,  anfapeuole  de  gli  loro  legittimi  abbracciamenti  y 
per  nuouo  dipo  d'amore  effere  del  [angue  innocente  del 
l'uno  alfrro  dell'altro  tinto  et  bagnato  -  Hora  ficcn 
do  uela  da  quefi  af  duri  fagli  del  difo  il  mare  dell ’ 
■allegre^,  folchiamo  -  Mani f fa  afa  ui  dee  adrni 

. que  effere  0  Donne, che  tanto  a  noi  ogni  allegre-^  fi  fa 
maggiore  ;  quanto  maggiore  neglianimi  nofri  è  fato  di 
quello  il  dipo  ,  che  a  noi  è  della  no  fra  gioia  cagione  :  et 
tanto  piu  oltra  modo  nel  anfèguire  delle  cercate  afe  ci 
rallegriamo  3  quanto  piu  elle  da  noi  prima  fono  fate  ccr 
che  oltra  mifura  -  Zt  perno  che  niuno  appetito  ha  in 
noi  tanto  di  fir/g  ,  ne  confi  poffente  empito  allobbietto 


proporgli  ci  trajforto  3  quanto  quello  fi, che  è  da  gli  fpr& 
ni  et  dallajeffa  d’ Amore  compunto  et  folle  citato  3  mi&  > 
ne, che  ninna  allegrezza  di  tanto  trappaffk  ogni  gufo  j 
fegno ,  di  quanto  quella  de gliamantt ,  quando  ejfi  d’al=} 
cuna  loro  difio  uengmo  a  ritta  •  Et  neramente  chi  fi  ral. 
legrerebbe  cotanto  d'm  picnol  fguardo  3  or  chi  m  Inoco  di 
fomma  f  licita  porrebbe  due  tronche  parolette ,  0  un  brie 
ue  toemr  di  mano ,  0  un'altra  fiuola  cotale fenon  lama 
te  3  Uqttale  è  di  quelle  ijhffe  nouelluzjfèuag)  et  difieuolc'M 
fuor  di  r agone  ?  certo ,  che  io  creda ,  ninno  '  Ne  per= 
cioè  da  dire,  che  in  qnefv  anùgl'ore  confittone,  che  tut 
tiglialtri  hnomni  non  fono,  f  ano  gliamantt  :  quando 
fi  uede  manif fremente ,  che  óafeuna  delle  loro  allegrez¬ 
ze  le  piu  uolte ,o(per  dir  meglio  )  fempre  , accompagna 
tw  infiniti  dolori  ilche  ne  ghaltri  non  fuoleauenire  3  in 
modo  3  che  qllo,  che  una  uolta  fprauan^a  nel  follazfoy 
è  loro  mille  fiate  renduto  nella  pena  •  fan'^t  che  ogni  al 
legrez 'jQ ,  quando  ella  trapajjà  e  termini  del  conueneuo 
le ,  non  è  fitna  3  et  piu  tojh  uentofo  gonfiamento  d’animo 
tt  cr edenici  fallace  et  fólta,  che  nera  allegrez^t  fi  può 
chiamare  ■  Laquale  e  anchora  per  quejb  dannofa  ne 
gliamantt  3  che  ella  in  modo  gli  lafcia  ebbri  del  fico  uele 
tw  3  che  come  fe  effi  in  Lethe  hauejfono  la  memoria  tufi  ’ 
fata  }dogni  altra  cofa  fatti  dimentichi  ,faluo  che  deflor  n 
male 3  ogni  honefv  ufficio ,  ogni  (ìndio  lodeUole,ogniho=t  l 
fioratami  prefa  ,ognilor  debito  lafciato  a  dietro  ,mque  j 
(h^ìofaduiupereuoUunte^fòn^m  tutti  e  Loro  peh=  ! 
Jwti  :  di  che  non  fidamente  ucr gogna  et  danno  ne  figue 
loro  3  ma  oltre  accio ,  quafi  di  fi  (h (fi  nimici  diuemti } 
e (fi  mede  fi  mi  uolontariamcnte  fi  fanno  firui  di  mille  do 
lori  ■  (Quante  twttt  miferanunte  trapaffa  uegghiando  f 
Qjeanti  gorni  folleatamente  perde  in  un  filo  penfiero’y 
Cguantt  paffi  nùfiura  in  nano 3  Qjeante  carte  uergtn - 
do  non  meno  le  bagna  di  lachrvme ,  che  d'enchiofri  l} 
infelice  a-mante  alcunauolta ,  prima  che  egli  mihora  pi 
ace  noie  fi  guadagni?  Laquale  perauentur  a  fanTamia 


non  gli  uientì  fi  come  di  Umnteuoli  parole  ifieffe  ud 
te,  et  di  ficofi  fi  feri,  et  di  nero  punto  me  folata,  o  fir= 
fi  non  fianca  pericolo  fhtndo  dclU  propia  perforici  ',  o 
fc  mima  di  quefe  co  fi  lo  tocca , certo  con  dolorojò  pungi 
mento  di  cuore  y  che  ella  f  prefe  fugando  fe  ne  porti  e 
fuoi  diletti ,  eguali  egli  ha  cof  lungamente  penato  per 
acquifere  •  C hi  mn  fa ,  quanti  pentimenti ,  quanti  fior 
ni, quante  mitationi ,  quante  riprenfom,  quanti  r amari 
chi,  quanti  penfieri  d,i  uendetta,  qua  te  fiamme  di  [degno 
lo  cuocono  et  ncuocono  mille  mite-, prima  che  egli  mo 
de  [noi  apiaceri  confiegua  ?  chi  non  fa,  con  quante  ge= 
lofie,con  quante  tnuidie,con  quanti  foretti,  con  quan =  * 
te  emulationi ,  et  infine  con  quanti  affinai  aafeuna  fiut 
Ireuiffima  dolcezza  fi  a  pagata  ?  certo  non  hanno  tan 
te  conche  e  noflri  liti ,  ne  tante  figlie  maone  il  uento  in 
ootefe  giardino  ,  qualhora  egli  piu  uerde  fi  uede  et  pii * 
uejhto  ]  quanti  poffono  in  ogni  follalo  amero  fi  ejfer 
dolori  •  E t  quejhmedefimi  filladi  fi  amene  alcunauol 
ta  ,  che  fieno  da  ogni  loro  parte  di  duolo  et  maninccnìa 
uoti  (  ilche  non  può  effere  :  ma  pofb  che  fi  )  allhora  per 
auenfura  a  fino  eglino  piu  dannofi  et  piu  grani  •  Ver 
ciò  che  le  fortune  amorofi  non  fimpre  durano  in  uno 
medefimo  feto'.anfi  elle  piu  finente  fi  mutano ,  eh  e  aU 
curi  altra  delle  mondane',  fi  come  quelle',  che  fino  fottv- 
pofe  al  gvuerno  di  piu  lieue  fignore,che  tutteWaltre  no 
fono  -  ilche  quando  amene ,  tanto  a  appare  la  mifiria 
fiu  grane ,  quanto  la  fi  licita  ci  è  parutx  maggiore  •  A  U 
Ihora  a  lamentiamo  noi  d’ Amore  :  allhora  ci  ramarla 
chiamo  di  noi  feffi  :  allhora  cincrefce  il  uiuere  :  fi  comi 

10  ni  poffio  in  quefe  rime  fir  uedere  •  Acquali  fi  pera * 
uentura  piu  Imgt  ui  parranno  deWufatv',fie  per  que= 
fio,  che  hanno  hauuto  rifletto  alla grme?3gt  de  miei  ma 

11  :  laquale  in  pochi  ucrfi  non  parue  loro  che  potejfe  et 
pere  ■ 

I  piu  fiaui  et  ripofati  giorni 

Non  hebbe  huom  .mai ,  ne  le  piu  chiare  notti  j 


Di  ({nel ,  chebb'io  )  ne'l  piu  felice  flato) 

Alhor ,  ch'incominciai  Palmato  file 
Ordir  con  altro  pur , che  doglia  et  pianto, 
Da  prima  entrando  a  P amoro fa  Ulta  • 

H  or  è  mutato  il  corfi  a  la  mia  ulta ) 

Ef  uolto  il  bel  de  miei  paffuti  giorni, 
che  non  fapean  che  co  fa  fiffe  un  pianto, 

In  graui  travagliate  et  fifche  notti) 

E t  col  fagotto  fuo  (tingati  il  file  ? 

E t  con  le  mie  uenture  ogni  mio  flati  * 

X  affò  non  credeuio  di  fi  alti  flati 
damai  ctider  in  cofi  baffo,  uita , 

Ne  di  fi  piano  m  cofi  duro  file  • 

Mrf7  fil  non  mena  mai  fi  puri  giorni) 
che  non  fian  dietro  poi  tante  atre  notti  : 
Cofi  uicino  al  rifi  è  fempre  il  pianti  ■ 

B  tn  hebbi  al  ri  fi  mio  uicino  il  pianti  : 

E t  io  non  mel  fapea:chèn  quello  flati 
Cofi  cantando ,  én  quelle  dola  notti 
'forfè  harei  pofk  fine  a  la  mia  uita ) 

Ver  non  tardar  al  fil  di  quefi  giorni) 
che  mha  fi  inacerbiti  il  petto  il  file  • 

A  mortu)che  porgfi  imprima  al  file 
Lieti  argomenti }  horgPmfegni  ira  et  pi  enti 
A  che  fin  giunti  i  miei  graditi  giorni  ? 
Qjtal  uento  nel  fiorir  fielfe'l  mio  flati , 
it  fi  fortuna  in  la  tranquilla  uita 
Kompcndo’l  fimo  a  le  mie  quete  notti  ? 

V  fonie  prime  me  ueggbiate  notti 
Si  dolcemente  ? ul  mio  ridente  file) 
che  potea  rallegrar  ben  mefla  uita? 

Et  chi  fi  prefio  l'ha  conuerfi  in  pianti? 
c'hor  jvfi’io  morti  il  di }  che'l  mio  bel  flati 
Linfe  in  ofeuro  i  fnoi  ctindidi  giorni  • 

S  pariti  è'I  fil  de  miei  freni  giorni) 

Ef  raddoppiata  l'ombra  a  le  mie  notti, 


che  lucean  piu  chel  fol  dognialtro  flato  . 
Cantai  un  tempo,  in  dilettemi  fltle 
Spiegai  mie  rime  :  et  hor  le  fiiego  in  punto) 
c’ha  fatto  amara  di  fi  dolce  ulta  • 

C  ofl  fapejfe  ogniun ,  (putì  è  mia  ulta 
D  a  indi  in  qua ,  che  miei  fi  fio  fi  giorni , 
chi  fola  il  potea  far  ,riuolje  in  pianto  : 

C  he  page  mi  terrei  di  quefie  notti 
Senzandar  de  miei  danni  empiendo  il  Jhle  : 
M a  non  ho  tanto  bene  m  quefio  flato  • 

C  he  quella  farà  )  ch’ai  mio  uerde  flato 
Diede  di  morfo  ,  et  quafi  a  la  mia  uita  ) 
Hor  /ùgge  al  fu on  del  mi’angojciofò  Jhle  : 

He  mai  per  rimembrarle  i  primi  giorni , 

O  raccontar  de  le  prefenti  notti , 

Voljé  a  pietà  del  mio  fi  largo  pianto  ■ 

E  cho  fòla  mafcolta)ct  col  mio  pianto 
■Eguagliando' l  fu  o  frano  antico  flato 
M eco  fi  duol  di  fi  penofe  notti  : 

E t  fai  fin  fi  preuede  da  la  uita  ) 

Ad  wna  meta  uan  quejh  et  quei  giorni) 

Et  la  mia  nuda  uoce  fia'l  mìo  Jhle  • 

A  manti  i  hebbi  già  fi  tuig)  il  Jhle) 

eh'  acque  tana  parlando  ognialtrui  pianto  : 
Ut  me  non  queta  un  fol  di  quejh  giorni  • 

C ofi  Ud)chi’n  fuo  molto  allegro  Jhtto 
No»  crede  mai  promr  nciofa  uita  ) 

Ne  penfa’l  di  de  le  future  notti  • 

H  or ,  chi  uol  ,fi  rallegri  a  le  mie  notti  ; 
Com’ancho  quella  ^chin  dijpregio  il  Jhle 
Mi  fa  uerùr ,  in  odio  hauer  la  uita  : 
ch'i  non  fiero  giamai  d’ujcir  di  pianto  • 

"Ella  fel  falche  di  fi  lieto  flato 
lofio  mi  po/è  a  cofi  trijh  giorni  • 

I  te  Giorni  gioiofi ,  et  aire  N otti  : 

chel  mio  bel  flato  ha  prefo  un’altro  Jhle) 


Per  pafeer  fol  di  pianto  la  mia  uita  • 

V  oi  uedetv  o  ■ Donne  ,  a  che  porto  la  feconda  fortuna  ci 
conduce  •  M a  io  (  quantunque  la  morte  mi  fitffe  piu  at¬ 
ra)  pure  uiuo  ;  chente  che  la  mia  uita  fi  fa  •  Molti  fono 
fati,  che  non  fono  potuti  uiuere;cofi  uiene  aghhuomi » 
ni  grane  doppo  la  molta  allegrezza  il  dolore  ■  Ruppe 
ad  A  r  temi  fa  la  fortuna  con  la  morte  del  marito  la  fili 
afa  de  fuoi  amori  \  perlaqual  cofa  ella  uiffe  in  pianto 
tutto  il  rimanente  della  fina  uita;  et  alla  fine  piangendo 
fi  mori  \  il  che  non  le  farebbe  auenuto  ;  fe  ella  fi  fùffi 
tnezZ^namente  ne  froi  piaceri  rallegrata  •  A  bbando = 
nata  dal  vago  Enea  la  dolorofa  E  li  fa  fi  medefima  mifi= 
r amente  abbandono  uccidendo  fi  :  allaqual  morte  non  tra 
boattua;fe  ella  meno  feconda  fortuna  hauejfe  hamta  ne 
fuoi  amorofi  difii  •  Ne  parue  alla  mifera  N iobe  per  aU 
tro  fi  graue  l'orbezZd  de  fuoi  figliuoli  ;  fenon  perche  e/= 
la  a  fomma  felicita  f battergli  shauea  recato  •  cofi  auie 
ne  ;  che  fi  le  mtfire  allegrezze  de  gliamanti  fino  di  fi 
fole  ben  piene 30  a  morti  acerbiffime gli  conducono  ,  0  d’ 
eterno  dolore  gli  fanno  heredi  :  fi  fino  di  molta  noia 
fregate  ;  elle  fianca  dubbio  alcuno  et  mentre  che  dura= 
no  gli  tormentano  ;  et  partendo  niente  altro  lafdano  lo 
ro  in  mano ,  che  il  pentimento  :  perciò  che  di  tutte  queU 
le  cofi ,  che  a  fare  prendiamo ,  quando  a  uanno  con  no  = 
firo  danno  fallite ,  la  penitene^,  è  fine  •  O  amara  dol= 
ce7j(a  \  O  uenenata  mediana  de  gliamanti  non  fini  :  O 
allegre z%a  dolorofa  ;  laquale  di  te  nejjuno  piu  dolce  fi  ut 
tv  ùfei  a  tuoi  poffe fiori ,  che  il  pentirfi  \  o  uaghezZa; 
che  come  fumo  lieue  non  prima  fii  ueduta  ,  che  dijfa= 
ri; ne  altro  di  te  rimane  neghocchi  no  fri , che  il  pia * 
gnere  :  O  ali;  che  bene  in  alto  ci  Iettate;  perche  frut¬ 
ta  dal  file  la  uofira  cera  noi  con  glihomcri  nudi  rima 
nendo ,  quafi  nouelti  latri ,  cadiamo  nel  mare  •  C 0= 

tali  fino  e  piaceri  0  Donne  ,  equali  amando  fi  fientvno 
Veggamo  bora,  quali  fino  le  paure  •  Tvngno  e  poe 
ti  ;  equali  figliono  alatmuolta  fiuoleggando  dir  del  ne 


ro  ;  che  nc  gliofcuri  abiffi  tra  le  mifere  turbe  de  danna 
ti  è  uno  fra  glialtri  ,a  cui  fende  [oprai  cupo  un  faffò 
gr°[fijfimc  ritenuto  da  fottiliffimo  filo  •  Q^uefri  di  fajjò 
ritardando ,  et  della  caduta  fgvmentandofi  ,Jht  conti * 
natamente  in  quefht  pena  ■  Tale  de glinfrlici  amanti\ 
è  lo  fìnto  :  equali  fempre  de  loro  poffrìbili  danni  fhtndo 
in  penfiero ,  quafr  con  la  grane  mina  delle  loro  friagu^ 
re  j oprai  capo  .  e  m/èri  uiuono  in  eterna  paura  :  et  nò 
fo  che  per  lo  continouo  il  trijb  cuore  dicendo  loro  ta  * 
atamente  gli  [alleata  ;  et  tormentagli  j eco  frrffò  ad  o- 
gni  hora  qualche  male  indovinando  ■  Verao  che  quale 
è  quello  amante  )  che  de  gli  fdegni  della  fra  donna  m 
ogni  tempo  non  tema  ìo  che  ella  forfè  ad  alcuno  altro  il 
fro  amore  non  doni?o  che  per  alcun  modo  (che  mille 
fempre  ne  fono)  non  gli  fra  tolta  a  froi  amorofr  piace= 
ri  la  uia  ì  Egli  certamente  non  mi  fi  [afri  a  credere  , 
che  huomo  alcuno  uiua  ;  ilquale  amado  (  cotmnq;  il  fro 
fiato  fi  fha)mlle  uolte  il  giorno  non  fra  f òllccito  ;  rnU 
le  uolte  non  finta  paura  ■  E t  che  poi  di  quefre  fòlleatu 
dini ,  haffrne  altro  danno ,  che  il  temere  ?  Certo  fi j  et 
non  uno }  ma  infiniti  \  che  quefra  ifkfrfà  tema  et  pauento 
fino  di  molti  altri  mali  freme  et  radice  ■  P ercio  che  per 
riparare  alle  mine  ,  che  Inficiate  in  pendente  crediamo 
che  p  offd.no  adendo  affò  gire  et  (tritolare  la  nofrra  fr= 
liata  ;  molti  torti  puntegli  con  gltaltmi  danni ,  o  forfè 
con  l'altrui  morti ,  cerchiamo  di  fòttoporre  a  lor  afri  • 
venfi  il  fro  cugino,  che  dalla  lungi  guerra  ritornauat 
il  fiero  Egfi o  temendo  non  per  la  fra  uenuta  rouinaf= 
fono  e  froi  piaceri ’•  Vcnfi  fimdmente  Irmpazffito  ore 
fre  il  fro  ;  et  dinanzi  a  glialtari  de  gl  iddìi  nel  mcTjfe 
de  facrifianti  facerdoti  lo  fi  adere  ;  perche  in  pie  rima 
nejfe  l'amore ,  che  egli  alla  cugna  portano.  •  Ame  me 
defimo  increfce  o  Donne  ('andarmi  tanto  tra  cotante  mi 
firie  rauolgvndo  •  P ure  fi  io  uho  a  dimofrrare ,  quale 
fra  quefrv  Amore  ;  che  è  da  Gi finendo  et  dalle  fre  fin- 
ctnlle  lodato  ,  come  buono  -,  è  huopo ,  che  io  con  la  tela 


Mie  [ne  opere  lo  ui  mofiri  :  dellequali  per  Mietitura  funi 
te  ne  Ufcio  a  dietro  ragionando)  orante  Idfàd  da  pop*} 
pa  alcuna  nane  gocciole  d.’ acquò  marina ,  (piando  piu  el 
la  da  buon  uento  fiftmta  corre  felicemente  il  [ho  ami  * 
no  ■  M  a  pd/pamo  nel  dolore  j  accio  che  piu  prefiv  fi'uen 
gl  a  fine  di  quefh  mali  •  I  Iquale  quantunque  habbia  le 
fue  radia  nel  dipo],  fi  come  hanno  laltre  due  pajfioni  3 
pure  tanto  crepe  piu  et  meno ,  quanto  prima  e  riui  dell’ 
allegre zty  l'hanno  potuto  piu  0  meno  largamente  vnaf 
pare  .  '  Affai  fino  adunque  di  quegli  amanti]  equa 

li  duna  torta  guatatimi  delle  lor  donne  ,  0  da  tre  paro = 
le  prouerbiofe ,  quaft  da  tre  ferite  tr affitti  ?  non  penfan 
do  piu  oltre  quanto  elle  ifpejfiuolte  il  frglian  fkrefan’^a^ 
[per  perche  ,uaghe  dalcuno  tormentUTffo  de  loro  aman 
ti  3  fi  dogliono ,  fi  ramariatno  [1  tormentano  [an'^a  confò 
lattone  alcuna  ■  Altri  perche  a  prò  non  può  uenire  de 
fii  01  dipi 3  penfa  di  piu  non  uiuere  •  Altri  perche  ue .•= 
nutoui  compiutamente  non  gode  3  a  quefb  apparente  male 
u’aggiugne  il  oonnnouo  rancore  ,et  fallo  ueramete  epften 
te  et  graue  •  E t  molti  per  morte  delle  loro  donne  a  capo 
delle  fific  loro  peruenuti  s'attrifiano  farina  pne  :  et  al= 
tro  già  ,  che  quelle  fredde  et  pallide  imagini,  dounque 
effi  gliocchi  et  il  penpero  uolgono ,  non  uiene  loro  vnndn 
%i  •  A  quali  tutti  il  tempo  ,  fi  come  ne  ancho  il  ucrno  le 
fòglie  a  tutti  gli  alberi ,  la  doglia  non  ne  lena  :  anfi  p  co 
me  ad  alquante  piante  (òpra  le  uecchie  fiondi  ne  crefco 
no  ogni  primauera  di  moue ,  cop  ad  alquanti  di  quefh 
amanti  duolo  f òpra  duolo  $  aumenta  3  et  piu  che  effi  dop 
po  le  loro  amate  donne  uiuono  ,  piu  uiuono  tormentati , 
et  mifer amente  di  giorno  m  giorno  fanno  le  loro  piaghe 
piu  profonde  pure  m  fui  fèrro  aggramndop  ,  che  ginn 
pagi  •  Ne  mancherà  poi  \  chi  per  crudeltà  della  fra 
donna  dalla  ama  della  fra  fèliataquap  nel  profóndo  dò 
gni  miferia  caduto ,  a  douerfi  dilungare  nel  mcndo  ,  per 
[irla  ben  lieta  p  diffone  •  E t  coftui  nel  pio  effilglu  di  ntu 
ira  altra  copie  fermi- alfro 


é  fidera,che  bene  firemamente  effire  infelice  •  Qtcefio  uno 
"  le  :  di  quefio  fi  pafce  :  m  quefio  fi  confoU  :  a  quefio  effò 
ficffi  Ormici  •  Ne  fòle, ne  fkrlla  ,  ne  cielo  uede  mai ,  che 
gli  fa  chiaro  •  No»  herbe,  non  finti,  non  fiori,  non  cor 
fi  di  mormoranti  riui ,  non  uifh  di  uerdeggante  bofco, 
non  aura ,  non  fiefco ,  non  ombra  ueruna  gli  è  fiaue  • 

I  Ma  filo  ,  chiufi  femore  ne  fioi  p  enfi  eri,  con  glioc  chiare 
gru  di  lachrime  le  firn  ripofie  felue  et  men  fegrnte  mlli 
ricercando,? ingegna  di  fir  brieue  la  fia  uitn,talhora  m 
qualche  tnfht  rima  fipignendo  fuori  alcuno  de  fioi  rm- 
chiuf  et  infiniti  dolori ,  con  qualche  tronco  fecco  d'albe  = 
ro,o  con  alcuna  foletaria  fiera, come  fe  effe  Ventendeffe « 
ro}  parlando  et  accagliando  il  fio  fiato .  Si  come  io  (ne 
mi  pento  o  Donne  di  firui  ben  chiare  le  mie  miferie)ho 
fitto  molte  uoltejne  ha  molte  bore,  che  io  fia  ■  Pereto  che 
errando  hieri  in  quefi'hora  del  gorno  muolatomi  da  co 
fioro  filo  per  quefie  uianc  piagge  fior  di  firada ,  et  ue- 
nendomi  un  filetario  Tortorin  ucdutv7  che  a  me  ,quafi 
fieno  di  doglia,  fi  come  a  doloro  fi  ,parea  ucnire)m  co 
tal  glifi  lachrimando  gli  parlai  ; 

S  olùigv  Augello  )fi  pianando  mi 
Da  tua  perduta  dolce  compagnia  j 
Meco  ne  uen 7  che  piango  ancho  la  mia  : 
infeme  potrem  fir  i  nofiri  lai  • 

Ma  tu  la  tua  forfè  hogg  tr onerai  : 

Io  la  mia  quando  ?  Et  tu  pur  tuttauia 
Di  fai  nel  uerde  :  t  figgo ,  oue  che  fia 
chi  mi  confòrto  ad  altro }  eh  a  trar  guai  : 

Ne  fentir  poffi ,  chi  non  piagne  o  gx. me  • 

Et  te  s'un  dolor  preme  j 
V  o  rifiorar  un’altro  piacer  uino  : 

Ma  io  di  ogni  mio  ben  fin  caffo  et  priuo  • 

C  affi  et  priuo  fin  io  dognì  mio  bene  j 
che  men  foglio  lo  mio  auaro  defhno  : 

Et  come  hor  uedi  y  nudo  et  peregrino 
\o  mi  furando  i  campi  et  le  mie  pene  • 


B  tn  pof'lo  dir  j  che  poche  bore  fere  ne. 

Et  brene  è  fiato  il  mio  dolce  cimino  : 

C ofifofi'io  dognialtro  di  fin  ninno  : 

M d  quel  di  per  tmo  ddnno  nnqua  non  tient  j 
E t  mi  rifirba  d  tenebre  piu  none  • 

Hd  fi  pietà,  tt  mone  ; 

Veld  tu  ld ,  done  qnefio  fi  noie  ; 

E t  fiiogli  ld  tud  lingua  m  tee  pdrole 
A  pie  de  l1 dipi; che  pdrtvn  Damagna 
Ddl  bel  pdefi  ,  one'l  [ho  pddre  nacque  ; 

Con  le  firc}et  con  gli drb ori ,  et  con  l' acque 
Addita  noce  nn  hnom  d' Amor  fi  Ugna  • 

Dolor  lo  cibd  ]  et  del  fino  punto  bdgna 
L’herbd  et  le  piàgge  et  da  che  pria  li  piacque 
Venfir  di  noi  •  quanto  mai  diffè  ,  o  tacque  y 
V d  rimembrando  :  cn  tanto  ogni  campagna 
E mpie  di  gridi ,  n  pnr  chel  pie  lo  porte  : 
tt  fò l  defio  di  morte 

tAoflrd  ne  gliocchi  ,  cn  bocca  hai  uofiro  nome  y 
Gionenc  anchor  al  noltv  et  a  le  chiome  • 

C  he  parli  o  Sncnturato  ? 

A  cui  ragioni  ?  a  che  cofi  ti  ffkci  ? 

Et  perche  non  pin  tojh  piagni  ,  et  taci  ? 

H  ora  darattil  cuore  Gifmondo  di  dimofirdrct  ,  che  copi 
buona  Amor  fia  ?  che  Amore  fia  buono  Gifmondo  da* 
ratti  Unimo  di  d  dimoflrare  ?  Conofcinù  ddimqne  fie- 
paratamente  quefii  mali  o  Donne  del  di  fio,  dell'allegrez. 
aQ  ,  della  follecitudine  ;  et  del  dolore  ;  a  me  piace, che  noi 
i  tnefcolatanante  et  fan'^t  legge  alquanto  uaghiamo  per  lo 
ro  ■  Et  prima  che  io  più  ad  nn  fuoco, che  ad  unaltro  m' 
inuii  )tni  fi  para  dauanti  la  nonita  de  principi  ;  che  qut 
fio  maluagio  Infinghiero  da  loro  ne  ghanimi  nostri  :  qm 
fi  fi  di  filldT^o  et  giuoco  ,  non  di  doglia  et  di  lachrime 
et  di  rnanififio  pericolo  della  nofira  uita  fùffero  nafei  - 
mento  ■  Perao  che  mille  fiate  auiene  ,  che  una  paroletta, 
un  fonilo ,  un  canto ,  un  rmouer  d'occhio  con  mavaui* 
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gliofa  far ^  ci  pigliano  giurimi’,  et  fono  atgtoe^he  noi 
ogni  noflro  bene,  ogni  honore,ogri  liberta  tutta  nelle  ma 
ni  duna  donna  riponiamo ,  et  piu  aliante  non  uediamo 
di  lei  ■  Et  tuttol  giorno  fi  uede }  che  un  portamento ,  un 
andare  ,  u/n  federe  fono  l'efcti  di  grandijfmi  et  ine  fin  = 
g uibili  fuochi  ■  Et  oltre  accio  optante  mite  auenne(Ufaa 
mo  fare  le  pam  belle  del  corpo  5  delle  quali  ff  effe  fate 
la  piu  debole  perauentura  frattamente  a  rmoue)  ;  ma 
quante  mite  auenne ,  che  dun  pianto  a  fidino  muaghiti  ì 
et  di  quelle-,  il  cui  rifò  non  a  ha  potuti  crollare  di  fiato  ; 
una  lachnmetta  ci  ha  fatti  correre  con  faeffolof  paffi  al 
nofro  male  ?  A  quanti  la  palhdeggQ  duna  inférma  è 
fata  di  piggore  pallidez/Q  principio  ?  et  loro  -,  che  gli  = 
occhi  udghi  et  ardenti  rio  prefono  ne  diletteuoli  giardi¬ 
ni', gli  me  fi  et  caduti  nel  mexfo  delle  grauofe  fbbri  le <= 
girono  ,  et  furono  ad  cff  di  piu  periglio fa  fèbbre  cUgio 
ne  ?  (Quante  fate  alcuna  uagt  donna  per  femplice  di  = 
1  letto  riguardando ,  et  credendo  al  nofro  piacer  fòdiffa = 
re ,nons  accorgiamo  dell'amorofò  ueleno,che  con  ghoc* 
chi  beuiamo  ?  Quanti  già  fnfero  d’effer  prefi  -,  et  nel  lac 
ciò  per  giuoco  entrati  poi  ui  rima f  no  a  mal  lor  grado 
con  frmlffmo  et  ifretnffmo  nodo  nùfrabilmente  rite¬ 
nuti  ?  Quanti  uolcndo  fignere  laltrui  fuoco  a  fe  mede 
.  fimi  Vaccefro ,  et  hebbero  d’aiuto  me  fieri  ?  Qjuanti  fen 
tendo  altrui  ragionar  duna  donna  lontana  ejf  fhff  s\u 
uiànarono  mille  martiri  ?  Ahi  Ufo  me  :  quejh  filo  uor 
re  io  hauer  taciuto  ■  Appena  hebbe  cof  detto  Verottino  -, 
che  de  gliocchi  gli  caddero  alquante  fubite  Uchrime-,ct 
la  pronta  parola  gli  mori  in  bocca  •  M a  poi  che  tacen  =» 
dof  ogniuno  ubiti  dalla  pietà  di  quella  uifbt  efjò  fi  ri 
hebbe  )  cof  con  noce  rotta  et  jfefja  feguitando  riprefe  a 
dire •  Di  colai  fauille  0  Donne  poi  che  uede glanimi  no 
fri  raccef  quejh  uezfofo  fanciullo  et  fero  ;  aggtugne  no 
drimento  al  fio  foco  di  jferan^k  pafcendolo  et  di  difo : 
dequali  quantunque  alcunauolta  manchila  prima  in  noi, 
fi  come  quella,  che  da  efrari  acadenti  fi  crea  ,  non  pero 
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menoma  il  dipo, ne  atde  femore  con  lei  •  Verno  che  oU 
tra  che  nei  durd  gente,  mortale  da  natura  tanto  piu  dal 
cuna  co  fa  cmuogliamo ,  quanto  ella  cè  piu  negata.  ha 
quefi  Amore  affai  fouente  in  fesche  quanto  finte  piu  in 
noi  la  fierarìì(a  uenir  meno,  tanto  piu  con  difideri  fi  fil¬ 
ando  nelle  fie  fiamme  le  fi  maggiori  :  lequali  come  nei 
feono  -,  cofi  s'aumentano  le  noflre  doglie  :  et  quefi  poi  in 
fifiiri  et  in  lachrime  et  m  (irida  mifier amente  del  petto 
fi  fiargen  fiori, et  le  piu  delle  uolte  in  nano  :  di  che  noi 
fhfjì  rauedutxfi  tanto  fintiamo  maggior  dolore  ,  quanto 
’fiu  a  uenti  ne  rnnno  le  noflre  uoa  •  Cofi  auiene  ;  che 
delle  noflre  lachrime  fidandolo  marouigliofamente  di 
uiene  il  noflro  fioco  piu  grane  .  A  llhora  ulani  ad  uc  = 
edera  morte  per  iflremo  fiaorfi  chiamiamo  •  M a  pu 

re  con  tutto  ao  quantunque  il  dolere  in  quefht  maniera  a 
ac  ere  fot  dolore ,  et  mi  fera  co  fa  fia  l' andar  fi  cofi  lamen  - 
tando  fianca  fillo  alcuno  5  è  tuttuuiane  gran  dolori  alcu 
na  cofa  il  poterfi  dolere  •  Ma  piu  mifira  et  di  piu  guai  i 
piena  è  in  ogni  modo  il  non  potere  nelle  fue  doglie  fian 
dcre  alcuna  uoce ,  o  dire  la  rwciua  cagione  $  qualhora  piu 
differiamo  et  babbi  amo  di  dirla  me  fieri  •  Mifiriffima 
et  dolor ofiffirrta  poi  fior  dogni  mifira  il  conuenira  la 
doglia  na  fonder  e  fitto  lieto  uififilo  nel  cuore  ;  ne  poter 
dare  ufdta  pure  pergliocchi  a  gliamorofi  penfieri'.cqua 
li  rinchiufi  non  filamente  materia  fi  fintante  le  fiamme 
fino  ;  ma  aumentante  \  perdo  che  quanto  piu  fi  flrigne  il 
fioco ,  con  piu  frr/fa  cuoce  •  E t  quefi  tutti  uengvno  acà  - 
denti  non  meno  domejha  de  gli  amanti  ;  che  fieno  dell’ 
aria  e  uenti  et  le  piogge  fimighari  •  m a  che  dico  io  que= 
fi  ?  e ffi  pure  fino  infiniti  ;  et  dafeuno  c  per  fe  doloro  fi 
et  graue  ■  Quefi  figue  una  donna  crudele  :  ilquale  pre 
gtndo ,  amando  ,  lachrimando  ,  dolente  a  morte  ,  tra  mil 
le  angpfciofipenfieri  duriffima  fi  la  fia  Ulta  fimpre  piu 
raevendendofi  nel  difio  .  A  quello  feruente  duna  pietà  = 
fa  diuemtv  la  fortuna  tùegn  il  potere  nelle  fue  biade  por 
mano  \  onde  egli  tanto  piu  fi  dilegua  et  fiolpafi  .  quanto 


f  in  uicina  fi  uede  la  difi  derata  co  fa,  et  piu  uietata  ;  et 
fantefi  fai  aeratamente ,  quafi  unaltro  Tantalo  ,  nel  rnz, 
\ yo  delle  fue  molte  uoglie  confumare  •  Qutell' altro  di 
donna  mutabile  fatto  mancipio  hogg  fi  uede  contento  ;  do 
mani  fi  chiama  infelice  :  et  quali  le  fchiume  marine  dal 
uento  et  daWonde  fafpinte  bora  mnanfi  uengono,et  qua 
do  a  dietro  ritornano  )  cofi  egli  hor  alto ,  hor  baffo  ,  hor 
caldo  ,  hor  freddo  ,  temendo , Jper andò }  ueruna  jhbilita 
non  hauendo  nel  fato  flato  fante  et  fate  ogni  fòrte  di  pe= 
na  •  Alcun  altro  falò  di  foca  et  debole  et  colpataffe  = 
ranfk  fafeendofi  fa  favata  mifar  amente  a  piu  lungo  tor  = 
mento  gli  anni  fuoi  •  E  t  fi  e  ]  chi  mentre  che  ogni  altra  co= 
fa  f rima, che  la  fila  promeffa  fède }o  il  fino  lieto  fìnto, ere 
de  foter  mancare  et  romferfi  )sauede,  quanto  fono  diut 
ero  tutte  le  credente  amorofa  ;  et  nel  ficco  rimanendo  de 
fuoi  fenfieri  fht,  come  fa  il  mondo  uemto  gli  fieffe  meno 
fatto  a  fiedi  •  Surgpno  oltre  a  quefte  remfentmamen - 
te  mille  altre  glifi  di  imene  et  fiere  cofi  inno  latrici  do  - 
gni  nofira  quiete, et  donatrici  d  infinite  fòUeatudini,etJi 
diuerfa  tormenti  af  portatrici  •_  Verno  che  alcuno  piagne 

la  fubita  infermità  della  fila  donna  :  laquale  nel  corpo 
di  lei  Idnima  fua  mifar  amente  tormenta  et  confuma  - 
Alcuno  dun  nuouo  rinate  auedutofi  entra  in  fubita  $elo 
fa  •  et  drento  tutto  ardendo  ui  fi  difarugye  con  agro  et  ni 
micheuole  animo  bora  fa  fivffa  ,hora  il  filo  auerfario  ac 
enfiando ,  et  bora  la  fua  donna  nomfeufando  :  ne  fante 
face  ,  fenon  tanto ,  quanto  egli  falò  la  fi  uede  ■  Alcuno 
dalle  moue  no  fife  della  fina  turbato  non  con  altro  cuore 
gliapparecchi  et  le  fafav ,  che  ui  fi  fanno ,  riceue ,  ne  con 
piu  lieto  occhio  le  mira,  che  fa  elle  gliarnefi  fu  fifa  no  et 
la  pompa  della  fiuafiepoltura  •  Altri  piangono  in  mol= 
te  altre  maniere  tutto  di  da  fubita  octufion  di  pianto  fuen 
turatamente  fapraprefi  dellequali  fi  forfè  il  alfa ,  o  la 
uirtu  alcuna  ne  toglie  uia  ;  in  luoco  di  quella  molte  al  = 
tre  rima  forno  piu  acerbe  fpeffeuolte  et  piugraui  :  onde 
uie  men  dura  cvnditione  harebbe ,  chi  con  la  fiera  Hidra 
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<Ì’H ercole  haueffa  la  fa  battaglia  affare  ;  che  colui  non 
lìt  a  cui  conuiene  delle  fe  forfè  con  la  forerà  d  Amo 
ve  far  f  motta-  E  t  quello, che  io  dico  de  glihuomini,fo 
le  mdefirmmente  di  uoi  Donne  auenire  j  et  forfe(ma  non 
Vhabbiate  uoi  G  ioHdni  d  male  \  dellequali  io  non  ragro  * 
no-, come  che  io  m  farli  con  uoi  )  forfè  dico  molto  fiu  • 
Terno  che  dd  natura  fiu  mch'muoli  folete  effere  et  fiu 
arrenderli  dgliaffalti  d’ Amore,  che  noi  non  fumo 
et  uoi  le  noflre  fiamme  fiu  chiaramente  ardono  che  noi 
le  nofire  non  foglion  fare  ;  quantunque  foi  molti  farti * 
co  lari  accidenti ,  che  a  aafeuna  fio  fr  affanno,  uie  fiu,  che 
noi  non  fiamo ,  fofrauedute  ui  facàano  et  riguardo  fi  • 
oltre  amo  fono  e  frimi  ardori  ;  fe  ne  gitami  fanciulli 
saff rendono \fi  come  il  aldo  alle  tenere  foondi,cofi  efi •  ) 
fi  a  noi  fiu  dannofi  :  fe  nell’età  matura  fi  fanno  fantirej  ! 
fin  mfetuofi  fan S(a  fallo  et  fiu  fieri  non  altrimenti  , 
che  il  aelo  foglia  fare-,  ilquale  tanto  fiu  ificonciamente  fi 
turba ,  quanto  f  iu  lungamente  è  fiato  tranquillo  et  fere »  ' 
no  •  A  quejb  modo  o  gioudni ,  o  atfemfati  che  noi  di 
quejb  male  infirmiamo ,  a  frano  fa/Jò  ,a  dura  condì * 
none ,  a  molto  fiero  fartito  fia  iffofkt  la  nofira  uita  • 

M a  tutti  gliamorofi  morbi  quanto  fiu  inuecchiano , fi  co 
me  quegli  del  corfo  )  tanto  meno  fono  rifnabili ,  et  me¬ 
no  (dcuua^mdicma  lor  gioud  •  Perno  che  in  amore  fef 
fima  co  fa  è  la  lufingheuole  ufn^k:  nella  quale  di  giorno 
in  giorno  fnft  confi deratione  inoltrati ,  quafi  nel  labh 
rintho  trafeorfi  fnS(a  gomitolo, foi  quàdo  ce  ne  figlia  di 
fio  ,  ritornare  a  dietro  fcr  uia  che  fori  fi  uenga  le  fiu 
uolte  non  fofifiamo  et  auiene  alcuna  fiata, che  in  manie 
ra  a  naturiamo  nel  nofiro  male,  che  ufdr  d’effo  etian  -  - 
dio  fotendo  non  uogliamo  -  Sono  foi  oltre  d  tutto  que- ^ 
fio  le  lunghe  difeordie  crudeli  :  Sono  le  brieui  angvfoio  l 
fe  :  Sono  le  raccvncilia  giovi  no  fi  cure  :  Sono  le  rinouagio  \ 
ni  de  gliamori  f affati  ferigliofa  et  grani ,  in  quanto  fiu  \ 
le  faconde  fèbbri  fogliono  fofrauencndo  offèndere  gli  ri 
caduti  inférmi,  che  le  frimiere  :  Sono  le  rimembrante  de 
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dola  tempi  perduti  acer  biffi  me  ;  et  di  fomma  infelicità,  e 
gneratione  l'effere  fiato  felice  •  D uriffime  fòfio  le  dipar 
ten^,et  quelle  mafifimamente-,che  con  alcuna  difiati  not 
te  et  Umettiti., et  con  abbruciamene  lung  et  fiffirofò  et 
lachrimeuole  fi  chiudono  :  nellequali  e  pare  che  e  cuori 
de  giuntanti  fi  fucilano  dalle  lor  fibre, o  fchiantinfi  pel 
fòuerchio  affanno  in  due  parti  ■  chime  quanto  amare 
fono  le  lontinarifè  :  nellequali  neffun  rifò  fi  uede  mai 
nell'amante  3  neffùna  fi  fio.  lo  tocca,  neffim  giuoco  :  ma  fif= 
fo  alla  fua  donna  fhindo  adognihora  col  pcnfiero}qH4fi 
con  gliocchi  alla  tramontana ,  paffa  quella  fortuna  della 
fua  uiti  in  dubbio  fan^ìt  fallo  del  fio  fiato  :  et  con  un 
fiume  fempre  d'amariffime  lachrime  intorno  al  tnfio  cuo 
re,  et  con  la  boera  piena  di  dolenti  fijfiri }  doue  col  cor¬ 
po  effer  non  puote ,  coll'animo  ui  fia  in  quella  ucce  :  ne 
cofa  uede  (come  che  poche  ne  miri)-,  che  non  gli  fia  ma-= 
feria  di  largì  pianto  :  fi  come  bora  col  mio  mi  fero  effem= 
pio  ui  potete  Donne  fir  chiare  :  di  cui  tale  è  la  uiti  ; 
chente  fnonano  le  cannoni  ;  et  uie  anchora  piggore  :  del 
lequali  perauentura  quef'altre  due  appreffi  alle  rame 
morate-, poi  che  tint' oltre  fono  paffuto  3  non  mi  pentero 
di  ricordarmi  • 

P  ofeia  chel  mio  de  firn  fallace  et  empio 
Ne  1  dola  lumi  de  laltrui  pietide 
Le  mie  Jferan(e  acerbamente  ha  ffento  ; 

Di  pena  in  pena  et  d'uno  in  altro  feempia 
Menando  i  gorni ,  et  per  afre  contrade 
Morte  chiamando:  a  puffi  infermo  et  lento , 

Nebbia  et  poluere  al  uento 

Son  fitto ,  et  fott'al  fot  filda  di  neue  ■ 

ck’rn  uolto  figee  l'alma ,  ouella  il  fugg  *. 

lt  un  penfir  la  ftrugg 

Cocente  fi  ,  ch'ogmaltro  danno  è  lene  3 

Ef  gliocchi ,  che  ga  ftir  di  mirar  uaghi , 

Viangno  3  et  quejh  fol  par  che  gliappaghi , 

H  or,  che  mia  fella  piu  non  muffe  cura , 


Scorgi  le  membrcKuia  di  paffi  in  paffi 
Ver  ctimin  duro ,  in  penfier  triftv  et  rio  : 
ch  i  dico  pien  d'error  et  di  paura  ; 

Oue  ne  uo  dolente? et  che  pur  laffò  ? 
chi  mi  t'inuidia  omio  fommo  defio  ? 

Cofi  dicendo  un  rio 

Ver  fi  dal  cor  di  dolorofit  piogga  j 

che  po  fitr  lachrimar  le  petre  ifiejfi  *. 

E t  perche  fian  ben  fieffe 
Jjcingfde  mie  ;  con  difufita  figga 

V  chel.  pie  mouo ,  u  che  la  uijh  grò , 
Altro  che  la  mia  Donna  unqua  non  miro  ♦ 

C  ol  pie  pur  meco  ,  et  col  cor  con  altrui 

Y  o  Sminando  }  et  de  i interna  riua 
Bagnando  fir  per  ghoc chi  ogni  finterò , 
Alhor,ctii  penfi }  ohimè  che  fin 5  che  fui 
Del  mio  curo  thè  fòro  hor  chi  mi  privici j 

E t  feorg  in  parte  ,  onde  tornar  non  fiero  ? 

D  he  perche  qui  non  pero  y 

Vrima  ch'io  ne  diuengt  piu  mendico  ? 

D he  chi  fi  prefto  di  piacer  mifioglia , 

Per  uefirmi  di  doglia 
tternamente  ?  ahi  mondo ,  ahi  mio  nemico 
D efhn  a  che  mi  trahi 5  perche  non  fia 
Vita  dura  mortai ,  quanto  la  mia  • 

O  ue  men  porta  il  culle }  o'I  piede  errante  j 
Cerco  sbramar  piangendo  an^t  ch'io  moia 
Le  luci ,  che  defio  daltro  non  hanno  : 
tt  grido,  O  difauenturofi  amante , 

Hor  fi  tu  al  fin  de  la  tua  breue  gola , 

E t  nel  principio  del  tuo  lungi  affanno  • 

Ef  gliocchi ,  che  mi  fhtnno 

Come  due  fio  Ile  fiffi  in  mezffo  a  talmaj 

t'I  nifi  ,  che  pur  dianzi  era’l  mio  file’y 

Btgliatti  et  le  parole, 

che  mi  fgmbrar  del  petto  ognialtra  filma 


Tdn  di  fenferi  al  cor  f  dura  fchiera  ; 
che  mcraniglia  è  ben ,  com'io  non  pera  • 

N  on  fero  gia^nia  non  rimangi  nino  : 

Anlf  fur  niuo  al  danno ,  a  la  foranei 
V  in  fin  che  morto  d'ogm  mia  mercede  • 

M orto  al  diletto  a  le  mie  fene  nino  , 

E t  manco  del  gioir  nel  duol  i amrìXa 
Lo  cor ,  ch'ogtùhor  fin  largo  a  fianger  riede  ; 

E  t  ferfa ,  et  ode  ,  et  nede 

Tur  lei  ;  che  l'arfè  gr a  fi  dolcemente , 

E t  hor  m  tanto  amaro  lo  difilla ) 

Ne  fi  d'urna  fiutila 

Scemai  gran  f  co  de  facce  fa  mente  ; 

E  t  me  fi  gir  gridando ,  o  de  fin  fr  te 
Come  m’hai  tu  ben  fojh  in  dura  forte  • 

C  anfn  homai  lo  tronco  ne  uen  meno  : 

M a  non  la  doglia  ;  che  mi  ftrugge  et  ffireQ  : 

O nd'io  ne  uerghero  qnejl' altra  fcor'^a  • 

T  acque  fi  fniti  quefii  uerf  Ver otttno  :  et  foco  taciutof  }  fu 
re  doffo  alcun  doloro f  fjfiro  ,  che  farea  che  di  mez 
^0  il  cuore  glin/affe  ,  ueriffmo  dimof  rotore  delle  fé 
interne  fette ,  a  quefl'  altri  f  affando  fegato ,  et  diffe  j 
L  affo  ch'i  figgo  \  et  fer  fuggir -non  fatmfo  , 

Ne'n  far  te  leno  la  mia  funai  ulta 
Del  giogo  j  che  la  freme  ,  ouunque  i  mda  : 

Ef  la  memoria  ;  di  ch'io  tutto  auamfo’? 

A  raddoffiar  i  miei  dolor  m  multa , 

E t  tefimon  lafjkrne  ogni  contrada  • 

A  mcr  fe  ciò  t'aggrada  ; 

A  Imcn  f  con  Madonna  ,  ch'ella  il  fenta  : 

: Et  la  ne  forta  quejìv  noci  extreme  j 
Douc  l'alta  mia  Jfeme 
Fu  uiua  un  temfo  ]  et  hor  caduta  et  fenta 
Tanto  fk  quefio  exilio  acerbo  et  grane, 

(guanto  f'I  fato  alhor  dolce  et  fané  • 

S'  in  alfe  odo  foggiar  Laura  fai  nerde j 


Solfiro  )  et  piangi  3  et  per  pietà  le  cheggo , 

Cne  fàccia  fède  di  del  del  mio  dolore  * 

Se  fónte  in  Halli ,  o  rio  per  atmin  uerde 
Sento  cader  3  con  gliocchi  miei  patteggio 
A  farne  un  del  mio  pianto  uia  maggore  • 
s’io  miro  m  fronda }  o’n  fiore  3 
Veggo  un, che  dice  ,  o  trijb  peregrino 
Lo  tuo  uiuer  fiorito  è  [ecco  et  morto  : 

Et  pur  nel  penfer  porto 

Lei ,  che  mi  die  lo  mio  acerbo  dcfhno  • 

M a  quanto  piu  p  enfiando  io  ne  uo  fòco  3 
Tanto  piu  tormentando  Amor  uen  meco  • 

O  ue  raggio  di  fol  l'herba  non  tocchi 3 
Spejjo  m  affido  :  et  piu  mi  fono  amici 
v’ombrofa  felua  i  piu  ripofh  horrori  : 
ch'io  férmo’ l  penfer  U4gp  m  que  begliocchij 
che  folean  far  miei  di  lieti  et  filict , 

Hor  gliempion  di  miferie  et  di  dolori  : 

Et  perche  piu  m' accori 
L’ingordo  errore  a  dir  de  miei  martiri 
V engp  lor ,  com’io  ghho  di  giorno  m  giorno  • 
Voi ,  quando  a  me  ritorno  , 

Trouomi  fi  lontan  da  miei  defri  3 
ch’io  re  fio  (  ahi  laff  )  quaf  ombra  fott' ombra 
Di  f  nera  piotate  Amor  tri  ingombra  • 
Qjialbor  due  fiere  in  foli  faria  piaggia 
Gir  fin  pafeendo  fimplieette  et  fnelle 
Per  li  pneraldi  porgo  di  lontano  3 
P Ungendo  a  lor  comincio  ,  o  lieta  et  faggio. 
Vita  d’amanti  \  a  uoi  nemiche  felle 
non  fan  uofiro  Jferar  fallace  et  nano  - 
V»  bofeo  ,m  monte }  un  piano , 
y  n  piacer ,  un  de  fio  fempre  ni  tene  • 

Io  da  la  donna  mia  quanto  fon  lungo  ì 
Deh ,  fi  pietà  ui  punge , 

Vate  udientta  infime  a  le  mie  pene  • 


che  per  cerar  altrui  perdo  me  fiejjò 
D’  berma  riuera  i  piu  defèrti  lidi 

M’infègna  Amor ,  lo  mio  aucr fario  antico  j 
che  piu  Sallegra  ,  douio  piu  mi  doglio  • 
luti  cor  pregno  m  doloro  fi  flridi 
Sfogo  con  l'onde  \  et  hor  d’rni  ombilico 
Et  de  l’arena  li  fb  penna  et  fòglio  - 
Indi  per  piu  cordoglio 
Torno  al  bel  uifo  3  come  pefce  ad  efat  • 

Et  conia  niente  in  effi  rimirando , 

Temendo ,  et  defi  andò , 

Prego  fouente ,  che  di  me  gl'mcrefat  • 

Voi  nn  rifento\et  dico  ,  O  penfer  affo 
Douè  Madonna?  en  quefhi  piango  et  pafjò  • 

C  an^on  tu  uiuerai  con  quejb  figgo 
A  prefjò  a  Ultra ,  et  rimarrai  con  lei  3 
Et  meco  ne  uerranno  i  dolor  miei  • 

I  n  quefiaguift  0  Donne  lafciando  hoggmai  a  dietro  le 
anioni  ,  Amore  da  ogni  lato  aafflige  :  Cofi  da  ogni 
parte ,  m  ogni  fato  3  fiamme  ,/òjfiri ,  lachrime ,  ango  * 
foie ,  tormenti ,  dolori,  fono  de  gl’ infelici  amanti  fegua  = 
a  :  E  quali perche  bene  m  loro  compiutamente  ogni  col 
mo  dimiferia  fi  ritruoui  3  non  finno  pace  gamai  ,  ne 
pure  triegea  ucruna  con  quejk  lor  pene  fuori  di  tutte 
laltre  qualità  di  uiuenti  pofh  dalla  lor  fiera  et  ofhna- 
ta  uentura  •  Perno  che  fogliono  tutti  glianimali  3  ccfuali 
creati  dalla  natura  procacciano  in  alcun  modo  di  mante 
ner  la  lor  uita]ripofarfi  doppo  le  finche  ,  et  conia  quie 
te  ricouerare  le  for^e  ,che  fèntvno  effer  loro  ne  gliexer - 
ani  /ógore  et  indebolite  .  Da  notte  e  gii  uccelli  ne  lor 
dolci  nidi  et  traile  fiondi  foaui  deglialben  rifiorano  gli 
loro  diurni  et  aerofi  gri .  Per  le  fèlue  gaaono  l'erra 
bonde  fiere  ■  c  liherbofi  fondi  de  fiumi  et  le  lieui  aU 
ghe  marine  per  alcun  fi  ano  e  molli  pefd  fòfivnendo  poi 
gli  ritornano  alle  lor  difcurreuoli  natature  piu  uaghi  ■ 


Zt  glialtri  huomini  medcfim  diuerfamntt  tutto  il  g or 
no  nelle  loro  bifagne  travagliati  ,la  farà  dimeno  aga* 
te  le  membrd  clone  che  fia,et  il  uegnente fanno  riceuu = 
to ,  prendono  fi  cur  amente  dlcun  dolce  delle  loro  fatico fe 
cure  rijbro  ■  Ma  giuntanti  miferi  dd  fèbbre  connnoua 
folleatati  ne  ripofa  ,  ne  mramiffione ,  ne  allegg  amento 
hanno  diamo  de  lor  mali  :  dd  ogni  hord  fi  dogliono  : 
in  ogni  tempo  fono  dalle  di feor danti  lor  cure  }  quafi 
Meni  da  eguagli  diflrahentx  lacerati  •  il  di  hanno  tu¬ 
fo  •  et  a  noia  ghè  il  fòle  ,  come  quello ,  che  cofa  allegra 
par  loro  che  fia  contraria  alla  qualità,  del  lor  fato  :  ma 
la  notte  affai  piggWy  in  quanto  le  tenebre  piu  gim  = 
tritano  al  pianto ,  che  la  luce  ;  come  quelle ,  che  alla  mi ? 
feria  fono  piu  confórmi  :  nellequali  le  uiglie  fono  Iwn * 
ghe  et  bagnate  fi  fonno  brieuc  et  penofò  et  pauenteuo * 
le  et  jfeffè  fiate  non  meno  delle  uiglie  bagnato  dal  pi= 
anto  medejimo  et  allagato  •  che  comunque  s'addormen 
ta  il  corpo  y  corre  lanimo  fòbicamente,  et  rientra  ne  fitoi 
dolori  ,  et  con  magnationi  paurofa ,  et  con  piu  nuoue 
forti  d'angifha  tiene  gli  fentimcnti  fomentati  infidiofk 
niente  et  angofaaft  :  onde  o  fi  turba  il.  fanno  et  rompefi  ' 
appena  incominciato  ;  c  fa  pure  il  corpo  fiacco  et  fieno •= 
le}fi  come  di  quello  bi fogno fafio  fi  ritiene  ; fa fair  a  il  ua 
go  cuore  fognando  y  mentano  gli  jfiritt  falleati‘,duolfi 
ianima  maninconofd  j  piangono  gliocchi  atttiui  aueffi 
a  non  meno  dormendo  ,  che  uegghiando  la  magnati  = 
on  fiera  et  trifht  fagiire  •  Co  fi  a  giuntanti  quanto  fa? 
no  e  lor  gorni  piu  amari  ;  tanto  le  notti  uengno  piu 
doglio  fa  •  et  m  quefiv  per  mentir  a  tante  lachrme  uerfat 
no  ;  quanti  hano  il  gorno  rifaarmiati  fajfiri  -  Ne  man 
at  hwrnor  alle  lachrme  per  lo  bene  hmere  lachnman 
do  fatto  de  gliocchi  due  fontane  :  ne  s'mterchiude  a  mez 
(ó  fa  fi  irò  la  uia ,  o  men  rotti  et  con  minor  empito  efeo 
no  gliodierni  del  cuore  ;  perche  degli  efivrni  tutto  Uria 
ne  fra  pieno  •  Ne  per  doglie  il  duolo ,  ne  per  lamenti  il 
lamento  ?  ne  per  angfeie  iangfaa  fi  fa  minore  .  arifi 


ogni  gorno  tarrog  il  danno ,  et  d'hora  m  hord  diulen 
piu  grane  ■  Crefce  V  durante  nelle  fu  e  mi  ferie  fecondo  di 
je  fk-ffa  a  fuor  dolori  ■  Q  u,efav  è  quel  ritto-,  che  pafae 
del  fuo  faglio  l'auoltoio  ;  anfi  chel  [no  cuore  fampYe  d 
mille  morfi  rinuoua  di  noieuoli  angóri  •  Quefh  c  quel 
ifione  ;  che  nella  ruota  delle  fne  molte  anofele  gran  - 
do  hord  nella  ama  ,  hord  nel  fóndo  portato  ,  pure  dal 
tormento  non  fi  feioglie  gameti  ;  anfi  tanto  piu  fòrte  ad 
ognihora  ui  fi  le  gì  et  ùnchiodauifa ,  quanto  piu  le  gito  uì 
fri  et  piu  grato  •  Non  pofjò  o  donne  agiagliar  con  pd 
role  le  pene  ,  con  le  quali  quefh  crudele  maeflro  aaffli = 
ge  ;  fe  io  nello  fremo  fóndo  degl'infèrni  penetra  do  gli 
effempi  dell'ultime  mifrie  de  dannati  narifi  gliocchi 
non  ni  paro  :  et  qnefk  ifkffa  fono ,  come  uoi  uedete ,  pe= 
rallentar  a  men  grani  ■ 

M  a  è  da  porre  hoggmai  a  quefh  ragonamenh  modo  \ 
ne  uolere  piu  oltra  di  quella  materia  fucilare  ;  della = 
quale  quanto  piu  fi  parla ,  tanto  piu  ,  a  chi  bene  la  con 
fiderà,  ne  reflua  poter  dire  •  Affai  hauete  potuto  adun 
que  comprendere  o  Donne  per  quello ,  che  udito  haue  = 
fesche  co  fa  Amore  fi  fi  a,  et  quanto  danno  fa  et  grane  : 
llquale  contro  la  maefh  della  natura  frellerato  diuent * 
to  ,  noi  huomini  cotanto  a  ler  airi ,  et  da  effa  dell'mtellet 
to  ,  che  diurna  parte  è  ,  per  iffetiale  gratta  donati ,  ac= 
ciò  che  cofi  piu  pura  menando  la  nofara  ulta  al  aelo  con 
effo  s'auacnaffimo  di  falire]  di  lui  perauentura  rmfera= 
mente  fogliandoci  tiene  col  pie  attuffatti  nelle  brutture 
terrene  in  maniera  ,  che  fpeffcuolte  difanenturofamente 
u  affoghiamo  •  Nc  pure  ne' men  chiari ,  o  meno  pregati 
cofi  fa  ;  come  noi  uedete  :  anfi  egli  coloro  ;  che  fono  a  pm 
alta  fortuna  filiti ,  ne  a  dorati  fegg  ,  ne  a  corone  gem= 
mate  ri  fgiar dando ,  con  meno  riuererìTfa  et  piu  ifconcia 
mente  fozfkndogli  fourafht  meramente  et  fopragraua- 
Perche  fe  la  nofara  fanciulla  di  lui  fa  duole  accufaodo- 
lo  -,  dee  rmgratiarnela  Gifmondo  ;  fenon  in  quanto  ella 
contro  cofi  colpeuole  et  manifèfav  micidiale  de  glihuomi- 


fù  porge  poco  lamentevole  et  troppo  brieue  querelò  • 

UÒ  io  0  Amoretti  te  mi  rivolgo,  doumque  tu  bora  per 
que fi  aria  forfè  a  no  fri  danni  ti  noli  )  fi  con  piu  lungi 
r dinamo  taccufo  ,  che  effia  non  fece  3  non  fe  ne  dee  alca 
no  maravigliare  3  fenon  come  io  di  tanto  mi  fia  dada  grò. 
ue  preffùra  de  tuoi  piedi  col  collo  rifcoffi  ,  che  io  fuori 
bora  ne  poffid  mandar  queflv  uoa  \  leqvali  tuttavia 3  fi 
come  di  fianco  et  fieuole  prigioniere  3  a  quello  3  che  alle 
tue  molte  colpe }  a  tuoi  infiniti  miadi  fi  converrebbe', fi= 
no  certiffimamente  et  roche  et  poche  ■  Tu  d'amantudi= 
ne  ci  pafci  :  tu  di  dolor  a  guiderdoni  :  Tu  deghhuo- 
tnini  mortaliffìmo  iddio  in  danno  fempre  della  nofird 
iuta  a  rmfiri  della  tua  deita  fieriffime  et  acerbififime 
pruoue  :  tu  de  nofiri  mali  cindifii  :  Tu  di  co  fa  trifie 
noie  a  rallegri  :  tu  ogni  hora  a  fi  aventi  con  mille  nu> 
oue forme  di  paura’,  tu  in  angpfciofa  uita  a  fai  uiue 
re ’0et  a  crudeliffime  et  dolorofiffime  morti  c  infogni  la 
via  ■  Et  hora  ecco  di  me  0  Amore  che  giuochi  ti  fui  ? 

I [quale  libero  uenuto  nel  mondo  ,  et  dallui  affiti  beni  = 
guarnente  ricevuto  ,  nel  fino  de  miei  dolaffimi  genitori 
fi  cura  et  tranquilla  uita  vivendo  fan ^  fifiiri  et  fan  = 
lachr'me  e  miei  giovani  anni  ne  menava  felice  ,  et 
pur  troppo  felice  j  fi  io  te  filo  non  haveffi  giuntai  cono- 
fiuto  •  Tu  mi  donafh  a  colei  3  laquale  io  con  molta 
fède  fervendo  f  opra  la  mia  uita  hebbi  atra  \  et  in  quel 
la  firuitu  3  mentre  allei  piacque  $  et  di  me  le  atifi  3  uififi 
buon  tempo ,  fina  dolce  merce ,  uie  piu  che  in  altra  li  = 
berta  fortunato  •  Hora  che  fino  io  ?  et  quale  è  bora  la 
mia  uita  0  Amore  ?  Della  mia  atra  Donna  fogliato  3 
dal  concetto  de  miei  uecchi  et  [confi lati  genitori  diui  = 
fi,  che  affili  lieta  poteano  terminar  la  lor  uita  ,  fi  me 
non  haueffer  generato , dogni  conforto  ignudo-, a  me  me 
defimo  nolo  fio  et  grave  fin  trafililo  della  fortuna  lun¬ 
gamente  di  mifiria  in  mifina  balle fi  rato  3  allo  fremo 
quaf  fiuola  del  popolo  divenuto  3  meco  le  mie  gravi  et 
tene  trahendo  dietro  3  fùggp  affili  debole  et  fianco  dalle 


gewft  cercando  }  doue  io  quefiv  tormentate  membra  ab  = 
bandone  aaficun  die  :  lequali  piu  dureuoli  di  quello, che 

10  uorret ,  anchora  tenendomi  in  Ulta  uogliono  che  io 
piangi  bene  infinitamente  le  mie  faagure  -  Ahimè  j 
che  douerebbono  piu  tofio  almeno  per  pietà  de  miei  ma 

11  dijfioluendofi  pafeere  hoggitnai  della  mia  morte  quel 
duro  cuore-,  che  mole,  che  io  di  co  fi  peno  fa  uita  pafd 
il  mo  :  ma  io  non  guari  lo  pafeero  •  duina  V  erotti  = 
no  pofinfi  la  mano  in  fieno  fuori  ne  nafifie  un  pioaol 
drappo  di  lino'.colqmle  egli-, fi  come  un'altra  uolta  fiat 
to  hauea ,  poi  che  a  ragionare  incomtnao  ,  gliocchi ,  che 
fòrte  piagneano,  rafeiugandofi  jet  effò,  che  molle  et  gr a 
ue  già  era  diuemto  delle  fine  lachrime ,  perauentura  fi= 
fio  mirando  ,  in  piu  dirotto  pianto  fi  mi/e  ,  quefiv  altre 
poche  parole  nel  meffo  del  piagnere  agiugnendo  alle 
p affiate  :  Ahi  infelice  dono  della  mia  donna  crudele 
mifiero  drappo  et  di  mifiero  uffiao  ifi rumenta  :  affili  chi¬ 
aro  mi  dimofro  ella  donandomi ti  ;  quale  douea  effère  il 
mio  fiato  -  tu  filo  mauanfii  per  guiderdone  dell'infi = 
tute  mie  pene  -  No»  tmcrefatjpoi  che  fiei  mio-, che  io 
quanto  baro  a  uiuere,che  far  a  poco  ,  con  le  mie  lachri- 
tne  ti  laui  •  Cofi  dicendo  con  amendue  le  mani  a  glioc 
chi  il  fi  npofie  :  daquali  già  editano  in  tanta  habondan 
^  le  lachrime  j  che  niuno  fu  o  delle  donne  o  de  gotta  «= 
ni  y  che  poteffe  le  fine  ritenere  •  llquale  poi  che  in  quel 
la  guifia  per  buona  pe-gfy  chino  fiando  non  fi  mouea  j 
da  fiuoi  compagni  et  dalle  donne ,  che  già  s' erano  da  fè= 
der  leuate ,  fu  molte  uolte  richiamato  j  et  alla  fine  ( per =- 
ciò  che  bora  pareo,  loro  di  quindi  partirfi  )  fiolleuato  et 
dolcemente  raavnfirtato  -  A  cui  le  donne ,  perche  egli 
fi  rihaueffie  da  quel  penfìcro ,  il  drappo  dimandarono 
uaghe  mofrandofì  di  uedello  \  et  quello  battuto,  et  duna 
in  altra  mano  recato ,  uerfio  la  porta  del  giardino  cimi 
nando  tutte  piu  uolte  mirarono  uolentien  ■  Terno  che 
egli  era  di  fittiliffimi  fili  teffito,et  dognir, torno  d'oro  et 
di  feti  frenato]  et  ber  drento  alcuno  animJuffi  feon- 

■  ‘  !  "  doli 


do  il  cojbtme  Greco  mghamente  dipinto  u'hauea ;  et  mol 
to  ftudio  in  fi  di  maefira  mano  et  d'occhio  difcerneuolc 
dimoflraua  *  Indi  ufiiti  del  bel  giardino  e  gioHdni ,  et 
nel  palagio  le  donne  accompagnate ,  ej]i  5  perno  che  Pe= 
rottino  non  Molle  quel  di  nelle  fijh  rimanere, del  atfkl 
lo  fee fiero  \  et  duno  ragionamento  in  altro  trapalando , 
perche  egli  le  fue  punenti  cure  dmentictffe ,  quafi  tot * 
to  il  rimanente  di  quel  giorno  per  ombre  et  per  riue  et 
per  piagge  diletteuoli  s  andarono  diportando  • 


de  GLIA50XANI  DI  M  » 
PIETRO  BEMBO- 

SECONDO  LIBRO- 

Me  pare }  quànd'io  ni  penCo ,  tmouo  ,  donde 
a  do  fidj  che  hauendo  la  natura  noi  huomi 
ni  di  (piriti  et  di  membra  firmati }  quefie 
mortali  et  deboli  quello  dureuole  et  /èmpi 
terno  ;  di  piacere  al  corpo  {'affatichiamo ,  quanti  per  noi 
fi  può ,  gneralmenti  aa forno  :  all'animo  non  co  fi  molti 
rifigua'  dano  ;  et  per  dir  meglio  ,  pochiffimi  hanno  cura 
et  penfiero  •  Perno  <.he  ninno  è  cofi  itile -7 che  la  fina  per 
fona  dalcuno  uejhmenti  non  ricuopra  \  et  infiniti  fino 
coloro  ]  che  nelle  luade  porpore  et  nelle  dibatte  feti  et 
nell'oro  ifieffa  cotanti  pregati  Sfidandola  ,  et  delle  piu 
rare  gemme  illuftrandola  ,  cofi  la  portano  ,  per  piu  di 
gratta  et  piu  d'ornameti  le  dare  :  Dotte  fi  ueggono  tut 
til  gorno  uie  piu  che  infiniti  di  queglihuomtni  ;  equdli 
la  ìor  menti  non  filo  delle  uere  et  fide  uirtu  non  han  = 
no  ue fitta ,  ma  pure  dalcun  uelo  o  filo  di  buon  coftume 
non  tengono  ne  ricoperta  ne  adombrata  ■  Et  che  dire= 
mo  noi\  che  per  naghcgfi,  di  quefb  inatrco  terreno ,  iU 
quale  pochi  anni  difdoghono  et  fanno  in  polue  ritorna¬ 
re  doue  a  fòfivntamenti  di  lui  le  cofi  dgeuoli  et  in  ogni 
luocv  propofivci  dalla  natura  ci  bajhtuano )  noi  e  campi, 
lefelue,  e  mari  medefimi  filleatando  con  molti  ifiudio  e 
ahi  piu  pretiofi  cerchiamo  :  et  per  acconcio  et  ago  di  luì 
potendo  ad  e  fifa  una  pianola  et  rmchiufa  ctipannuaia 
dalle  neui  et  da  fòli  difèndendolo  fadiffire ,  noi  e  piu 
lontani  marmi  da  diuerfe  parti  del  mondò  yaunando  in 
piu  contrade  palag  ampi  [fimi  gli  fondiamo  :  Et  la  ce= 
leflr  parti  di  noi  molti  uolti  ,  di  che  ella  fi  paficti ,  o  do 
ue  h abiti ,  non  curiamo  ;  ponendole  pure  innanzi  piu  ti 
fh  le  figlie  amare  del  uitio,  che  gli  frutti  dolaffimi  del 
la  uirtu  anello  ofcuro  et  baffi  ufi  di  quello  piu  fiucnti 
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rmchiufà  tenendola  y  che  nelle  chiare  et  alte  operadoni 
di  quefiu  multandola  a  corteggiare  •  oltre  accio ,  cjual 
bora  amene ,  che  noi  alcuna  parte  del  corpo  indebolita 
et  inférma  fintiamo)  con  mille  argomenti  lafinarrifa.  fa  = 
vita  in  lui  procuriamo  di  riuoctire  :  Agi  animi  nofiri 
non  fani  poco  curiamo  di  dare  ricouero  et  mediana  alai 
na  •  Sarebbe  egli  forfè  per  quefb  )  che  perao  che  il 
corpo  piu  appare ,  cheli animo  non  fi  )  piu  altresì  credi 
amo  che  egli  habb;a  di  quefh  prouedimenti  mefhero  ? 
llchepero  tuttauia  è  poco  finamente  argomentato  •  P er= 
do  che  non  che  il  corpo  nel  uero  piu  che  i animo  degli 
huomini  non  appaia)  ma  egli  è  di  gran  lunga  in  quefiv 
dallui  euidentemente  fuperato  •  c onao  fa  coft,cheÌa= 
nimo  tante  fate  ha ,  quante  fono  le  fue  opcrationi)do  = 
ue  del  corpo  altro  che  una  forma  non  fi  moftra  gamai  : 
tt  quefht  in  molti  anni  molti  huomini  appena  non  uedo 
770  )  doue  quelle  pofjono  in  brieue  tempo  efferc  da  tutte  l 
mondo  conofdute  :  E t  quefb  ifbfjò  corpo  altro  che  po¬ 
chi  gorni  non  durarla  che.  lanimo  fmpiterno  fimpi  = 
ternamente  rimane  )  et  può  feco  lunghi  fecali  ritenere  ql 
lo ,  in  che  noi  7  mentre  che  egli  col  corpo  dimora ,  l’auez 
giorno  •  Adequai  cofe  et  infinite  altre,  che  fi  potreb 
bono  a  quefie  agugnendo  argomentare  ,  fe  glih uomini 
haueffono  quella  confi der adone ,  che  fi  gliapparterreb  - 
he  d'hauere)uie  piu  bello  farebbe  hoggdi  il  uiuere  nel 
inondo  et  piu  fioaue }  che  egli  non  è  :  et  noi  con  bafieuo= 
le  cura  del  corpo  hauere  molto  piu  giuntimi  et  le  menti 
nofire  ornando  ?  et  meglio  pafeendo ,  et  piu  horata men¬ 
te  habitandole ,  faremmo  di  loro  piu  degni  che  noi  non 
fumo  :  et  molta  cura  porremmo  nel  confiruarle  fané: et 
fi  pure  alcunauolta  infirmaffino  )  con  maggore  ifiudio 
s'affndcheremmo  di  riparare  allor  morbi  ,  che  noi  non 
fkaamo  •  Tra  quali  quanto  paia  che  fu  grane  quello , 
che  Amore  adaofjò  aarreca,  affiti  fi  può  hauere  dal  = 
le  parole  di  Verottino  nel  precedente  libro  conofciuto  • 
Quantunque  cifmondo  molto  da  lui  dif cor  dando  lun- 


m  cumino fia  da  quefht  ofpenione  tonfano  •  Perdo  che 
venute  il  di  fidente  le  belle  donne,  fi  come  ordinato  hd 
ve  ano ,  doppol  mancare  co  loro  giovani  nel  giardino , 
et  nel  vago  fraticello  accapo  la  bella  fonte  et  fitto  gliom 
trop  Allori  fi  date  fi  ,  dofpo  alquanti  fife  noli  metti  fi 
fra  e  firmoni  di  V erottine?  da  due  compagni  et  dalle 
donne  follazjfiuolmente  gettati, affettando  già  ciafcuno, 
che  G  i fruendo  parlaffe  3  egli  co  fi  incomincio  a  dire  ■ 

A  fjai  ue-fi^o fanunte  fife  hieri  Sagge  et  belle  Donne  Perot 
tino  :  ilquale  nella  fine  della  fra  lunga  querimonia  ci 
lafiio  piangendo  ;  accio  che  quello,  che  haucre  non  gli 
farea  con  le  farole  fotuto  guadagnare ,  le  lachrime  gli 
dcquifktfifino  )  ctoè  la  uofrra  fide  alle  cofi ,  che  egli  in- 
tendea  di  mofirarui  ■  Lequai  lachrime  tuttnuia  quel a 
lo  ,  che  in  noi  operaffino  ,  io  non  cerco  :  me  neramente 
moffino  elle  a  tanta  pietà  de  froi  mali  )  che  io  (come  po 
tefie  vedere)  non  ritenni  le  mie  ■  Et  quefht  pietà  in 
me  non  perno  hieri  fi  lamento  hebbe  luoco  :  anffi  ogni 
volta ,  che  io  alle  fine  molte  fdagure  confiderò ,  duoime 
ne  finche  meij^namente  :  et  finomi  fiempre gravi  le 
fine  finche  j  fi  come  di  cUriffimo  amico  y  che  egli  ni  c  ; 
forfè  non  guari  meno  ,  che  elle  fi  fieno  alivi  ■  Ma  q* 
fio  ifieffe  lachrime ,  che  in  me  po  fièno  effere  meritevole 
mente  lodate  3  come  quelle ,  che  vengono  da  tenero  et  fra 
telleuole  anime  ,  che  io  gli  ho  ne  froi  cufi  3  ueda  bene 
Pcrottirw ,  che  in  lui  non  fieno  ferauentura  vergogno  = 
fi  •  Perno  che  ad  huomo  nelle  lettre  et  ne  gli  ftudi  gra 
da  garzone  affai  profittevolmente  effe  rotato',  fi  com'egli 
è  3  piu  s'aaonuicne  calpefhtndo  vai  orafamente  la  nimiat 
fortuna  riderfi  etbcffirfi  de  froi  giuochi  )  che  lafciando 
fi  fottoporre  allei  per  viltà  piagnere  et  rarmriatrfi  a 
guifit  di  fanciullo  ben  battuto  •  Et  fe  pure  egli  ancho 
ra  non  ha  dagliantichi  maefiri  tanto  di  fino  auedime 
to  apprefo  ,  0  fico  d’animo  dalle  culle  recato  3  che  egli 
incontro  a  colpi  duna  fimina  fi  poffa  0  fappia  fchermi 
re  (che  fimina  pare  che  fia  la  fortuna 3  fi  noi  alla  fra 


noce  medefma  ereditino)  3  rf/Jài  harebbe  fitto  tnen  ma* 
le ,et  copi  ad  huomo  libero  piu  comeneuole  Verottino  3 
(è  conffpndo  la  pa  debolezze  egli  fi  fùjfe  di  Jè  fhfp 
doluto  3  che  non  e  fìnto  dolendo f  dm >  iftrano  h  onere 
in  altrui  la  propia  colpa  recata  •  M a  che  ?  egli  pure 
cof  ha  uoluto  \  et  per  meglio  colorire  la  fua  uergvgnay 
lamentandof  d’ Amore ,  accufandolo,  dannandolo ,  rrrn 
prouerandolo  ,  ogni  filo  ogni  colpa  uolgendo  in  lui , 
y’e'  forato  di  f  rioni  in  poco  dhora  di  liberaliffmo  do 
ruttore  di  ripop  ,  didolcifpmo  apportatore  di  bene  ,  di 
fantiffmo  conferuatore  delle  gc nti,che  egli  fempre  è  fht 
to)rapaciffimo  rubatore  di  quiete,  acerbiffmo  recutor  di 
male ,  fceleratijfmo  madiate  de  glihuomni  diuenire  ; 
et  come  fe  egli  fùjfe  la  fenùna  del  mondo  3  in  lui  ha  dì 
rinata  ogni  bruttura  della  nofra  ulta  ,  con  f  alte  uoci 
et  cof  lunghe  et  cof  diuerfe  [gridandolo  3  che  a  me  grò 
H4  di  credere  hoggmai  3  che  egli  piu  auedutv  di  quel  = 
lo  ,  che  noi  finiamo  3  non  tanto  per  nafeondera  le  fne 
colpe ,  quanto  per  dimofrarui  la  fua  loquen  if.  3  habbia 
tra  noi  di  quefht  materia  m  cof  ftta  inaniera  parlato  • 
Tercio  che  dura  cofa  pare  a  me ,  che  fa  il  penfare 3  che 
egli  ad  alcuno  di  noi ,  che  pure  il  pefeo  dalla  mela  co- 
nofeiamo ,  habbia  uoluto  fr  credere  ,  che  Amore ,  fan  * 
’jjt  ilqnale  niun  bene  puote  ne  glihuomni  batter  luoco , 
fa  a  noi  d’ogni  nofro  male  cagione  •  E t  certamente 
Riguardeuoli  Donne  egli  ha  in  un  rio  diriuate  cotante 
bugie  ,  et  quelle  cof  bene  col  corfo  d’apparente  uerita 
inuiate  doue gli  bipgnaua ,che  fan'ijt  dubbio  ajjai  dac 
qua  mharebbe  egli  a  dofp  ftta  uenire  ,  f  come  le  pe 
prime  minacele  fruirono  fp  io  bora  dinanzi  a  coji  in¬ 
tendenti  afcoltutrid  non  parlajfe  ,  come  noi  fete  :  che  ad 
ogni  rauiluppatijfma  quefhone  daperuoi  fdogliere uni¬ 
che  alle  fciolte  giudicare }  come  quefht  di  qui  a  poco  fi 
ra  ,  fete  bufanti  •  Acquali  f  come  bini  a  pietà  moffi. 
no  le  fue  lachrme  3  cof  hoggi  a  rifa  trarranno  e  poi 
errori ,  [coperto  uedendo  dalle  mie  parole  quello  ,  che 


tgli  colle  fue  umtuifcofe  •  Me  accio  che  fan piu  oU 
trd  tenervi  incominci  hauer  luoco  j  io  aglieffvtti  me  ne 
verro  -filo  che  uoi  Alcuna  attvntion  mi  prefhate  •  Ne 
ui  fia  grane  Donne  il  preprlarm  j  che  piu  a  me  fi  con* 
mene  ella  hoggi  j  che  a  Verotnno  hieri  non  fece  •  Perno 
■che  oltre  che  il  fnodare  de  glialtrui  groppi  piu  malagt 
noie  copi  fia  ,  che  ['annodargli  non  è  flato  j  io  la  verità 
narici  gliocchi  ponendoui  conofcere  ui  faro  quello  ,  che  è 
fommamente  diceuole  alla  nopa  giovane  elafe  ;  et  fan’ga 
ilche  turni  uopo  uiuere  morte  piu  tvfb  fi  può  chiama 
re ,  che  ulta  :  doue  egli  la  bugia  m  bocca  recando  ui  du 
nwfiro  cofa 5  laquale  pop  che  fuffe  ucra ,  non  che  agli :« 
anni  uopi  non  conueneuole  ;  ma  ella  farebbe  uie  piu  a 
morti ,  che  ad  alcuna  qualità  di  uiui  conforme  •  Hauea 
cofi  detto  Gifmondo,  et  fa  cena  fi  j  quando  Difa  uerfo  Ma 
donna  Berenice  baldan^ò famente  riguardando  .  M adon 
na,diffe,e  fi  vuole,  che  noi  Gifmondo  aftentamete  afcol 
ttamo  ;  poi  che  di  tanto  giovamento  ci  hanno  ad  effere  e 
fuoi  fermoni  ■  il  che  fe  egli  cofi  pienamente  aattendera, 
come  pare  che  animofamente  a  prometta  ;  certa  fono,  che 
Verottino  habbia  hoggi  non  men  fiero  difinditore  ad  ha 
nere ,  che  egli  hieri  gagliardo  affklitore  fi  a  flato  • 
fpofe  Madonna  Berenice  a  quefìv  parole  di  Difa  non  fò 
che  jet  rifpople  tutta  lieta  et  affettate  d'udire  fi  iacea', 
la  onde  G  fimondo  cofi  prefe  a  dire  ■ 

V  na  cofa  fòla  Deggiadre  Donne ,  et  molto  femplice  hoggi 
ho  io  a  dimoflrarui,et  non  folamente  dalla  maggior  par 
te  delle  noflre  fanciulle ,  che  a  quefh  ragionamenti  argo¬ 
mento  hanno  dato  ;  ma  da  quanti  uiuono  ( che  io  mi  cre-= 
da) almeno  in  qualche  parte,  folo  che  da  Verottino  co  - 
nofduta  ;  fe  egli  pure  cofi  conofce ,  come  a  ragiona  :  et 
quep  è  la  bontà  d’ Amore  :  nellaquale  tanto  di  rio  po/è 
hieri  Verottino  j  quanto  allhora  uoi  uedep  ,et  fi  come 
bora  uederete ,  a  gran  torto  ■  Ma  perdo  che  a  me  con  = 
uiene  per  la  folta  fe  Iva  delle  fu  e  menzogne  p  affando  all' 
aperto  campo  delle  mie  verità  fkr  uia  j  prima  che  ad  al  = 
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tra  parte  io  uengt ,  a  fuoi  ragionamenti  rifondendo  in 
e  fi  poniam  mano  •  Qjcefh  due  fondamenti  gtto  hi  e 
ri  Verottino  nella  prima  fronte  delle  fue  molte  noci  ;  et  fi 
pra  effi  edificando  le  fue  ragioni  tutta  la  fina  cofi  lungi 
querela  affai  acconciamente  compofè  :  ciò  è,  che  amare  fan 
amaro  non  fi  pofjà  j  et  che  daltronde  non  uengi  ut 
runo  amaro  et  non  proceda ,  che  d' Amore  •  Ef  perciò 
che  egli  di  qfio  fecondo  primieramente  argomentò  a  noi 
madonna  Berenice  rauolgndofi  5  laquale  affai  prefio 
u  acvorgefiv }  quanto  egli  già  nell' entrar  de  fuoi  ragionarne 
ti  andana  tentoni,  fi  come  quello  che  nel  buio  era  ]  di  quvn 
di  a  me  piace  d.' incominciar  e  poche  parole  rifondendo 
gli  j  perno  che  di  molte  a  cofi  fico  perù  menzogna  non  fk  me 
fhero  •  Dico  adunque  cofi  ,  che  fòlle  cofa  è  a  dire, che 
ogni  amaro  da  altro  non  proceda  et  non  uengt  che  d ’ 
Amore  •  Bercio  che  fé  quefiv  fùffe  uero ,  per  certo  ognidol 
ceTjfy  da  altro  che  odio  non  uerrebbe  et  non  procedereb 
he  ganiai  :  conciofia  cofa,  che  unto  contrario  è  l'odio  dal 
l  amore ,  quanto  è  dall'amaro  la  dolcezza  lonuna  :  Ma 
perciò  che  da  odio  dolce-z%i  ueruna  procedere  non  può  : 
che  ogni  odio ,  m  quanto  è  odio,  attnfht  fempre  ogni  aio 
re  et  addolora  5  pare  altresì  che  di  neceffiu  fi  conchiu  = 
da }  che  d'amore  amaro  alcuno  procedere  non  poffia  in 
uerun  modo  giamai  ■  Vedi  tu  Verottino  j fi  come  io  ga 
truouo  armi ,  conlequai  ti  umco  ?  Ma  uadafi  piu  mnan 
/fi,  et  a  piu  frette  lotte  con  le  tue  ragioni  paffiamo  • 
Perdo  che  dotte  tu  alle  tre  maniere  de  mali  appìglian  - 
doti  argomenti ,  che  ogni  doglia  da  qualche  amore ,  fi  co * 
me  ogni  fiume  da  qualche  finte,  fi  diriua  nanamente  ar 
gpmeundo  ad  affai  fieuole  et  fklfa  parte  Sappigli, et  con 
fieuoli  etfilfe  ragioni  fòfivnuu  ■  Bercio  che  fi  moi  di = 
re,  che  fe  noi  prima  non  amaffimo  alcuna  cofa)  neffiin  do 
lore  a  toccherebbe  giuntai',  è  adunque  amore  dogni  no - 
fira  doglia  finte  et  fondamento  ;  et  che  perciò  ne  [egea, 
che  ogni  dolore  altro  che  d'amore  non  fa  :  Deh  per* 
che  non  a  di  tu  anchora  cofi  3  che  fi  glihuomni  non  na- 
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fceffno }  eff  non  nwrrebbono  gamai  :  è  adunque  il  m* 
fere  dogni  no  fra  morte  fondamento  :  et  perciò  fi  poffa  di 
re,  che  la  cagione  della  morte  di  Ce  fare  o  di  N  eronefal 
tro  che  il  loro  nafdmento  non  fa  fata  -  Qteafi  che  le 
nani ,  che  affondano  nel  mare ,  de  ueti,  che  dal  porto  glia 
girarono  fecondi  et  fauoreuoli ,  non  di  quegli  chell’han 
no  umte  dijjnuoregganti  et  contrari ,  fi  debbano  con  le 
balene  ramar  iatre  :  perciò  che  fa  del  porto  non  u fantino, 
effe  dal  mare  non  farcbbono  fate  mgpygZate  •  Et  pofv 
che  il  ivtdere  in  baffo  fato  a  coloro  f diamente  fia  noiofò, 
equtilt  dcllalto  Con  uaghi,non  perno  L’amore, che  alle  rie 
chezfe  o  a  glihonori  portiamo  }fi  come  tu  dice  fi  ]  ma  la 
fortuna  }  che  d’effe  a  (foglia ,  ci  fa  dolere  •  Perno  che  fa 
L’amarle  parte  alcuna  di  doglia  narreatffe  nell’animo  ; 
con  l’amore  di  loro  poffedendole  o  non  poffe dondole  uer 
rebbe  il  dolore  in  noi  ■  Ma  non  fi  uede ,  che  noi  ci  do 
gliamo,fenon  perdendole  Ari  fi  mani  fé  fa  co  fa  è  egli  af 
fai  j  che  niente  altro  m  noi  opera  il  loro  amore  j  jenon 
che  quelle  cofe }  che  la  fortuna  n  da,  efjv  ci  fa  effere  dolci 
et  foaui  :  ilche  fe  non  [riffe  nero  ,  il  perderle }  che  noi  ne 
faceffimo ,  et  il  mancar  di  loro  non  n  potrebbe  dolere- 
Se  adunque  nell’ amare  quefh  beni  di  fortuna  doglia  al= 
cuna  non  f  fente  ,fenon  in  quanto  effa  fortuna,  nel  cui  gì 
uerno  fono  ,gli  permuta  ;  conciofa  oofa  che  amore  piu  a 
grado  ■  [blamente  ce  gli  fama  effere, et  la  fortuna  come  ad 
effa  piace  et  cogli  rabbi  et  ce  gii  dia  j  perche  gotta  egli 
a  te  di  dire  ;  che  del  dolore  ilqual e  le  loro  mutationi  ar 
recano  a  glihuomini,  Amore  ne  fa  piu  tvfv ,  che  la  far* 
tana  ctigone  ?  Certo  fe  mangando  tu  a  quefv  nozfe^i 
come  tutti  falciamo ,  il  tuo  fruente  cantra  tua  uoglia  ti  le 
uaffe  dinarifi  il  tuo  dorato  piattello  pieno  di  buone  et  di 
forni  cofjilquale  egli  medefimo  thaueffe  recato  ;  et  tu  del 
cuoco  ti  ramaricafi,  et  dicefh  che  egli  ne  [riffe  finto  cago 
ne ,  che  il  condimento ,  dilicato  f opra  quella  cotnl  uiuanz 
da  tifa,  il  perche  ella  ti  fu  recata,  et  tuamangarne  ti 
mette  fi  ypazfo  fanfi  fallo  far  e  fi  tenuto  da  aafaino  • 


H  ora  fe  la  fortuna  a  nofiro  malgrado  fi  ritoglie  afte  le 
vi ,  che  ella  prima  ci  ha  ddti }  decitali  ella  è  fola  arreco, 
trice  et  rapitrice  ,tu  Amore  ne'ncvlperai ,  che  è  il  condi¬ 
tore  di  loro 3  et  non  ti  parrà  d' impazzire  ?  Certo  non 
Morrei  dire  cof  :  M a  io  pure  dubito  Verottino  3  che  hog 
gnidi  non  t'habbiano  in  colali  gùdiagran  parte  del  de 
bitv  ccnofiimcntv  tolto  le'ngprde  marùnconié  •  Cguefiv 
me  de f  marne  te,  farina  che  io  rm  difenda  nel  parlare  5  del 
le  ricchezze  deU'animo ,  et  di  quelle  del  corpo  ti  fi  può 
rifondere  3  qualunque  fieno  di  loro  gli  mìnifiratori  •  E / 
felle  tue  fere  f  dogliono  perdendo  alcuno  de  loro  pop¬ 
panti  figliuoli  ;  il  atfi  trifiv  ,  che  le  pung  3  non  l'amore, 
che  la  natura  infogna,  loro ,  le  fi  dolere  ■  Dintorno  aU 
lequai  tutte  cofe  hoggmai  che  ne  poffi  io  altw  dire,  che 
di  fiuerchio  tion  fa’,  fe  non  che  rnentre  che  tu  con  quefie 
muole  ti  udi  ombreggiando  la  tua  bugia,  ninna  fida  fòt 
ma  a  hai  rittrattn  del  nero  ?  Se  perauentura  piu  fòrte 
argomento  non  uolcffimo  già  dire  che  fùffie  dell’ amaritu¬ 
dine  d1  Amore  quello  jdoue  tu  di  ,che  Amore  da  quefizt 
noce  amaro  affiti  acconciamente  fu  cof  detto  da  prima  7 
perche  egli  bene  nella  fua  me  de fi  ma  fronte  dimofir  affi¬ 
do  che  egli  era  ■  I Iche  io  già  non  fapea  3  et  credea  che 
non  le  fimiglian^e  de  firmorù  ;  ma  le  fufhtn^e  dell'ope 
vagoni  fùffino  da  effir  ponderate  et  ngtardate  •  che 
fe  pure  le  fimigliari^e  fino  delle  fufhtri^è  argomento  3  di 
noi  Donne  fi  atramente  mincrefice  3  leqmli  non  dubito 
che  Vercttmo  non  diai ,  che  di  danno  fiate  alla  Ulta  de 
glihuomini  \  conaofia  co  fa  che  cof  fino  tra  loro  quefie 
due  uoa  Donne  et  Danno  confórmi ,  come  tra  fi  quefi' al 
tre  due  Amore  et  Amaro  fimiglianti  •  H aueano  a  del 
ce  firn  fi  moffi  le  dola  Donne  quefie  ultime  parole  di 
Cifmondo  :  et  Madonna  Berenice  tuttnuia  firridendo  al 
laltre  due  riuoltafi  cofi  diffi  •  Male  habbiamo  procace 
ciato  Compagne  mìe  aire  3  poi  che  [opra  di  noi  cadono 
le  co  fiero  que filoni  ■  A,  cui  Sabineffa  3  dellaquale  la 
gomneiU  età.  et  la  uagn  bellezze  ficeano  le  parole  piu 


faporofi  et  piu  atre -,  tutto  uezféuole  et  pronta  ,M.adon=  ■ 
na  }  rifiofi,  non  ui  date  noia  di  ciò  3  elle  non  a  tocntn  pu 
re  ■  Perdo  che  dimmi  tu  Gifmndo ,  qua  done  Uolete  noi 
che  fieno  di  danno  alla  noflra  ulta ,  le  giovani,  olle  uec 
chic  ?  certo  delle  giovani  fecondo  il  tuo  argomentare  no 
potrai  direfinon  che  elle  ui  giovino  :  conciofia  cofa  che 
Giovani  et  donano  quella  mcdefima  famigliando,  han 
no  tra  fi)  che  tu  delle  Donne  et  del  Danno  dieejh  -il  *= 
che  fi  turni  doni  ■>  a  noi  bafit  egli  cotejb  affili  :  le  vecchie 
poi  fien  tue  •  Siene  pure  di  Verottino ,  rifiofe  tutto  rU 
dente  Gì  finendo  :  la  cui  tiepidezza  et  le  piagncuoli  que 
Tele  (  poi  che  le  fimiglian g?  hanno  a  nalere  )  affii  fono 
alla  fredda  et  rarmncheuole  vecchiezza  conformi  •  A 
me  riinangnno  le  giovani  :  co  cuori  delleqvali  lieti  et  fè •= 
ftvggeuoli  et  di  calde  fperanfe  pieni  iauenne  fempre  il 
mio  ;  et  bora  s'auicne  piu  che  mai  :  et  arto  fono,  che  elle 
mi  maino ,  fi  come  tu  di  ■  A  quefh-  coft  fitte  parole 
molte  altre  ne  furono  dette  dalle  donne  et  da  giovani  co 
libere  et  dola  fronti ,  luna  all, litro  fcherfeuolmente  ri  = 
tornando  le  vaghe  mandate  de  uezfofi  parlari  •  Et  di 
giuoco  in  giuoco  per aiientur a  farebbe  piu  oltre  andata, 
gareggiando  la  fillazffefa  compagnia  3  nellaqvale  filo 
Verottino  fi  tacca  \finon  che  Gì  finendo  in  quefkt  manie 
va  parlando  pofi  alla  loro  battaglieuole  piaceuolez^t 
modo  •  Affii  a  hanno  Motteggio  fi  Giovani  dal  diritto 
camino  de  nofiri  ragionamenti  traviati  le  fimiglian  = 
fé  di  Perotùno  \  leqvah  perno  che  a  noi  di  piu  giova  = 
mento  non  fino,  che  elle  fieno  fitte  utili  alivi,  hoggimai 
a  dietro  lafaando  piu  innanzi  anchora  de  fkoi  ramari 
chi  paffamo  •  Et  perche  havete  affii  chiaro  ueduto , 
quanto  filfii  luna  delle  fine  propoftv  fa,  doue  egli  dice 
che  ogni-  amaro  altro  che  d’ Amore  non  uiene  ,  ueggafi 
hora  ,  quanto  quellaltra  fa  vera  )  doue  egli  afferma  che 
amare  fanda  amaro  non  fi  puóte  •  Nellaqvale  una  egli 
ha  cotante  gtiife  di  amari  ratinate  et  arreatte  ;  che  affii 
Utile  lavoratore  di  ampi  farebbe  egli  per  certo  fitto  )  fi 


cofi  bene  il  loglio  ,  ld  uem ,  e  uepyi ,  le  làppole }  ld  cUY<= 
da }  ld  felce  7 gli  fimneggiuoli  ,et  laltrc  herbe  inutili  et 
ttocme  della  fua  poffefftone  fciegliejfe ,  et  in  uno  luoco 
gttdffe  :  come  egli  hd  e  fofiiri ,  le  Uchrime ,  e  tormenti  } 
l’dngvfcie ,  le  pene,  e  dolori  tutti  ,  et  tutti  e  mali  delld  no 
flrd  uita.  faegliendo, quegli  folatnente  fòpra  le  ff  alle  de 
glinnocenti  amanti  gittuti  et  rmezfiLiti  •  A llaqual  co=  routfoaSi 
fa  fare  perche  d'dlcnno  apparente  principio  jncomindaf 
fe  ;  pre/è  argomento  da  gli  fcrittori  3  et  diffe  ,  che  quanti 
d'Amcr  parlano ,  quello  bora  fuoco  et  bora  furore  no= 
mando,  etgliamann  fimpremifiri  et  fimpre infelici  chia 
mando ,  in  ogni  lor  libbro  ,in  ogni  lor  figlio }  fi  doglio .1 
no }  fi  lamentano  di  lui  3  ne  pure  di  fofiiri  et  di  lachri = 
me  ,  ma  di  ferite  et  di  morti  de  gliamann  tutti  e  loro  uo 
lumi  fon  macchiati  •  I Iche  è  dallui  con  affai  piu  fonan 
ti  parole  detto  3  che  con  alcuna  ragtoneuole  pruoua  con¬ 
fermato  3  fi  come  quello  ,  che  non  finte  del  uero  •  Perciò 
che  chi  non  legyv  me  de  fintamente  in  ogni  frittura  gli  ■= 
amerofi  piaceri  ?  C  hi  non  truoua  in  ogni  libbro  alcu  = 
no  amante', che  non  dico  le  fue  ucnture >ma  pure  le  fue 
beatitudini  non  racconti  ?  D ellequali  fi  io  ui  uoleffi  ho= 
ra  recitare ?  quanto  potrei  cofi  alla  firoueduta  ramentar 
mi  ,  certo  pure  in  qucfkt  parte  fola  tutto  quejb  giorno  lo 
gorerei  3  et  temerei  che  prima  la  noce,  che  la  materia,  mi 
ueniffe  manetta  ■  Ma  perciò  che  egli  con  le  fue  atnfó* 
ni  e  grani  ramarichi  declamanti  et  la  firezfia  d’ Amo* 
re  ui  uolle  dimofrare  (  et  fece  bene  :  perciò  che  egli  non 
harebbe  di  leggiero  potuto  altroue  cofi  nuoui  argomenti 
ritrouare))come  che  a  propi  tefhmoni  non  fi  creda 3  pu 
re  fi  a  noi  Donne  non  ifiiacerafio  altresi  con  alcuna  del 
le  mie ,  quanto  d' Amore  fi  lodino  glihuomni ,  et  quanto 
habbiano  da  lodarfi  di  lui ,  non  mi  ritrarrò  di  firui 
chiaro  ■  'Volta  a  Gi finendo  eia  faina  delle  donne  ri  * 
fondere ,  et  dire  che  egli  diceffe  :  Ma  Difa }  che  piu  ui 
cina  gliera  con  piu  tofana  rifio  fa  fece  laltre  tacere  co  = 
fi  dicendo  •  Deh  fi  Gifmondo  per  Dio  :  Et  non  che 


che  egli  ci  piaccia  ,  ma  noi  tene  preghiamo  :  et  dicati , 
che  tu  neffama  cofa  ci  potrefh  fare  co  fi  atra,  come  quejht: 
dnfii  hauea  io  per  me  ga  penfato  di  fo  Ucci  fartene ,  fa  tu 
non  ti  profareui  •  Me  non  hi  fogna  egli  che  uoi  pre  = 
ghidte  o  folledtiate}rifiofa  incontanente  Gifmondo  •  Per= 
ao  che  delle  mie  rime  (  quali  elle  fieno  ))  falò  che  a  uoi 
goni  d'afcol  farle  3  a  me  di  Jporleui  egli  fammamente  go 
nera  :  Bt  oltre  accio  fa  uoi  ui  degnafiv  pcrauentura  di 
lodarlemi'ydoue  a  V erottine  parue  che  fuffa  grane  fio  a 
molta  gloria  il  mi  recherei }  et  ritmrreuene  fapral  pre  - 
grò  ubrigtto  ■  Cotejb  farem  noi  uolentieri ,  riprefa  Ma 
donna  B  eretùce  3  fi  ueramete ,  che  facci  anchor  tu,  che  noi 
cof  te-  poffamo  lodare ,  come  poteudm  lui  •  Dura  con= 
diùone  mhauete  mpofla  Madonna , dijfe  allhora  Gif = 
mondo  :  et  io  fanty  condiùone  ui  parlano,  troppo  piu  HO 
g)  richiedere  delle  uofre  lode,  che  buono  ifimdtvre  del 
le  mie  farfè  diuerwtv  ■  M d  certo  (  attengane ,  che  può  )  io 
m  pure  faro  pruotta  :  tt  quefio  detto  piaceuolmente  m 
comincio  • 

N  e  le  dola  dure  ejhue , 

Htd  ungo  mormorar  d'onda  marina  , 

Ne  tra  fiorite  riue 

Donna  pafifar  leggadra  et  pellegrina  , 

Vuron  mai  mediana } 

che  fandjfe  penfaro  m firmo  et  grdue  3 

ch’i  non  glihagga  per  mila 

Di  quel  piacer ,  che  dentro  mi  trafittila 

D'anima  ,  di  cui  tene  Amor  la  chiane  \ 

Si  è  dolce  et  foaue  - 

P  cndeano  dalla  bocca  di  Gifmondo  l' a fcol fanti  donne  ere 
dendo  che  piu  oltre  haueffe  ad  andare  la  fina  cOnfona'. 
et  effa  facendofi  diede  lor  fagno  d'hauerla  fornita.  :  La 
onde  in  qucfht  maniera  Madonna  Berenice  gli  rmeomin 
ao  •  Lieta  et  adghetta  cannona  dicefh  Gifmondo  fan^fal 
lo  alcuno  :ma  uuoi  tu  effere  per  cofi  poca  cofa  lodato  ì 
Madonna  mia  no ,  rifpofa  egli .  Bene  uorrei  che  mi  di 


eeffe  verottino ,  doue  fono  m  quefht  que  fuoi  cotanti  do* 
lori  3  che  egli  dijfe ,  che  in  ogni  dnfona  fi  leggano  • 
Ma  prima  che  egli  mirijpoda,  oda  que f' altra  anchora . 
N  onfi  uedra  giamai  funai  ne  fatta 
Otte  fa  mia  pernia  A  more 
Vi  renderti  Signore 
Del  tuo  cotanto  honore  alcuna  gratta  : 

A  cui  penftndo  uolentier  fi  fatta 
Per  la  memoria  il  core  3 
E  t  uede'l  tuo  ualore  3 
ond'ei  prende  uìgpre ,  et  te  rmgratta  • 

A  mor  da  te  conofco  quel ,  ch'i  fono  • 

Tu  primo  mi  lemfi 

Va  terra }  e'n  cielo  aljhfi  3 

: Et  al  mio  dir  dona  fi  un  dolce  fono  : 

E t  tu  colei ,  di  ch'io  fempre  ragiono  , 

A  gliocchi  miei  mofrafi  3 
E t  dentro  al  cor  manda fh 
Venficr  leggiadri  et  atfi ,  altero  dono  • 

T  u  feila  tua  merce  atgion  ch'io  uiua 
In  dolce  fòco  ardendo  3 
Valqvatl  ogni  ben  prendo , 

Vi  Jfeme  il  cor  pafcendo  honefht  et  uiu4  : 

E t  fe  giamai  uerra  }  ch'i  giunga  a  riua , 

JLa'ue’l  mio  nolo  (fendo  3 
(guanto  piacer  n'attendo , 

A  pena  ch'io'l  comprendo  3  non  ch'io'l  ferina  • 

V ita  foaue  et  atra  y 

chi  da  te  non  l'impara ,  A  mor  non  haue  • 

A  fjki  era  alle  intendenti  donne  piaciuta  quefht  cannona  3 
et  fopra  effa  lodandola  diuerfè  cofe  parlavamo  : 

G  ifmondo  3  a  ali  parea  che  Ihora  fùggffe  >  come  quello 
.  che  hauca  affài  lungamente  a  parlare  3  interrompendole 
in  quefa  maniera  e  fuoi  ragionamenti  riprefe  •  Amero 
fe  Giovami  3  chelle  mie  rime  ui  piacciano  (Jè  co  fi  è  oomt 
noi  dite),  a  me  piace  egli  fopra  modo  •  M  a  Uoi  allho* 


Yd  le  Uoftre  lode  mi  date  ]  quando  io  ad  Amore  baro  dd 
tele  fre  -  P  erno  che  honefìa  cofd  non  è  ,  che  noi  prima, 
me  di  cofi  belld  merce  paghiate  ,che  io  il  mio  fi  poco  U= 
nono  ni  fòrnifìa  •  H ora  nenendo  a  Verottmo  ,  quanto 
egli  fàlfìtmente  ardimenti  ,che  ne  ucrfi,che  d’Amor  par 
Uno,  niente  altro  f  leggi,  che  dolore  ,  noi  nedete •  Ne  pn 
re  quefìe  tra  le  mie  rime ,  che  uno  fono  tra  gliatmnti  ]  fò 
lamente  f  leggono  lodanti  et  ringr atlanti  il  l  oro  fìgno  - 
regina  molte  altre  anchora  :  dcllequali  io] perciò  che  dd 
altre  parti  ho  a  uenire,ne  hi  fogna  che  lungo  tempo  m 
quefht  fola  mi  dimori  ]ragonando  ,  fecondo  che  elle  mi 
nerranno  in  boaro,  .alcuna  ne  racconterò  ]  per  le  quali  noi 
meglio  il  fòlle  errore  di  Verottmo  coprenderete  ■  E  t  cer 
tv  fì  egli  haueffe  detto }  che  piu  fono  fìnti  di  quegli  ama 
ti ,  che  d' Amore  fi  fono  ne  lor  ucrfì  doluti ,  che  quegli 
non  fono  ifhtti  ,che  fi  fono  lodati  di  lui]  et  piu  rago  = 
neuole  farebbe  fìnto  il  fio  parlare  ,  et  io  per  poco  glie 
l'harea  conceduto  ;  ne  perno  farebbe  quefk  buon#  argp 
mento  fìnto  a  fra  credere ,  che  amare  fan'Q  amaro  non 
fi  pojja  ]  perche  non  co  fi  molti  cT  Amore  fi  lodaffìno  , 
quanti  ueggamo  che  fì  lamentano  di  lui  ■  Vercio  che  (  la 
fìamo  ifìure  che  da  natura  piu  labili  fìamo  ciafcuno  a 
ramaridrfì  delle  fdagure,  che  a  lodarfì  delle  uenture )• 
M a  dinamo  cofì  ]  che  quegli ,  che  felicemente  amano ,  fan 
ta  dolcezSfi  fentvno  de  loro  amori  ]  che  di  quella  fòla 
l'animo  loro  et  ogni  lor  fenfo  compiutamele  pafeendofet 
di  quejh  interiffìma  fodiffìttnone  prendendo ,  non  hanno 
di  rime, ne  di  uerfì,ne  di  carte  nane  et  /ciocche  mtjheri' 
Magl'mfìlici  amanti  ]  perno  che  non  hanno  altro  nbo 
di  chef  papere ,  ne  altra  uia  daffògtr  le  lor  fiamme  5 
corrono  agl'mchioflri  ]  et  quiui  fanno  que  tanti  romori, 
che  fì  leggono, fumili  a  quegli  di  Verottmo  che  egli  uha 
cofì  caldamente  raccontati  ■  Onde  non  altrimenti  auie= 
ne  nella  nita  de gliamanti  ]  che  nel  corfo  de  fìurni  fì  ue= 
de  auenire  \  cquali  doue  fono  piu  impediti  nell'andare , 
et  da  piu  folta  fìepe  0  da  [affi  maggiori  attrauerfati  3 


piu  altresì  rompe  do  et  piu  fonanti  fendono,  et  piu  fchiu 
mofi  :  doue  non  hanno  y  che  gl'incontri  3  et  da  ninna  par 
te  fèntono  il  loro  fecondo  camino  uietato  3  ripofatammte. 
le  loro  humide  bellezze  menando  feco  para  et  cheta  fe 
ne  Hanno  la  lor  aia  ■  c ofi  gliamanti  3  quanto  pia  nel 
corfo  de  loro  dipi  hanno  gl'intoppi  et  gl'impedimenti 
maggiori  3  tanto  piu  in  effi  rotando  col  penfiero ,  et  lan 
gajchiuma  de  loro  fdegni  trahendo  dietro ,  fanno  altre 
sì  il [tono  de  loro  lamenti  maggiore  :  Felici,  et  fortuna 
ti ,  et  'in  ogni  lato  godenti  de  loro  amori ,  ne  da  ucrana 
oppofkt  difficulta  nell'andare  ad  effi  ritenuti,  Jfatiofit 
et  tranquilla  aita  correndo  non  ufano  difùrfi  fèntire  . 
ilche  fe  co  fi  e,  come  noi  uedete(che  è  per  certo:  ne  po ■ 
tra  fare  in  maniera  P erottino  del  nero  co  fnoi  niquitv  = 
fi  argomenti  3  che  egli  pure  aero  non  fa)  3  potraffi  dire , 
che  le  molte  ramariationi  de  gli  amanti  infila  fieno  quel 
le ,  che  facciano ,  che  non  ne  poffano  effere  anchora  defè 
lia?  E  t  chi  dubita ,  che  egli  non  fi  poffa  •  che  perche 
in  alcuno  fkmefo  tempio  fi  ucggiano  molte  naui  dipm 
te,  quale  con  l'albero  fiacco  et  rotto  et  con  le  uele  raui- 
luppate  7  quale  tra  dubbiofi  [cogli  foffinta  0  già  f opra 
uinta  dall' onde  arare  per  perduta  ,  et  quale  in  alcuna 
piaggia  fdrufata,tefhmcnianrgd  donare  eia  fama  de  lo¬ 
ro  tri  fi  et  fortunofi  affi  3  non  fi  può  per  quefiv  dire  , 
che  altrettante  non  fieno  quelle ,  che  pofjdno  lieto  et  fòli 
ci  uiaggio  hauere  h attuto  :  quantunque  effe , fi  come  non 
bifogneuoli,non  habbiano  memoria  ueruna  lafdatadel 
le  loro  profpere  et  feconde  nauigationi  •  Hora  fi  può  ac 
corgcre  Verottmo  3  come  firn ’^a  uolere  io  ripigliare  alcu¬ 
no  antico  0  moderno  fcrittcre  e  fuoi  pigoli  argomenti  ri 
pigliati  rimangono  per  fe  fiefft  et  riprouati  •  M a  per 
non  tenerui  in  effi  piu  lungamente  yche  huopo  ci  fa  3  hog 
grimi  ne  gliamorofi  miracoli ,  et  nelle  loro  difcordan'^e 
paffiamo  :  doue  fònfr  quegli  3  che  uiuono  nel  fuoco }  come 
Salamandre  jet  queglialtri,  che  ritornano  in  uita  mo  - 
rendo,  et  muoiono  fiwilmente  della  lor  ulta.  •  A  llequai 

marauiglit 


marauìglie  fallozlddio ,  che  io  non  fo  che  mi  rifondere, 
che  io  di  Verotnno  non  mi  marauigli  .  ilquale  (o  fòlle 
credenza  di  fàrloa  credere  che  lo  rafficuraffe  ;  o  fre¬ 
nato  difio  di  ramaricUrfi ,  che  lo  trapportaffè  )  non  fola 
mente  non  s'è  ritenuto  di  cofi  nane  fituole  r Accontarci  per 
nere  ;  ma  egli  anchór/i  con  le  fue  (Unioni  medefime  ]  qu4 
fi  come  fe  elle  fùffino  le  fòglie  della  Sibilla  ernie  A  ,  o 
le  uoa  deli endouinatria  cortine  di  vhebo  ;  ce  l'ha  uolu= 
te  r  aaron fermar  e  •  I  Iche  tuttuuia  qucjtv  hebb-e  di  bene  m 
finche  a  noi  le  fne  canfora  per  qllo ,  che  io  di  uoi  m' ac 
corfi  et  ni  me  (ir fio  conofeo  ,  por/èro  non  poco  di  fydf[k= 
mento  ramorbidando  gl'mnacerbiti  noflri  (piriti  dall'af 
prezza  de  fuoi  rmidi  et  fieri  fermoni  :  Lequai  fe  tanto 
di  ucrita  haue fifino  m  fe ,  quanto  elle  hanno  di  uaghez= 
“fA  ;  io  incontro  di  Verottino  non  parlerei  •  Mora  che  ni 
debbo  io  dire  ?  Non  fa  egli  per  fe  (hffi  ciafcuno  di  noi , 
fan^A  che  io  parli  ;  che  queftv  fono  jfecialiffime  lieerifé 
non  meno  de  ghamanti  ,  che  de  poeti  \  infingere  le  cofè 
tnolteuolte  troppo  da  ogni  forma  di  uerita  differenti  et 
lontane  ?dare  oomfioni  alla  penna  ben  nuoue  ,  bene  da 
uer u/no  per  adietro  non  intefe ,  bene  tra  fe  fivffe  difcor= 
danti  et  alla  natura  medefima  importabili  ad  effere  fif 
firute  giamaiì  D  he  V  erottine)  V  erottine)  come  fè  tu  fòl¬ 
le,  fi  tu  credi ,  che  noi  ti  crediamo ,  che  agliamanti  fio. 
conceduto  il  potere  quello  ,  che  la  natura  ifkfjk  non  può 
te  :  quafi  come  fe  effi  non  fùffero  nati  huomini  )  come  gli - 
altri ,  figgiaccnh  alle  fue  leggi  •  Dico  adunque ,  che 
e  tuoi  miracoli  altro  già  che  menzogne  non  fino  •  Perno 
che  niente  hanno  effi  piu  di  nero  in  fe  di  quello  )  che  de 
feminan  denti  dall'errante  figliuol  d' Agenore  ,  o  delle 
feraci  fòrmiche  del  uecchio  Baco  ,  o  dell' anime  fi  arrin =* 
go  di  P hethonte  fi  ragioni  )  o  di  mill' altre  fiiuolc  ancho 
ra  di  quefie  piu  nuoue  ■  Ne  pure  moonnnci  tu  qucfht 
ufanfa  bora  :  ma  tutti  gliamanti  ;  che  hanno  fcritto ,  o 
fcriuono  ;  cofi  fecero ,  et  fanno  ciafcuno  3  0  lieti ,  0  infirtu 
nati  che  fieno  de  loro  amori  :  Se  pure  e  lieti  a  fcriuert 


fi  diffondono  <gdmì  ;  ilche  [noie  alcunauoltit  di  quegli 
auenire  3  che  tra  gliotii  fratti  delle  M ufe  nodriti  et  alle 
Metti  poi  nelle  dola  palefre  di  V  e  nere  exeratandofi  non 
poffrno  fruente  non  ncordarf  delle  loro  donne  prvrnie 
re  ■  liquali  nello  fcriuere  le  piu  uolte  quegli  medef  = 
mi  affetti  fiuoleggiano ,  che  fanno  e  dolor  off, non  per  = 
che  elfi  alcuno  di  que  miracoli  pruouino  in  loro  3  che  e 
miferi  et  trifh  diano  fruente  di  pr onore  :  ma  } annoio 
per  porgere  diuerfi  [oggetti  agirnchioflri^acno  che  H4- 
riando  con  qnefh  colori  le  loro  rime ,  l' amorofa  pintu  * 
ra  rie  [ed  a  gliocchi  de  riguardanti  piunagt  •  p  erao 
che  del  fuoco  3  colquale  s' affatica  P erottino  ai  rinforzare 
la  marauiglia  de  gliamorofi  ottenimenti  3  quali  ime  car¬ 
te  :o  di  qualunque  altro  lieto  amante  ,  che  ferina ,  non 
fon  piene  ?  Ne  pure  di  fuoco  frlamente  3  ma  di  ghiaccio 
infume ,  et  di  quelle  cotante  difaguaglianfe  3  leqnali  piu 
di  leggiero  nelle  rime  [accozzano ,  che  nel  cuore  ?  chi 
non  fa  dire ,  che  le  fue  lachrmc  fono  piona  ,  et  uenti 
e  [noi  fofpiri ,  et  mille  cotai  fcherZfi  et  giuochi  d'aman 
te  non  meno  frjhfr  ,  che  doglio fr  ?  C hi  non  fa  fare  in = 
contamente  quella ,  che  effr  ama  ,  faettatnee  3  fingendo 
che  gliocchi  [noi  frrifchano  di  pungentiffime  faerte? 

I  lene  per  attentar  a  piu  acconciamente  fin  fr  no  gli  antichi 
huomini  3  che  delle  donatrici  Himphe  fàuoleggi arano 
affai  fruente ,  et  delle  loro  bofdrecae  prede  3  pigliando 
per  le  naghe  N imphe  le  naghe  Donne,  che  con  le  pun 
te  de  loro  pinetreuoli  [guardi  predono  glianimi  di  qua 
lunque  huomo  piu  fiero  •  chi  non  [noie  bora  fi,ho 
ra  la  fina  donna  a  nulle  altre  piu  moue  femhianfe  an 
chora ,  che  quefh  non  fono ,  raffrmigliare  ?  D  he  po= 
faa  che  io  me  ne  frno  ramentato  ,  Sollazzo (è  G  ionani 
afcoltate  quefh  miei  hrieui  fingimenti  a  me  piu  dolci } 
che  tutto  il  Siciliano  mele  ,  0  il  Greco  ■ 

A  qnai  fembiarifé  Amor  M.adonna  agguaglia, 

Diro  fen^t  mentire  3 
P ur  ch'altri  non  s'adire, 


o'n  mercede  tipo  lei  quefk  mi  udglia  • 
y  n  [affo  è  forte  fi ,  che  non  s'intaglia  : 

Altro  per  fua  natura 

impie }  et  <gdtmi  non  fatta  occhio ,  chel  miri  • 

C ojì  contenti  Uffa  i  miei  defiri} 

Sdtii  non  ga  ,  di  quella  petra  dura , 
che  d'ogni  oltraggo  human  uiue  fecurd, 

La  dolce  uifht  anglica  bedtnce 
De  la  tnid  Ulta. ,  et  d’ogru  ben  radice  • 

2,  d ,  douel  fol  piu  tardi  d  noi  [adombra  t 
V»  uento  fi  diparte  ; 

Loqual  in  ogni  parte 

I  bofehi  al  fio  Jfirar  di  fronde  ingombra , 
che  la  fredda  fkigon  da  i  rami  fgvmbra  • 

Co  fi  de  lo  mio  core , 

eh' è  fèlua  di  penfieri  ombrofa  et  folta. } 

Quand'ogni  pace  ogni  dolcezZQ  è  tolta j 
Vero  che  fempr e  non  confente  Amore 
ch'un  huom  per  ben  fruir  mieta  dolore  j 
Del  filo  dolce  parlar  lo  pirto  et  laura 
Subitamente  ogni  mio  mal  refktura  ♦ 

N  dfee  bella  fòuente  in  cidfeun  loco 
\na  pianta  gentile  j 
che  per  antico  fhle 
Sempre  ji  uolge  inuer  l'eterno  fico  » 

H or  poi  che  mia  uentura  a  poco  a  poco 
Tanto  inan^i  mi  chiama } 

Varo ,  qmfi  finciul ,  che  teme  et  uole  ♦ 

Come  quel  uerde  fi  riuolg  al  fòle , 

I I  lui  fol  cerat  et  reucrifce  et  ama 5 
S'io  potejfe  admpir  antica  brama , 

Smilemente  et  io  fimpre  amarla 
Laltv  plendor ,  la  dolce  fiamma  mia  • 

A  perto  et  comune  et  ampijjìmo  c  il  campo  0  D orine }per= 
loqmlc  mnno  panandogli  frittori  >  et  quegli  maffima 
mente  fipra  tutti  glialtri ?  che  amando  et  d’ Amore  trat 
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tendo  fi  diffondono  di  coglier  frutto  de  loro  infogni  et 
di  trarne  loda  fer  quefit  uia  •  Temo  che  oltra  che  fi 
fìngono  le  imponibili  cofè^non  fòllmente  a  cut  forno  di 
loro  fkt  ,  qualunque  uolfo  effo  mole ,  il  figliare  mate- 
teria  del  fio  fcriuere  o  lieta. ,  o  dolorofi}fi  come  piu  gli 
m  per  l'animo ,  o  me  gli  mette  ,  o  piu  ageuolmente  fi  fi} 
et  fòpra  effi  le  fie  menzogne  difendere  et  gli  fuoi  pen 
famenn  piu  iflrani  \  ma  efiì  anchora  uno  medefimo  fig- 
gc tto  fi  recheranno  a  diuerfi  fini ,  et  uno  il  fi  dipignera 
lieto ,  et  labro  fe  lo  adombrerà  dolorofi  }  fi  come  una. 
ififfi  maniera  di  cibo  per  dolce  o  amara  ,  che  di  fio. 
natura  ella  fio. ,  fi  può  condire  m  modo  ,  che  ella  bora 
quefi  et  bora  quellaltro  fipore  hauera  fecondo  la  qua-- 
Ufo.  delle  cofejche  le  fi  pongxm  fòpra  •  Temo  che  quan 
tunque  T  ero  tòno  finendo  la  lontanan ^  del  cuore  a  la 
chrime  et  a  lamenti  et  a  quegli  cefi  duri  errori  m  ma 
delle  fue  anioni  la  fi  tiri  3  non  e  per  quejb  ,  che  io  al¬ 
tresì  in  una  delle  mie  fìgindola  a  marauigliofi  giuoco 
et  a  dilctteuole  filazfio  non  mell'habbia  recata  •  E t  per 
che  io  a  noto  non  ragioni  3  udite  anchora  de  miei  mira* 
coli  alcuno  • 

p  refi  al  primo  apparir  del  uojlro  raggio 
il  cor  ,  chcn  fin  quel  di  nulla  mi  tolfe , 

D a  me  partendo  a  figuir  noi  fi  uolfe  : 
tt  come  chi  ntroua  m  fio  uiaggio 
Dififitv  piacer}  non  fi  ritenne  , 
che  fù  ne  gliocchi  t  onde  la  luce  ufa a , 

Gridando  a  quefi  parti  Amor  minuta . 

I  ndi  tanta  baldan^f,  apo  uoi  prefe 
D'ardito  fùggitiuo  a  poco  a  poco  3 
eh' ancor  per  fio  de  fin  lafcio  quel  loco 
D entro  paffi.ndo  3  et  piu  oltra  fi  fife , 
che'n  quello  fitto  a  lui  non  fi  conuenne  3 
F in  che  poi  giunto }  ou  era  il  uojlro  core  } 

Seco  s'affifè  3  et  piu  non  parue  jvre  • 

M  a  quei} cornei  mouejfe  un  bel  defire 


.  Di  non 


Di  non  [tir  con  altrui  del  regno  a  parte] 

O  fijfi'l  nel  ■  che  lo  [caraffe  in  parte } 

V oh  altro  fignor  mai  non  deuea  gre’, 

La,  onde  tnoffe  il  mio, lieto  ferì  Henne/. 

Co/i  cungaro  albergo  3  et  da  qualThora 
Memi  cor  uojlro  ,el  mio  con  noi  dimora  • 

H  ogg  mai  e  tuoi  fieri  et  grani  miracoli  Vcrotttno  quante® 
facciano  per  te,  futi  puoi  anedere  :  E  quali  pero  tuttuuia 
fe  fono  neri,  perche  tu  et  gli  fimiU  a  te  trifii  et  miferi 
amanti  ne  fermate 3  neri  dcono  effere  fimilmente  quefi' 
altri  uaghi  et  (Uri ,  poi  che  di  loro  et  io  et  gli  fintili  a 
me  lieti  et  filici  amanti  fcriuendo  a  trafiulliamo  :  ilper= 
che  ninna  fir ^  fanno  e  tuoi  ad  Amore  che  egli  dolce 
twn  pofjk  effere ,  piu  di  quello  che  funame  e  miei  che 
egli  non  poffi  effere  amaro  •  Se  fono  fiuole]elle  a  te  ri 
tornino  per  fiuole,  quali  fi  partirò  3  et  fico  ne  portino 
la  tua  cefi  bene  dipinta,  magne  ,  arì(i  pure  la  vmag  = 
nata  dipintura  del  tuo  iddio  :  dellaquale  fe  tu  frhcr^n 
do  r agonato  non  hauefh  quello  tanto  ,  che  dette  ne  hai ] 
io  daaouero  alcuna  cofa  ne  parlerei ,  et  harea  che  par¬ 
larne  •  M  a  poi  che  del  tuo  filo  tu  medefimo  ti  ripren  = 
defh  ,' dicendoci  per  amenda  di  lui ,  che  nel  nero  non  fi 
lamentz  Amore  non  è  iddio  ,  ma  che  egli  pure  non  è 
altro  che  quello  che  noi  fieffi  uoghamo  3  fi  io  bora  nuo 
x ut  tenzona  ne  rectffi  fipra  3  non  farebbe  altro  che  uno 
riteffere  a  giifa  deW antica  Venelope  la  poco  innari  tefi 
futa  tela  ■  Tacquefi  dette  quefie  parole  Gifmondo  '3 
et  raccogliendo  prefhtmente  nella  memoria  quello  ,  che 
dire  doppo  quefb  douea ,  prima  che  egli  riparlaffe ,  in 
comincio  a  firridere  fico  fieffi  \  ilche  uedendo  le  donne  3 
che  tuffuuia  attendeano  che  egli  dtceffe  3  diuennero  an= 
chora  d' udirlo  piu  udghe  •  E  t  Madonna  B  erenice  al- 
leggato  di  fe  un  gouanetto  Alloro  3  ilquale  nello  fremo 
della  fua  feluettn  piu  ulano  alla  mormoreuole  finte } 
quafi  piu  ardito  che  glialtri ,  in  due  tronchi  fichi  e  tu  ere 
[cinto  al  bel  fianco  di  lei  doppia  colonna  ficea]  et  fipra 


fè  medefrma  ritornando  diffr ,  Bene  uà  Gifmondo  5  poi 
che  fu  fòrridi  ,  la  dotte  io  piu  penfaiut  che  n  comeniffe 
di  Jhr  ftftejo  •  Verno  che  ,fe  io  non  m'mgtnno ,  fi  fei 
tu  bora  a  quella  parte  de  [emioni  di  Verottino  peruentt 
tv  )  dotte  egli  argomentando  deli  animo  ci  conchittfe ,  che 
amare  altrui  fan^  paffione  continoua  non  fi  può  te  ■ 

I lepidi  nodo  (  come  che  egli  fi  Jha  )  io  per  me  uolentier 
Morrei  (et  perdonimi  Verottino  )  che  tu  ifeiogliere  cofi  po 
tefh  di  leggero  5  come  fu  all' annoi  Venelope  aguole  lo 
fhjfere  la  poco  mnanfi  teffùta  tela  •  Ma  io  temo,  che 
■tu  il  poffit  :  cof  mi  paruono  a  fòrte  [ebbio  quefiiarg).* 
pienti  auolti  et  accomandati  •  A  Itrimenti  ni  parran * 
no  ga  bora  Madonna  ,rifpofè  Gifmondo  •  Ne  perno  dì 
quello ,  che  effi  infimo  a  qui  paruti  ui  fono ,  me  ne  ma* 
r Mùglio  io  molto  •  A  nfi  bora  douendo  io  di  quefh  me 
definii  fàuellarui)fi  come  uoi  dirittamente  gudiatuate  ) 
a  quel  rifa  ,  che  uoi  uedefre ,  mi  fofpmfe  il  penfare }  co-, 
pie  [a  uemto  fatto  a  perottino  il  potere  mfi  bene  la  fri 
te  di  fi  pdreuolc  menzogna  dipignere  ragonando  ,  che 
ella  habbia  troppo  piu}  che  di  quello  che  ella  è ,  di  ue 
rifa  fembian ^  •  Perdo  che  fe  noi  alle  pie  parole  rif = 
guardiamo) egli  ci  parra  prefjò  che  nero  quello ,  che  ef 
fio  uu.ole  che  uero  n  paia  che  [a  :  m  maniera  n'ha  egli 
col  filo  fillogZjQre  il  bianco  m  uermiglio  ritornato  • 
Verno  che  affai  pare  alla  uenta  conforme  il  dire,  che 
ogniuolta  che  Ihuomo  non  g)de  quello  che  egli  ama  ) 
egli  finte  paffione  in  fè  •  Ma  non  può  Ihuomo  gidere 
compiutamente  cafri ,  che  non  fra  tutta  in  lui  •  Adunque 
l'amare  altrui  non  può  in  noi  fan  fa  continoua  paf = 
[ione  boiler  luoco  •  I Iche  fè  perauentura  pure  e  uero  ) 
Saggo  fu  perverto  l’ A  thetùefè  Thimone  ;  delquale  fi  feri 
ue,che  fchifrindo  parimente  tutti  ghhuomini  egli  neffrt 
no  ne  amo  gamai  •  Et  fagg  f arem  noi  altresì  )fè  que = 
fio  maluago  afpmnatore  de  glianimi  no  fri  fatai  andò 
da  noi  tgliamin ,  le  donne ,  e  frategli ,  e  padri ,  e  propi 
figliuoli  medefrmi }  fi  come  gli  piu  frranieri ,  ugialmen 
te  rifiutando , 


ferì  fiutando ,  la  no  fra  ulta  fan^  amore ,  quafi  petaga 
fkrify  onda ,  trappafferemo  :  Solo  che  doue  noi  a  già  » 
fi  di  N arafo  amatori  diuenire  uoleffimo  di  noi  (loffi  : 
Verno  che  di  quefiv  credo  io  che  Verottino  non  a  uieti'y 
poi  che  vn  twi  noi  medefimi  fiam  femore  •  E t  a  uoi 

Donne  medefimamente  fé  bene ,  che  uoi  hoggmai  piu  t 
tioftri  mariti  non  amiate  :  tlche  effi  a  male  recdrf  ftn'ìft 
fililo  non  doneranno  ,  confiderando  che  uoi  confidiate 
da  Verottino  per  fatriatrui  delle  paffioni  dell'animo  il 
fiatate  •  Et  tu  Verotttno  mi  perdona  3  fi  io  per  lo  m* 
twrifi  di  piu  batterti  per  amico  non  ficeffi  penfero  • 
che  fi  dolore  aarreat ,  come  tu  di ,  lamare  cofa ,  che  in 
noi  medefimi  non  fa  3  meglio  fie  certamente ,  che  io  non 
pure  di  te  amare  mi  rimangi  3  ma  che  anchora  di  tutte 
quelle  cofi  ,  che  t'amano  et  non  fono  in  noi  ,  io  quella 
ara  ne  pigli  3  che  di  quelle }  che  non  s  amano ,  fi  (itole 
figliare  •  I Iche  fi  et  io  et  tu  firemo  et  ciafcunaltro  per 
fi  da  quefh  tuoi  argomenti  ammacfrato  3  certo  fono ,  che, 
tu  a  brieue  andare  nonfolamente  amore  hauer  ai  alla  ui 
tot  de  glihuomim  tolto  uia  3 ma  infeme  con  effolui  ancho 
raglihuomini  ftvff  Iettatone  alla  lor  uitoc  •  Perno  che 
affando  l'amare  che  fi  fi,  affano  le  confuetudim  tra  fi 
de  mortali  \  legnali  affando  neaffaria  cofa  è  y  che  ceffi= 
no  et  manchino  infememcnte  archor  effi  con  loro  ■  Et 
fi  tu  qui  mi  diceffi  ,  che  io  di  cofi  fitto  affamento  non  t& 
ma  :  perno  che  Amore  ne  glihuomini  no  può  gamai  per 
alcuno no (tro  proponimento  mancare  :  concio  fi  a  co  fi, che 
ad  amare  lamico }  il  padre , il  fratello ,  la  moglie  ,il  fi* 
gliuolo  neceffiriamente  la  natura  medefima  a  ditone  : 
che  bifgnaua  adunque i  che  tu  d' Amore  piu  tofk  ti  ra 
mariatfh  ,che  della  natura*  Ella  ne  doucui  incolpare 3 
che  non  aha  fitta  dolce  quella  cofa,  che  neceffiria  ha  uo 
luto  che  a  fa:  fi  tu  pure  cofi  amara  la  ti  credi  3  come  tu 
la  fii  •  N ellaquale  tua  crederì^a  doue  a  te  piacàa  di  ri 
manenti  •yfim'^t  fillo  agatiffimamente  ui  ti  puoi  jfatia= 
re  a  tuo  modo\ehe  compagno,  che  uiai  nega  ad  occupar 
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lati  di  nero  (che  io  mi  creda  )non  hauerai  tu  alcuno  • 
Verno  che  chi  è  di  cofi  foco  diritto  conofdmento  3  che  ere 
da(  lafcìamo  fare  uno  che  ann  te,  0  amico  0  congiunto 
che  egli  tt  fia)  ,ma  fure  che  lamare  un  ualorofo  huo= 
mo }  amare  le  faci ,  le  leggi,  e  cofbimi  lodeuoli  della  tua 
fatria,  et  effa  fatria  tnedefima  ,  non  dico  di  dolore  0 
d'affanno  3  ma  fure  di  conforto  et  di  dilettamento  non  fi 
fia  ?  Et  certo  tutte  quefte  cofi  fono  fuor  di  noi  •  ~Leqiut 
li  fojb  che  io  fure  ti  concede (fi ,  che  affanno  arreatffi  = 
no  a  loro  amanti  ,ferchz  elle  non  fieno  m  noi'yUorre * 
fh  tu  fero  anchora  che  io  ti  concedevi,  che  l'amare  il  eie 
lo  fiu  antica  et  fiu  uera  noflra  fatria ,  et  le  cofe  bel * 
le ,  che  gli  fon  fòfra  ,  ferche  elle  non  fieno  in  no  i ,  ci 
fuffe  dolorofò  ?  certo  cote  fio  non  dirai  tu  giamai  ;  per* 
do  che  da  cofa  beata ,  fi  come  fono  quelle  di  la  fu,  non 
fuo  cofa  mifera  frocedere  et  frouenire  ■  Non  è  adun 
que  uero  Verottmo  3  che  lo  Amore ,  che  alle  cofe  iflranq 
foniamo ,  fer  qjb  ,  che  elle  iflrane  fieno,  c'mfaffioni  • 
M a  che  direfh  tu  anchora ,  fe  io  tutte  quefte  r agoni  do * 
nandoti  amicheuolmente ,  et  buono  facendoti  quello  ijhf 
fò  che  tu  nuoi,  che  amare  altrui  non  fi  fojjd.  fan ^  dolo 
re  ,  ti  diceffi ,  che  quefb  amar  le  donne  ,  che  noi  huomi 
ni  filciamo,  et  che  le  donne  finno  noi  3  delquale  è  da  ere 
dere  che  le  mflre  finciulle  atntaffino  3  non  è  amare  aU 
trui)ma  è  una  farte  di  fi  amare ,  et  fer  dir  meglio  lai 
tra  metà  di  fi  ffeffi?  V ercio  che  non  hai  tu  intefo  dire 
0  Verottmo  3  che  f  rimeramente glihuomini  due  ficàe  ha. 
ueano,  et  quattro  mani,  et  quattro  fiedi,  etlaltre  mem 
bra  di  due  de  noftri  cor  fi  fimilmente  ?  Equali  poi  far * 
tifi  fer  lomezfc  da  Gioue,  a  cui  uoleano  torre  la  figno 
ria,  furono  fitti  cotali,  chenti  hora  fono  •  Ma  f ercio 
che  effi  uolcntieri  alla  loro  interezza  di  fuma  farebboz 
no  uoluti  ritornare  3  come  quegli }  che  in  due  cotanti  po= 
teano  in  quella  guifa ,  et  di  fiu  fer  lo  do  f  fio  fi  ualea- 
no ,  che  di  foi  non  fi  fono  ualuti  3  fecondo  che  effi  fi  le= 
nauanom  fie,  co fi  a  a forno  alla  fua  metàs'affigliaua : 

ilebe 


ilche  poi  tutti' glialtri  huomim  hanno  fimpre  fitto  di  te 
po  in  tempo  :  et  è  quello,  che  noi  hoggi  Amore  et  amar 
fi  chiamiamo  ■  ilperche  fi  alcuno  ama  la  fina  donna  j 
egli  cerai  la  fina  metà  ;  et  il  fimigliante  finno  le  don  * 
ne,  fi  elle  amano  gli  loro  Signori  •  Se  io  cofi  ti  fiuelUf 
f  3  che  mi  riftonderefh  tu  o  Verottino  ?  Verauentura 
quello  ifteffi  3  che  io  pur  hora  d'intorno  a  tuoi  miracoli 
ragionando  ti  rijpondea  :cio  è ,  che  quefh  fino  giuochi 
de  glihuomini,  dipinture  et  fiuole  et  loro  fimplia  ritro 
Hdmentt  piu  tofio  et  penfamenti ,  che  altro  ■  non  fino 
quefic  dipinture  de  glihuomini  ,  ne  fimplia  ritrovameli 
ti  0  Vero  timo  :  La  natura  ifieffia  payla  et  ragiona  que 
fio  cotanto ,  che  io  t'ho  detto ,  non  uerwn  huorno  •  Noi 
non  fame  interi ,  ne  il  tutto  di  noi  mede  fimi  è  con  noi  \ 
fi  fili  mafihi ,  0  file  fémmine  ci  fama  .  Perciò  che  non 
è  quello  il  tutto,  che  fitnSQ  altrettanto  non  può  fare  3  ma 
è  il  irnzfo  [blamente ,  et  niente  piu  3  fi  come  noi  Donne 
fimS^a  noi  huomini,et  noi  farina  noi  non  poffamo  •  1 1- 
che  quanto  fa  uero ,  già  di  quindi  f  può  uedere  3  che  il 
noftro  effere  o  da  uoi  0  da  noi  j blamente  et  fiparatamen 
te  non  può  hauer  luoco  :  Se  perauentura  non  incomin » 
aaffimo  alcuna  ruioua  legg  di  nafdmento',ofbrfi  a*gui 
fa  di  Minerua  et  di  Marte  f  rinouellajfino  ne  glihuomi 
ni  e  mofruof  parti  de  gl'iddìi  ■  oltre  che  etiandio. 
quando  bene  fi  paratamente  fi  nafeeffe  3  certo  nati  non  po 
ter  emme  noi  uiuere  fi  paratamente  •  Perno  che  fi  ben  fi 
confiderà  3  quefhì  uita,  che  noi  uiuiamo ,  di  finche  inno 
uerabili  è  piena  :  adequai  tutte  portare  nell'un  fieffi  nel 
l'altro  affai  farebbe  bafhtnte  da  per  fi  3  ma  fitto  effe  ma 
cherebbe  non  altrimenti ,  che  facciano  la  oltre  l'Alleffàn 
dria  talcuolta  e  cameli  di  lontani  paefi  le  nojire  rneratn 
tie  portanti  per  le  fhtncheuoli  arene  3  quando  auiene  per 
alcun  cafi  ,  che  fipra  il  fcrigno  dell'uno  le  finte  di  due 
pongono  et  loro  padroni  :  che  non  potendo  e  fi  durare  at 
dono  et  rimangono  a  mez^o  camino  •  Perno  che  come  po 
trebbono  glihuomini  arare ,  nemicare  ,  edificare  ,gli  fu 


di  delle  lettre  fèguiktre  \fe  ad  effi  conueniffe  anchorà 
queglialtri  cotanti  exeratii  fare ,  che  noi  fate?  O  come 
poteremmo  noi  dare  ad  wn  tempo  le  legg  a  popoli ,  et  le 
poppe  a  figliuoli  ,  et  tra  gli  loro  Momenti  le  qucfhoni 
delle  genti  ascoltare  ?  O  drento  a  termini  delle  nojlre  al¬ 
fe  nelle  piume  et  ne  gliag  riposando  menare  a  tempo  le 
graueuoli  pregneffe  ,  et  fotta  glialtrui  cieli  col  fèrro  et 
col  fuoco  decorrendo  guerreggiare  ?  che  fe  noi  huorm 
ni  non  poffiamo  et  gli  noflri  uffa  et  gli  uoflri  abbrac¬ 
ciare  3  molto  meno  fi  dee  dire  di  noi  3  che  di  minori  fir^e 
fife  generalmente  ,  che  noi  •  Qjeejfa  uide  la  natura  o 
Donne  :  quefiv  ella  da  principio  conofcea  :  et  potendoci 
piu  agvuolmente  duna  maniera  fola  firmare ,  come  gli  - 
alberi  ;  cjriap  una  noce  partendo, a  diuife  m  due  :  et  qui 
ui  nell'uria  metà  il  noftro  ,  et  nell'altra  iluofiro  feffi 
fingendone  a  mando  nel  mondo  in  quella  guifa  habili 
all' une  fatiche  et  all' altre  3  auoi  quella  parte  affegnan * 
do  ,  che  piu  è  alle  uofire  deboli  {falle  conficeuole  3  et  a 
noi  quellaltra  fipraponendo  ,  che  dalle  nojlre  piu  fir  = 
ti  meglio  può  effere  che  dalle  uofire  portata.  3  tuttuuia 
con  fi  fitta  legge  aaomandandoleci ,  et  la  dura  neceffita 
in  maniera  mefcolando  per  amendue  loro  3  che  et  a  uoi 
della  nofira  ,  et  a  noi  della  uofira  tornando  huopo  ,\lu- 
no  non  può  fire  fan^fi,  labro  3  quafi  due  compagni ,  che 
vadano  a  caccia  3  dequali  Inno  il  nappo }  et  l'altro  il  pa 
mere  arrechi  :  che  quantunque  effi  sminando  due  cofi 
portino  luna  dall'altra  fe  parate)  non  perciò  poi,quan= 
do  tempo  è  da  ricouerarfi  ,finno  effi  anchora  cofi  pure 
colla  fua  fèparatamente  ciafcuno  :  ma  fitto  ad  alcun' om 
bra  ripofati  amendue  fi  pafcvno  uicendeuolmente  et  di 
quello  del  compagno ,  et  del  loro  :  Cofi  glihuomini  et 
le  donne  defhnati  a  due  diuerfe  bifigne  portare  entra  * 
no  in  quefht  fiticheuole  caccia  del  uiuere  et  per  la  loro 
natura  tali ,  che  a  aafcun  feffi  di  aafeuna  delle  bi fogne 
fi  mcfheri  3  et  fi  poco  poderofi  ,  che  oltre  la  fua  metà 
del  carico  nefjùn  filo  può  effere. buffante  :  Si  come  le  an 


ticfje  donne  di  Lenno  et  le  gueneggeuoli  Amatone  con  l • 
ro  grotte  donno  finirono  3  che  ne  fir  pruoua  :  legnali 
mene  che  uollono  et  donne  ejfere  et  huomini  od  un  tem 
po  3  per  quanto  le  loro  balie  fi  fenderono ,  et  laltrui  fef 
fi  off  ne  recarono  }  et  il  loro  •  I  Iperche  fe  ne  0  fato 

alcuno  uenire ,  ne  vn  ijkto  mantenerf  ne  glihuomitù  ne 
le  donne  non  pojjòno gliuni  fanlfi.  glioltri  3  ne  ho  in  fe 
ciafcun  fèfjò  piu  che  lo  metà  di  quello  ,  che  hi fogno  fà 
loro  0  al  poter  uiuere ,  0  ol  poter  uenire  olla  ulta  3  poi 
che  non  t  il  tutto  quello  ;  (  fi  comio  diff  )  che  fon ^  al  = 
trettnnto  non  può  fare  ymaè  il  tnezfo  folamente  3  non  fi 
io  uedere  0  Donne  ,  come  noi  piu  che  mcfffi  a  forno ,  et 
noi  altresì  3  et  come  uoi  la  no  fra  mct<t,fi  come  noi  la  uo 
fra,  non  ui  fate  3  et  infine  come  la  fémmina  et  il  ma  = 
fchio  fieno  altro ,  che  uno  intero  •  Et  certo  non  pare  egli 
a  uoi  cofi  fimplieemente  riguardando  et  ifhtnando,  che  e 
uofri  mariti  luna  parte  di  uoi  medefime  portino  fempre 
con  effiloro  ?  Deh  non  ui  pare  egli  tuthtuia  3  che  da 
uofri  cuori  fi  diparta,  non  fò  che ,  et  finifat  ne  gli  loro  3 
che  fempre ,  doumque  effi  uadano ,  quafi  catena  ,  negli 
congrunga  con  infi  par  abile  compagnia ì  Cofi  è  fianca 

fililo  alcuno  :  effi  fino  la  uofra  dolce  mttd ,  et  uoi  la  lo 
ro  3  fi  come  io  quella  della  mia  cara  donna ,  et  effi  la 
mia  •  Daquale  fi  io  amo  (che  amo  per  certo  ,  et  amaro 
fempre  uie  piu  anchora  ,  che  io  non  amo  3  fi  pure  può 
mentre,  che  ella  amata  poffa  ejfere  da  me  piu  di  quello , 
che  ella  è  amata )  3  ma  fi  io  amo  lei ,  et  fi  ella 1  me  ama  3 
non  e  tuttauia  che  alcuno  di  noi  ami  altrui  3  ma  fe  fef 
fi  :  et  cofi  micne  de  gli  altri  amanti ,  et  fempre  auerra  • 
H ora  per  non  fir  piu  lungi  quefht  tenzona,  fi  gliaman 
riamando  tra  loro  amano  fi  fieffi  3  effi  deono  poter  fini 
re  quello  ?  che  effi  amano  fan<Q  dubbio  alcuno  ,  fi  quel 
lo  è  uero  ,  che  tu  argpmentaui ,  che  fruire  non  fi  poffa 
folamente  dell'altrui  ■  Et  fi  effi  poffino  fruire  quello, 
che  effi  amano ,  poi  che  il  non  poter  fruire  è  filo  quel 
lo  ;  che  cympaffiona }  non  ueggo  io  ,che  ne  fegua  quella 


conchiufont,che  tu  né  traheui)che  Amere  tengha  latti 
me  de  glihuomni  femore  fòllecito,  et  {come  tu  dicefh)fer 
turbato  •  cotale  è  il  nodo  Madonna  Berenice  ;  che  uoi 
foco  innanzi ,  come  io  ifdogliere  foteff,  dubitauate  :  co¬ 
tale  è  la  tela  di  Verottino  acquei  forte  fùbbio,  che  uoi  di 
cefo ,  accomandata  \  tatuale  nel  uero  a  me  fare  che 
fiu  tvfv  una  di  quelle  d' Aragne,che  a  quella  di  Vene 
lofe  futa  conforme  dire  fi  fofja  che  fa  .  m  a  non  fer 
tutto  ciò  fi  fente  o  Donne  ,  ne  f  ritiene  in  far  te  alcuna 
raffrenando  la  tranfcorreuole  follia  de  fuoi  ragonamen 
n  Terottino  :  an/f  fure  fer  quefv  medefmo  ctmfo  del 
l’animo  fiu  alla  fot fef rata  3  quaf  morbido  giumento 
fùggendofi  ,  con  la  lena  delle  farole  uie  fiu  lunghi  et 
fiu  folti  difcorrimenti  ne  tira  •  Ma  f  come  fuole  alcn= 
nauolta  del  mandante  auenire  3  ilquale  alla  fcielta  di  due 
frade  feruenuto ,  mentre  e  f  crede  la  fua  figliare ,  fer 
quella  che  ad  altre  contrade  lo  forta  mettendof ,  quan 
lo  fiu  s'aff  etta  al  defhnato  luoco  d'affreffarf,  tanto  f  iu 
da  effò  fòlleatando  s'allontana  3  cof  Verottmo  a  dir  d’ 
Amore  fer  le  faffoni  dell'animo  g ia  entrato  ,  mentre 
che  egli  f  fhtdia  forfè  auifando  di  gugnere  al  uero  7 
quanto  fiu  s' affanna  di  ragionarne ,  tanto  egli  fiu  fer  lo 
non  diritto  Jènnero  auacàandof  f  difarte  et  f  difcofht 
dallui  •  llche  quantunque  con  femflici  farole  cof  effere 
ni  foteffe  da  eia forno  affai  af  ertamente  uetùr  dimofra 
tv  3  nondimeno  f  ferche  alle  fegnate  ferie  di  Vcrottino 
non  fare  difdiceuole  che  io  un  fo  fiu  f artatamente  ne  r a 
goni  ,  et  fi  anchora  ferche  il  cof  fattamente  fucilarne 
alla  materia  è  rtchiefv  3  doue  con  uofro  fiacer  fa,al  = 
quanto  fiu  ordinato  farlando  ,  chente  fa  il  fio  errore , 
m' acca  fero  di  fruì  chiaro  •  A  quefv  rijfo fogli  dalle 
belle  donne ,  che  tanto  di  loro  fiacer  era ,  quanto  era  di 
fuo  3  et  che  doue  allui  non  jncrefceffe  il  fauelUre,  comun 
que  egli  il  fàceffe  ,  a  loro  l'afcoltarlo  non  increfcerebbe 
gamai  3  efjò  cortefe  mente  ringrati  a  tene  le  et  ga  attefo  da 
aafcuna’jfoi  che  egli  hebbe  il  bramo  fniftro  alquanto  m 


uerfo  l' attendenti  donne  (porto  m  {icori  premendole  che 
attentamente  l’afcoltaffòno  3  perno  che  doue  poche  delle 
parole  che  egli  a  dire  hauea  f  perdeffe ,  niente  giouereb 
be  l'hauer  parlato  3  del  pugno ,  che  chiup)  era  }  due  di¬ 
ta  forcutamente  ktutndo  inuerfo  il  cielo  cofi  incoynmexo  et 
diffe 

I  n  due  parti  o  Donne  diuidono  l'animo  nofiro  ghantichi 
philofò  phanti  :  nell' una  pongono  la  ragione  3  laquale  con 
temperato  pajjò  mouendofi  lo  porge  per  culle  (fedito  et 
ficuro  :  dall'altra  fanno  le  pcrturbationi  ;  conlequali  effò 
traualicUndo  difeorre  per  dirottifpmi  et  dubbiopfpmifèn 
neri  •  Ef  perno  che  ogni  huomo  cpuello  ,  che  bene  gli  pa 
re  che  fi  a ,  et  di  tenere  difidera ,  et  fenato  fi  rallegra  di 
poffedere  3  et  fimbnente  niuno  è }  che  il  pendente  male 
non  p)llean,et  pochi  foyio  coloro ,  che  il  fopraatduto  no 
graui  ]  quattro  fanno  gliaffctti  dell'animo  altresì ,  Dipo, 
Allegrezj<t ,  Sollecitudine ,  et  Dolore  :  de  quali  due  dal 
bene  0  prefente,  0  futuro  3  et  due  medepmamente  dal  ma 
le  0  auenuto ,  0  pojpbile  ad  allenire,  hatio  origine  et  na 
J cimento  •  M a  perno  che  et  ildipderare  delle  cofe,  doue 
con  fano  conpglio  p  pena ,  e'  pano  3  doue  da  torto  appetì 
to  proceda }  è  danno fo  :  et  il  rallegrarp  non  è  biapnatv 
in  alcuno ^  fenon  in  quanto  egli  ha  e  termini  del  couene =* 
noie  trapaffaù  3  et  il  fchipre  de  mali ,  che  auenir  pofjo 
no  ,fecodo  che  noi  0  bene  0  male  temiamo,  cop  egli  et  di 
lodeuolc  piglia  qualità  et  di  uituperop  ,di  qui  è,cheque 
fh  tre  affètti  in  buoni  et  inno  buoni  diuidendo ,  aque  Ila 
parte  dell'animo }che  con  la  ragione  s'muia ,dano  Lhone 
jb  dipo,  Iboncfkt  allegre zjQ,  Ihonejb  temere  3  all'altra  e 
loro  premi  3  che  fono  il  fouerchio  dipderare,  il  fouerchio 
rallegrarp,  la  fouerchia  paura  •  llquarto^che  è  de  ma 
li  prefinn  la  manincoma  3  non  diuidono  ,  come  glialtri  : 
ma  perdo  che  dicono  di  ueruna  co  fa  ,  che  attenga  nella 
uita  ,  il  prudente  et  confante  huomo  non  affigerp  ne  at 
trifarp  giamai,ct  fouerchio  et  uano  fèmpre  ejfere  ogni 
dolore  delle  attenute  cofè?quefkfòlo  affètto  intero  pon* 


gow  nelle  pcrturbatiom  •  Cofi  auiene  ;  che  tre  fino  le 
figge  et  regolate  maniere  de  gliaffitti  deli  animo  ;  et  quat 
tro  le  jklte  et  intemperate  •  oltre  accio  perno  che 
certijjìma  cofa  è  ,  che  male  alcuno  non  può  operar  la 
natura  ,  et  che  filamente  buone  fino  le  cofe  procedenti 
dalleide  tre  maniere,  fi  come  quelle  che  fino  buone,  af 
firmano  ne  ghhuonnni  effere  naturali  altresì  ;  le  quattro 
diamo  m  noi  fiori  del  cor  fi  della  natura  hauer  luocoj 
quelle  ragtoneuoli  affitti  fecondo  natura  ,  quefh  contro 
natura  difòrdinate  pcrturbationi  chiamado  et  nomando  - 
Sono  adunque  due  ,fi  come  di  fipra  è  detto  ,  le  firade 
deli animo  o  Vene ,Ì una  della  ragione,  perlaquale  ogni 
naturale  mouimnto  s'mcttmina }  l'altra  delle  perturba  = 
noni,  per  cui  hanno  e  non  naturali  a  gli  loro  traboccete 
menti  la  uia  •  H ora  non  credo  io  ,  che  uoi  crediate  f 
che  alcuno  non  naturale  mouimentv  pofjà  con  la  rago  = 
ne  dimorare  :  perdo  che  dimorando  con  lei,  bi fogne  = 
rebbe  che  egli  fiffe  naturale  :  ma  naturale  come  può  ef 
fere  cofa ,  che  naturale  non  fia  ?  Ne  b  da  dire  altresì , 
che  affitto  ucruno  naturale  in  maniera  alcuna  fi  mefeo 
li  nelle  perturbauoni  :  conàofia  cofa  ,che  mefcvlandofi 
tra  loro  gli  bifignaffe  effere  non  naturale  :  ma  naturale 
et  no  naturale  percertv  neffina  cofa  effire  puote  gamai  • 
Diuifi  pertanto  le  paffioru  deli  anime  et  trattate  nella 
maniera ,  che  udito  hauete  ,  rectiteui  quefiv  finente  per 
la  memoria  che  affitto  naturale  alcuno  non  può  negli 
animi  nofiri  con  le  perturbationi  hauer  luoco  ■  H ora 
ritorniamo  a  V trottino  ;  ilquale  pofe  Amore  nelle  pcrtur 
bationi  :  Et  ragioniamo  cofi  ,  che  fi  Amore  è  cofa  } 
che  contro  natura  uengu  m  noi  )  non  può  altroue  effere 
il  cannello  ,  che  doue  Iha  pofiv  Terottino  •  M a  fi  egli 
pure  è  affitto  aglianimi  nofiri  donato  dalla  natura  j  fi 
come  cofa ,  a  cui  buona  conuicne  effere  altresì  ;  con  la  ra 
gone  ctttninando  non  potrà  in  maniera  alcuna  nelle  per 
turbationi  ree ,  et  ne  gliaffitti  dellanimo  fìnifiri  et  orgt= 
ghofi  trapaffitre  •  Horrf  che  ui  uoglio  io  A uedute  Ciò 


Udrù ,  o  pure  che  ui  debbo  io  f'U  oltra  dire  ?  bisogna 
egli ,  che  io  ai  dimofiri ,  che  naturale  è  Camere  m  noi  ì 
Certo  cote jb  fi  fitto  par  dianzi  y  quando  noi  dell'amo  «= 
re  3  che  a  padri ,  a  figliuoli ,  a  congiunti ,  a  gliamici  me 
defimi  fi  porta.  ;  ragionavamo  :  Sanjk  che  io  mi  crede  = 
rei  ;  non  che  noi ,  che  donne  fiete  3  ma  che  anchora  que  = 
jh  Allori  medefimi,  che  ciafcolta.no  )fe  efifi  parlar  poteffi 
no ,  ne  darebbono  tefxmoritan'Xa  •  Di  poco  houea  co 
fi  detto  Gifmondo  ,  affettando  forfè  che  le  uezfofi  don  = 
ne  alcuna  cofa  riff  onde ffinó ,  quando  Lauinello ,  ilqu4 
le  lungamente  Cera  taciuto ,  con  quefie  parole  gli  fi  fi  in 
contro  •  Cattaui  tefhmoni  harejh  trottati  Gifmondo  3  f 
quefh  A  llori  parlarono  3  a  quello ,  che  intendi  di  pro= 
uam  •  Perno  che  fi  effi  ritratto  fanno  al  primo  loro  pe 
dale  ,  fi  come  è  natura  delle  piante  3  effi  non  amorono 
gtamai  :  perciò  che  non  amo  altresi  quella  donna  3  che 
primieramente  die  firma  al  tronco ;  delquale  cpuefii  tutti 
fino  rampolli ,  fi  quello  nero  i  ,che  fi  ne  fcriue  • 

M ale  ijhmi  Lauinello ,  et  male  congiugni  le  cofi  dana  = 
tura  fiparate  3  rifio  fi  Gifmondo  •  Perno  che  quefii  A  Ilo 
ri  bine  finno  ritratto  al  primo  loro  pedale  ,  fi  conte  tu 
di  3  ma  non  alla  donna  3  laquale  fi  fiefifi  lafdo  ,  quando 
la  buona  di  lui  prefi  m primieramente  •  Q^uefii 3 co  = 
•me  ancho  quello  fice  3  amano ,  et  fino  amati  altresì  ,ef 
fi  la  terra ,  et  la  terra  loro  :  et  di  tale  amor  pregni  par 
tvrifcono  al  lor  tempo  hor  talli ,  hor  coccole ,  hor  fiondi  j 
fecondo  che  ejjò  ,  da  cui  tutti  nacquono  3  partvriua  :  ne 
mai  ha  fine  il  loro  amore ,  finon  inferno  con  la  lor  ui  = 
fa  :  ilche  uoleffi  I dòdo ,  che  fijfie  ne  glihuomini  :  che  Ve 
rottino  non  harebbe  firfi  bora  atgion  di  piagnere  cofi 
amaramente ,  come  egli  fi,  uie  piu  fiefifo ,  che  io  non  uor 
rei  •  Mi*  la  donna  non  amò  gra  effondo  amata ,  fi  come 
tu  ragtoni  :  ilche  pereto  che  fu  contro  natura , firfi  meri¬ 
to  ella  di  diuenir  tronco,  come  fi  fcriue  •  E t  certo  che  al 
tro  è  lafdando  le  membra  humane  firfi  albero  et  le  = 
gnOjchcgliaffitti  naturali  abbandonando  molli  et  dol - 


affimi ,  prendere  gli  non  naturali  ;  che  fono  cofi  aferi 
et  cofi  duri  ?  che  fe  quefh  Allori  parlaffono,  et  le  no 
flre  parole  haueffono  vntefe  )  a  me  gioua  eli  credere ,  che 
-noi  bora  intenderemmo ,  che  effi  non  uorrebbono  tornar 
huotnini  ;  poi  che  contro  la  natura  medefima  operiamo  : 
ilche  no  auiene  in  loro  :  non  che  efjì  buoni  tefhmoni  fùf 
fono  Lauinello  a  quello  ,  che  io  ti  ragiono  ■  E'  adun 
que  C  ne  bifogna  che  io  ne  quefhcni)o  Donne  naturale 
affitto  de  glianimi  noftri  Amore,  et  per  quefb  di  nccef 
f 'ita.  et  buono,  et  ragioneuole,  et  temperato  ■  onde  quan 
tunque  uolte  auiene  ,che  laffvtto  de  gli  noftri  animi  non 
è  temeperatv  ;  tante  uolte  non  Jòlamcntt  nc  ragioneuolc 
è  piu,  ne  buono  ima  egli  di  neceffm  anchora  no  è  Amo 
re  •  V dite  uoi ,  ao  che  io  dico  ?  V edete  uoi  .  a  che  par¬ 
te  la  pura  et  /implico  ucnta  m'ha  portato  ?  che  dun 
que  è  ,  potrefkmi  uoi  dire  ;  fe  egli  non  è  Amore  ?  ha 
egli  nome  alcuno  ì  Si  bene ,  che  egli  n'ha  ;  et  molti  ;  et 
perauentura  quegli  fbfji,  che  Verottmo  gl'impofe  quan¬ 
tici  principio  de  fuoi  fermoni  pure  di  quefb  medefìmo 
ragionando  quello,  che  egli  d' Amore  fi  credea  fiuella 
re  -,  fuoco,  furore  ^confumamento ,  difìruggmentv,  follia , 
miferia ,  infelicità  ;  et  oltre  a  tutti  quefh  fe  io  porre  ne 
gli  pofjo  uno-,  egli  fi  può  piu  acconciamente ,  che  altro  y 
chiamare  ogni  male  :  perno  che  in  Amore  \  fi  come  già 
fvjb  ni  fe  manifèfb  -,  ogni  bene  fi  rinchiude  •  che  piu 
innanzi  ui  poffo  dire?  Ne  u ingannino  quefb  fempli 
a  uoci  o  Donne  che  fan’ga  fàtua  e  fono  di  bocca  altrui  ; 
d' Amore,  d'amante ,  d'innamorato  :  che  uoi  crediate  che 
incontanente  Amore  fa  tutto  quello  ,che  è  detto  Amo¬ 
re  ;  et  tutti  fieno  amanti  quegli ,  che  per  amanti  fono  te 
nuu  et  per  innamorati  •  Qu.efh  nomi  piglia  fuente  eia 
feuno  co  primi  dipi',  e- quali  pofjcno  ejfere  non  meno  tem 
peratt,che  altrimenti  \  et  cofi  prefi  (comunque  poi  uada 
l'opera  )effo  pure  fe  gli  ritiene ,  aiutato  dalla  fdoccti  et 
bamba  oppenione  de  glihuomini  5  che  fan^a  difcretion 
fàre  aloma  con  diuerfe  appellatiom  alle  diuerfe  opera 
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tion  loro ,  coft  chiamano  amanti  quegli ,  che  male  hanno 
difio  fi  gliaffittt  dell1  animo  loro  nelle  difiderate  co/è  et 
cercate  ;  come  quegli ,  che  glihan  bene  •  Ma  chi  non  ere 
de ,  nache  non  uede  7  et  non  uede  ,  ciò  che  non  fede,  co= 
me  fi  fuole  dire',  forfè  non  falla  fouerchio  :  che  fi  co= 
me  non  a  fono  fèmore  amia  tutti  coloro ,  che  noi  amici 
chiamiamo  j  co fi  no  fono  fèmore  amanti  tutti  quegli,  che 
noi  amanti  effere  riputiamo  \  ilquale  errore  fi  come  ne 
gliamici  ,  coft  è  ne  gliamanti,  quanto  tnen  cono/auto,  fan 
tv  medefimanunte  piu  grane  •  Perno  che  fi  come  alcuna 
uolta  fi  uede  auenire  ,  che  colui ,  ilquale  piu  amico  ne  fi 
ynofira  nella  fronte  ,  maggiore  noflro  nimico  et  nafeonde 
nel  cuore  j  onde  egli  con  fifa  apparenza  fottentrando  , 
quanto  piu  e  creduto  da  noi ,  tanto  a  noflri  danni  mede 
fimi  f  fi  piu  libera  et  piu  aperta  la  uia  ;  C ofi  quefht 
faffone  dell' animo 3  quàto  piu  noi  effere  maggiore  Amo 
re  la  riputiamo ,  tanto  piu  ella  ifeonaamente  fitto  quejb 
coperchio  il  fio  contrario  richiudendo  et  piu  fieramente 
n  martora  \  onde  poi  mentre  che  pure  piu  dolci  ama 
tvn  daltrui  a  par  d’efjere ,  piu  acerbi  odiatori  di  noi  [hf 
fi  diuenuti ,  un  filfi  bene  ijirano  difi der andò ,  mille  ma 
li  propi  ueriffimi  procacciamo  ;  et  a  talhora  piu  tenere 
crediamo  dell' amante  ,  che  noi  meno  del  fino  riferbia  » 
mo  •  A  hi  come  ageuolmente  s'fagmmno  Vanirne  catti  - 
nelle  de  ghhu omini  ;  et  quanto  t  leggiera  et  folle  la  nufi 
ra  credenza  de  mortali  •  P erottine?  tu  non  ami  :  Non,  e 
A  more  Vcrottmo  il  tuo  :  Ombra  Jèi  d'amante ,  piu  tv  * 
fio  che  amante  Verottino  •  Perno  che  /è  tu  amafh  )  tempe 
rato  farebbe  il  tuo  amore  :  et  effendo  egli  temperato  ;  ne 
di  cofa ,  che  auenuta  ne  fra  ,  ti  dorrefh  ;  ne  quello  ,  che 
per  te  hauere  non  fi  può  ,  difidererefh  tu  o  cercherejh 
granuli  •  Perno  che  oltre  che  fouerchio  et  nano  è  fèm  = 
pre  il  dolore  per  fé  -,  fkltiffima  cofa  è  et  fiori  dogni  mi- 
fira  intemperata  ,  quello  ,che  hauere  non  fi  poffà  ,  pure 
come  fe  egli  hauere  fi  poteffe  ,  andare  tuttauia  difideran 
do  et  cercando  •  Laqual  follia  uolendo  fignificUrci  e  poe 
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ti >  fecero  gli  Giganti ,  che  s' argomenta  fio  no  di  pigliar  il 
cielo ,  guerregganti  con  gl  iddìi  ,  a  fiali  effi  non  erano 
baflann  •  che  fe  la  fortuna  t'ha  della  tua  cara  donna 
[fogliato jdoue  tu  amante  di  lei  uoglia  ejfere  3  pofàa  che 
altro  fare  non  fe  ne  può  3  rwn  la  difiderare  :  et  quello, 
che  perduto  uedi  ejfere ,  tieni  altresi  per  perduto  •  Ama 
la  Jèmplice  et  puramente  3 fi  come  amare  fi  pojjcmo  mol¬ 
te  co/è ,  come  che  d'hauerle  ninna  jperan^a  ne  fa  . Ama 
le  fue  belleffe  7  dellequali  tanto  ti  marauigliajh  ga ,  et 
lodafh  uolenneri  :  et  doue  il  uederle  con  gliocchi  ti  fa 
tolto  3  contentati  di  rimirarle  col  penfero  3  ilche  neffùno  ti 
può  uielare  ■  Et  in  fine  ama  di  lei  quello  }  che  hogg 
poco  s'ama  nel  mondo  :  merce  del  mio, che  ogni  buon  co 
fiume  ha  difcUcnatv  :  Ihonejht  dico ,  fommo  et  [pedalici  = 
mo  the/èro  di  ci  a  faina  fama  ;  Laquale  fempre  a  dee 
effir  atra  3  et  tanto  piu  anchora  maggiormente ,  quanto 
piu  atre  a  fono  le  donne  amate  da  noi  :  fi  come  io  min 
ggnai  di  fare  ga ,  che  ella  fùjfi  a  me  atra  nella  perfo 
m  della  mia  donna  non  meno  di  quello  t  che  la  fisa  bel 
Uzjtfi.  m  era  gratto fa  :  quantunque  ne  primi  miei  di  fi  (fi 
come  ueggamo  tutto  di  a  atuagli  non  ufati  ejfere  La  fèl 
la  et  il  freno  )  ella  dura  et  grauetta  mi  fufjè  alquanto 
nellanimo  a  J apportare  ■  Di  che  io  allhora  ne  feci  in 
tefhmonio  quefht  cincona  :  Laquale  tanto  piu  uolentie 
ri  ui  j porro  Gratto  fe  Giouani  3  quanto  a  uoi  ,  che  non 
meno  honefk  fete  che  belle ,  ella  piu  che  alcuna  dell' al 
tre  ga  dette  s'aavnuiene  • 

S  i  rubella  d' Amor  ,  ne  fi  fugace 
N on  prejfi  herba  col  piede  3 
Ne  mojfi  fronda  mai  Nmpha  con  mano  ; 

Ne  trezZa  di  fin  oro  aperfè  al  uento  3 
New  drappo  fchietto  atre  membra  aaolfè 
Donna  fi  vaga  et  bella 3  come  quefht 
Dolce  nemica  mia  • 

Qjtel  3  che  nel  mondo  (  et  piu  ch'altro  mi  jfiace) 

Rade  uolte  fi  uede  3 
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F anno  in  cofki  pur  [oprai  corfo  humno 
B  eilez/Q  et  et  fi  tu  dolce  concento  : 

L'ui -ut  m  prefe  il  cor ,  coni  Amor  uolfè  ; 
li altra  l' mi  plagi  fi  leggera  et  prefla  j 
ch’ei  la  fina  doglia  oblia  • 

S  ola  in  dijfarte ,  oh  ogni  oltraggio  ha  pace , 
Kofa  o  Giglio  non  fede  ; 
che  l'alma  non  gltaffembri  a  mano  a  mano 
Auezga  nel  defo ,  ch'i  ferro  drente , 

Qjiel  mg  fior  ,  cui  par  huom  mai  non  colfi 
Co  fi  l'appaga ,  èn  parte  la  molejht 
Secura  leggadria  • 

C  aro  Armeilm  j  ch'innocente  fi  gare, 
Vedendo ,  al  cor  mi  riede 
Quella  del  fino  penfer  gentile  et  frano 
Bianchezze  ]  m  cui  mrar  mai  non  mi  pentv  : 
Si  nomnunte  me  da  me  difciolfè 
La  nera  magi  mia  ;  che  di  rubefht 
C anga  ogni  uoglia  m  pia  • 

B  el  fiume  alhor ,  ch'ogni  ghiaccio  fi  fificc  , 
Tanta,  fida  non  diede  ; 

Quanta  Jpande  dal  aglio  altero  et  piano 
DolcezZ'iche  po  fkr  altrui  contento  , 
tt  fe  dal  dritto  corfo  nncpHd  non  tvlfi  : 

Ne  mai  iinlagi  mar  fen ^a  tempefht  j 
che  fi  tranquillo  fa- 

C  ome  fi  fregne  poco  dece  fa  face , 

Se  gran  uento  la  fede  ; 

Simileniente  ogni  piacer  mcn  fano 
Vaghezza  dhonc fiate  in  lei  ten  fiento  • 

O  fortunato  il  ueio  in  cui  sauolfe 
L'anima  fagt ,  et  lei ,  cb'ognìaltra  uè  fin 
M en  le  fi  conuenia  • 

C^uefia  ulta  per  altro  a  me  non  piace  j 
che  per  lei ,  fina  mercede  ; 

Per  cui  fola  dal  vulgo  m'allontano  j 


C  timdreTjQ  lalma  pur  la'u'io  la  ferito  ; 

Si  ch'ella  altroue  mai  orma  non  uolfe  j 
'Et  piu  s'muagt ,  cotanto  men  s  arre  fin , 

Ver  la  filingt  uia  - 

D  olce  dejhn,che  cofi  gr  la  fa  : 

Dola  del  mio  cor  prede  j 

ch'altrui  fi  preffi  ,  a  me'l  fin  fi  lontano  : 

•A fprezjg  dolce,  et  mio  dolce  tormento  : 

Dola  miraeoi  }  che  ueder  non  fiuolfi  : 

Dola  ogni  piagt }  che  per  uoi  mi  rejht 
B  eata  compagnia  - 

(guanto  Amor  uagr,par  belfate  honejht 
Ne  fu  gamai ,  ne  fia¬ 
li  or  a  (per  ao  che  da  ritornare  è  la  ,  onde  ci  dipartimmo  ) 
quindi  comprendere  potete  o  Donne ,  et  quale  fia  l'erro¬ 
re  di  P erottino  ^  et  doue  egli  l'ha  prefi  •  Perno  che  do- 
tiendo  egli  metterfi  per  quella  uia  dell'animo  ,  che  ad 
Amore  lo  fcorgjfe  nel  fucilare ,  egli  entrando  per  lai* 
tro  fintiero  alla  contraria  parte  è  peruenuto  \  per  loqua 
le  atminando  in  quelle  tante  noie  fi  uenne  incontrato,  in 
quelle  pene ,  in  que  gorra  trifii  :  in  quelle  notti  cofi  do* 
lorofi,  m  que  ficorni,  in  quelle  gelofie  3  in  quegli ,  che  uc 
adono  altrui,  et  talhora  perauentura  fe  fiejfi  3  vn  que  Me 
tii ,  in  que  T itii ,  m  que  Tantali  ,  in  quegl'ifioni  :  tra 
quali  ultimatamente }  quafi  come  fi  nell'acqua  guatato  ha 
u effe  }  fi  uide  fi  fieffi  :  ma  non  fi  riconobbe  bene  :  che  al* 
trimenti  fi  farebbe  doluto ,  et  uie  piu  nere  lachrime  ha* 
rebbe  mandate  per  gliocchi  fuora,che  egli  non  fece  ■ 
Verao  che  credendo  fi  effere  amante  et  innamorato  ,  men 
tre  egli  pure  nella  fina  donna  s'incontra  imagnando  y 
egli  e'  un  filetario  C eruo  diuenuto  :  che  poi  agiifa  d'At> 
teone  e  fuoi  penfieri  medefimi ,  quafi  fuoi  ueltri ,  Hanno, 
fei aeratamente  lacerando^fequali  egli  piu  tojh  cerai  di 
pafeere ,  che  di  fùggre  3  uag>  di  terminar  innanzi  tem  * 
po  la  fùa  ulta  3  poco  mofirando  di  conofcere ,  quanto  fia 
meglio  il  uiuer e  (comunque  altrui  uiua) ,  che  il  mori  =. 
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re  :  Qjiaft  come  fe  effi  hoggmai  fatto  del  mondo  nefju* 
no  altro  frutto  affettnffe  piu  di  cogliere  per  lo  innanzi 
de  glianni  fuoijequali  non  hanno  appena  incominciato 
e  lor  fiori  •  che  quantunque  cofi  guafhno  la  coftuì 
gonanez^t  o  Donne  ,  et  cefi  difeipino  le  lachrime  ,  co-* 
me  mi  uedete  ]  non  perno  uenne  egli  prima  di  me  nel 
mondo  :  ilquale  pure  oltre  affanti  anni  non  ho  uarcUtv  j 
quanti  farebbono  e  giorni  del  minor  mefè,f  egli  di  due 
anchora  fitffe  minore,  che  egli  no  è-  Ef  cotefiui  ;  come  fe 
al  cantinato  s'appreffdffe  ;  a  guifa  deglmfèrmi  perduti , 
thiama  fouente ,  chi  di  quefk  contrade  Uuandolo  in  al 
tri  paefi  nel  rechi,  fi  er andò  forfè  per  mutar  aria  di  rifa 
tiare  ■  O  fàagurato  P erottmo,  et  neramente  feiagura  = 
tv  ■  poi  che  tu  fkffò  tt  uai  la  tua  difauentura  procucaan  * 
do  3  et  non  contento  della  tua  archi  di  teco  fr  miferi  in¬ 
famemente  tutti  glihuomini  •  Perno  che  tutti  glihuomini 
amano,  et neafjari amente  ciafruno  ■  che  fe  gliamanti 
fempre  accompagnano  quegli  appetiti  cofi  traboccheuo  « 
li ,  quelle  allegrezze  cofi  doloro/è  ,  quelle  cofi  'trifkfvr  * 
me  di  paura  3  quelle  cotante  anofele  ,  che  tu  di  )  fan'Q 
filo  non  fellamente  tutti  glihuomini  fi  miferi\ma  lami 
feria  medefma  confìrigni  ad  effere  per  fe  fkffò  aafcun 
huomo  •  Trfmo  le  pene  di  quelle  marauiglie  cofi  fere 
del  tuo  iddio  ,  che  tu  ci  raaontafh  :  Lequai  non  che 
affre  lauita  de  glihuomini  bafktfjdno  trifht  et  catttua ; 
ma  di  meno  affai  glinfrni  tutti  n'arcbbono  et  tutti  glia 
biffi  di  fouerchio  •  o  ifblto  ,  quanto  farebbe  meglio  por 
fne  hoggmai  alle  non  profittatoli  maninconie  ]  che  ogni 
giorno  andare  meno  goueuoli  ramarichi  rincomincian¬ 
do  :  et  alla  tua  faluez^d  dar  riparo  ,  mentre  ella  fofhe= 
ne  di  riceuerlo 3  che  ofhnatamente  alla  tua  perdez^a  tro 
uar  uia  :  et  penfarej  che  la  natura  non  ti  die  al  mondo , 
perche  tu  fkffò  tt  uenifii  cttgion  di ^tortene  ;  che  tra  que  = 
fk  lame  tarile  fuolofè  uancggiddo  et  quafii  al  uento  coz. 
‘gando  dal  nero  fèntimento  et  dalla  tua  falute  medefma 
frtt  lontano  •  m a  lafciamo  hoggtmai  da  cuneo  con 
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le  Jue  menzógne  P erotùno  :  donale  hieri  dal  molto  dolo 
re  fòffinto  et  molto  d'amore  ramariatndofi  alquanto  piu 
lungi  m'ha  hoggi  fatta  tenere  quefht  parte  della  riffo  * 
fht ,  cheto  non  harei  uoluto  •  He  fi  amo  noi  cofi  folti  o 
Donne  )  che  crediamo  il  dolore  altro  che  amore  non  effe 
re  5  che  pure  parte  alcuna  non  ha  con  lui  \  o  che  penfia 
mo  ,che  amare  non  fi  poffà  fango,  amaro  fdquale  fapo* 
re  per  niente  ne  gliamoro  fi  condimenti  non  può  hauer 
luoco  •  Vt  pofda  che  l'arme  di  Verottmo,  lequali  egli 
contro  ad  Amore  confi  fellone  animo  impalmate  s'ha*= 
uea ,  nell'altrui  feudo  ,fi  come  quelle  che  di  piombo  era 
no,  fi  fono  rùntUT^ate  agonalmente  )ueg<gamo  bora,  qua 
li  fono  (quelle ,  che  Amore  porge  a  chiunque  fi  mette  m 
campo  per  lui  :  come  che  Verottmo  fi  crcdeffe  hieri ,  che 
a  me  non  rimaneffe  che  pigliare  :  quantunque  io  ne  tut ■ 
te  le  mi  creda  poter  prendere  \  che  di  troppo  mi  terrei 
da  piu  ,  che  io  non  fono  \ne  fe  io  pure  il  poteffi  )  mi  ba 
fkrebbe  egli  il  di  tutto  intero  accio  fare  ;  non  che  quejb 
poco  d  bora  meriggiami,  che  m'è  data  \  Tuttauia  doue 
egli  non  fu jfe  diletto fe  Giouani ,  che  uoi  uolejh }  che  io 
alcunaltra  co  fa  anchora  ne  fòpraragonaffe  alle  paffa  = 
te  ■  Di  niente  uogliamo  ritenerti ,  rifqofè  Madonna 
Berenice  prima  del  uolere  delle  compagne  raccertatafi  : 
ne  crediamo  che  fxaid  luogo  altresì  :  et  a  noi  fi  fu  far* 
di  ;  che  quello,  che  tu  incominciando  il  ragionare  a  prò 
mette fh,ft  fbrnifca  •  M  a  tu  perauentura  non  t  affretta 
re  •  Perdo  che  come  che  a  te  paia  dhauere  già  affai  lun 
gnmente  fùuellato  )  fe  al  fòle  gì carderai  ,  il  tempo  ,  che 
tauanga  }  c  molto  infino  alle  ffefche  bore  •  Ne  te  ne 
dei  marmigli  are  :  perdo  che  piu  per  tempo  d  uenim  - 
tn°  hoggi  quiui }  che  noi  non  fèmmo  hieri  ■  Sa'tvza  che 
(quando  bene  piu  alquanto  d  dimor  affano  ;  fi  lo  poterem¬ 
mo  noi  fare  :  perdo  che  il  fèfk-ggqare  non  incomindo  a 
peggi  hieri  a  quello  ,  che  noi  credauamo  .  quando  di 
quindi  a  leuammo  con  uoi  •  llperche  ficuramente  Gif = 
mondo  a  tuo  grandi ffimo  agio  poterai  anchora  di  ciò , 

che 


che  piu  di  dire  t aggraderà ,  Imgnmnte  ragionare  - 
I  l  giovane,  alquale  crdno  le  parole  delU  donna  piaau  = 
fi  come  quello ,  che  tuftnuia  incommàaua  mezfc  fica 
fivfjo  uenire  temendo ,  non  ddlld  fretteZj(a  del  tempo  fif 
fi  a  fuoi  ragionamenti  poat  ampiezza  conceduta  3  uedu  * 
tv  per  r  ombre  ,  che  gli  Allori  ficcano ,  che  cof  era,  co* 
me  ella  diceua  3  et  fperdndo  di  quiui  piu  lunga  dimora 
poter  fiere ,  che  fitto  il  giorno  paffitv  non  haueano\con * 
tento  già  era  per  figuitare  :  Ef  ecco  dal  mente  uenir  due 
tolumbe  velando  bianchifftme  piu  che  neue  \  leqrnli  di 
fìtto  foprdl  cvtpo  delld  lieta,  brigata,  r attenendo  il  loro  uo 
lo  fitnza  punto  jpduentarf  fi  pofòno  luna  apfrejjò  del 
V altra  in  fu  lorlo  della  bella  fontana  :  doueper  alquan 
to  jpdtio  dimorate  mormorando  et  bafàandoft  amorofa * 
mente  ifkttono  non  fahza  fifa  delle  donne  et  de  giova 
ni  3  che  tutti  cheti  le  miranano  con  marauiglia  ■  tt  poi 
chinato  e  becchi  nell'acqua  cominciarono  a  bere  ,  et  di 
quefh  a  bagnarf  fi  dime  floamente  in  prefinza  d'ogniu * 
no  3  che  alle  donne  pareano  pure  la  piu  dolce  cofa  del 
mondo  ,  et  la  piu  uczfoft  •  E t  mentre  che  elle  cof  fi  ba 
gnauano  fuori  d'ogni  temen'ga  feure  bora  tali  ,  bora  il 
petto  rifa  ac  quando f  3  una  rapace  Aquila  di  non  fo  do= 
ue  fcefa  giu  a  piombo  prima  quaf  ,  che  alcuno  aueduto 
fi  ne  fijfe ,  prefo  luna  congiuragli  ne  la  porto  uia  :  lai 
tra  per  la  paura  ifchiamaggatnf  nella  finte  ,  et  quaf 
dreto  perdutane,  pure  alla  fine  ribamta.fi , et  malageuol 
mète  ufeita  fiori,  isbi gettila  et  debole  et  tutta  del  guaz. 
fo  grane  ,  fipra  e  uif  della  riguardante  compagnia  il 
me  che  potea  battendo  tali,  tutti  ff  ruzzandogli  lentamen 
te  s  andò  con  dio  •  H anca  uie  piu  che  trafitte  le  com 

paffoneuoli  donne  la  fibita  prefura  della  columba  :  et 
fi  il  romore  tra  lor0  grande  di  cof  fitto  accidente  :  ne 
folcano  rifinare  di  marauigliarf  ,  come  quella  innocen « 
te  uccella  fiffe  di  mezfo  tutti  loro  enfi  fa  aeratamente 
ijhfa  rapita,  la  maladctta.  Aquila  mille  uolte  0  piu  per 
aa faina  bejkmmiando':  non  fanza  ratmrico  de  gemiti 

g  ilii 


altresì  :  et  trailer  tutti  mefcolaktmente  chi  della  fci  agi¬ 
ra  dclluna ,  et  chi  dello  ffauento  dellaltra  ,  et  chi  della 
Hdghez^d  damendue  et  delld  loro  dimcfhche 7j(a  rugo  » 
nana  \et  hebberù  di  quegli  ;  che  piu  altamente  i filmando 
uollono  credere ,  che  ciò  che  ueduto  haueano ,  a  alfo  non 
fùffè  auemto  :  Quando  Gifmondo  pofda  che  uide  le 
donne  rachetate  mcommdo  •  Se  fa  nojlra  columbi 
fùjjè  hora  dalla  Jùa  rapitrice  cofi  riguardeuolmente  por 
lata,  come  fù  ga  il  mg  Ganimede  dalla  fua,cffere  po 
terebbe  men  difatro  alla  fua  copagna  dibatterla  m  que. 
fht  gufa  perduta  :  et  noi  attorto  haremmo  la  fiera  A  qui 
la  biafimata ,  di  cui  cotanto  ramariatti  a  fiamo  •  H os 
ra  perciò  che  il  dolerci  piu  oltra  m  quelle  co/è  ,  che  per 
noi  amendare  non  fi  po fono ,  i  opera  fanza  fililo  perdit 
ta  quejh  noflre  doglianze  con  quelle  di  P erottino  di  - 
tnentiatndo ,  nella  bontà  d‘  dimore ,  per  uenire  hoggmai 
alle  promejfe  che  io  ui  fia  }  entriamo  •  A  llhotta  Lì 
fa  prima  che  egli  andaffe  piu  mnanfi,  tutta  piena  di  dol 
ce  uezfo }  piu  per  tentarlo ,  che  per  altro ,  A  mal  tempo 
lafd  tu,dijfe }  o  Gifmondo  e  tuoi  ragionamenti  primie * 
ri ,  doppo  il  cdfo  ,  che  aha  hora  tutti  tenuti  fiffefi  ,  la  ■= 
fciandonegli  •  Perno  che  fi  dolore  è  quejb ,  che  noi  fin 
tiamo  d'hauere  m  pie  alla  fua  nimica  la  nojlra  mifira 
bejholina  ueduta',et  amore  qudlaltro,che  della  fua  m 
ghez^it  nhauea  prefi  j  affai  pare  che  ne  fi  gota  chiaro , 
che  amare  et  dolere  mfiemem ente  cipoffiamo  :  et  potraf 
fi  qui  cantra  te  dire  quello  ;  che  fi  dice  tutto  di ,  che  di 
gran  lunga  il  piu  delle  uolte  fino  dal  fitto  le  parole 
Lontane  •  Quiui  Gifmondo  uerfi  le  donne  farri  * 
dendo ,  Vedete  argomento  di  cojki  •  Mrf  non  fii  pero  tu 
per  leHctrmi  la  uerita  di  mano  Lift  cofi  aguolmente  j 
come  la  nojlra  fimplice  columba  /’  Aquila  di  teff  è  fice\ 
che  io  ne  la  di  difènderò  ■  Tutfauolta  tu  mi  ritorni  in 
quelle  onde  5  dellequali  n'erammo  tifati  pur  dianfi  ; 
quando  io  ti  conchiufi  3  che  l'amore  ,  che  traile  paffìoni 
dell'animo  fi  me f cola  3  non  1  amore  \  come  che  egli  fia 

detto 


detto  amore ,  et  per  amore  temiti  dalle  piu  genti  •  ìU 
perche  non  fono  io  per  di  fio  fio  di  piu,  oltra  difendermi 
da  capo  nelle  già  dette  ragioni  dintorno  a  quefb  fatto, 
o  m  filmili,  di  quello  che  allhora  mi  fé  fi:  come  che  mol 
teuenhaueffi  dell' altre  \  elle  affai  effere  ti  poffino  hajhm 
ti  y  doue  tu  perauentura  m  fu  l’ofnarti  non  n  mette ffi  : 
ilche  fole  tuttauia  effere  alle  ttolte  difetto  nelle  belle 
Donne  non  altrimenti  ,  che  fòglia  effere  ne  he  odiagli 
il  repio  •  Se  folamente  ne  he  cattagli  , rifio  fe  Difa  tut 
tu  nel  ttifò  diuemta  uermiglia ,  cttdeffe  Gifmondo  il  re 
fio  ,  io  ,  che  bella  non  fono  (  et  era  tuttauia  bella ,  co  = 
me  un  belfiore'),  mi  crederei  poter  hora  parlare  a  mio 
finno ,fin%t  che  tu  per  opinata  mhaueffi  •  Ma  perdo 
che  anchora  ne  mal  fatti  tjpi t  uitio  et  piu  fouente  pera - 
entura,che  ne  glialtri ,  fole  capere )  patramenti  tu  hai 
trottata  la  uia  da  farmi  hoggi  tacer  e:ma  io  tene  pagherò 
anchora  •  Vofda  che  di  effe  parole, et  d’altre, et  del  rof 
fore  di  Difa  fi  fu  alfti  ri  fi  fra  la  lieta  còpagnia,  Gif 
mondo  tutti  glialtri  ragionamenti,  che  fiare  il  poteffi= 
no,trÒatti,dirittnmeti  a  foi  ne  uenne  in  qpa  maniera^ 
X,  a  bontà  d’ Amore  o  Donne ,  dellaquale  hora  ho  io  a  ra 
gtonarui  )  è  fan^t  filo  infinita  :  ne  perche  fe  ne  quefo 
ni  ;  fi  dimofira  ella  a  gliafcoltanti  tutta  in  alcuna  guifi 
giamai  ■  Dure  nondimeno  quello ,  che  feorgere  fàuellan 
do  fi  ne  può  ,  enfi  piu  ageuoimnti  fi  potrà  comprende = 
re ,  fe  noi  quanti  ella  gioui ,  et  quanti  ella  diletti, r agio 
neremo  :  conaofia  cofa  che  tanto  ogni  finti  è  maggiore  j 
quanto  maggiori  fono  c  fiumi  ,  che  ne  diriuano  ■  Dico 
adunque  dalla  gioueuolez%a  incominciando  ;  che  fan'Q 
filo  tanto  ogni  cofa  è  piu  gtoueuole,  quanti  ella  di  piu 
beni  è  cttufa  et  di  piu  maggiori  •  Ma  perciò  che  non 
di  molti  et  grandini  mi  fi  la  menti ,  ma  di  tutti  e  beni  an= 
chora  ,quantunqui  fi  ne  fanno  fittol  ciclo,  è  cttufa  et  ori 
gne  a  more  ;  fi  dee  credere  ,  che  egli  goneuole  fia  fi  = 
pra  tuttilUltre  co  fi  goueuoli  del  mondo  •  So  io  ,  che 
a  noi  pare  Giuditiofi  mie  Donnesche  io  troppo  ampia 


mente  incominci  a  dire  d' Amore  }  et  troppo  gran  capo 
glifìcaa  3  qua.f  come  fe  porre  fìpra  le  fidile  d’uno  mez. 
7<i no  huomo  la  tefht  d’ Andante  uolejjì  •  Ma  io  nel  ue= 
ro  pdrlo ,  quanto  fi  dee  y  et  niente  pcraucntura  piu  ■ 

: Perciò  che  ponete  mente  dogrùntorno  o  Belle  G tonane  3  et 
mirate, quanto  ctipeuole  è  il  mondo-,  quante  maniere  di 
uiuenti  cofe ,  et  quanto  diuerfe  fono  in  lui  •  n iuna  ce 
ne  nafce  trattante  faquale  d’ Amore  non  habbia  ,fi  come 
da  primo  et  fantiffimo  padre  ,  fuo  principio  et  nafd  = 
mento  •  Vercio  che  fe  Amore  due  fìparati  corpi  no  con 
gugttejfe  atti  a  generar  lor  fintili  3  non  fe  ne  generarci? 
he y  ne  ce  ne  nafcerebbc  mai  alcuna  ■  che  quantunque 
per  uiuafbr ^  compone  infume  fi  potefjòno  et  collegi  = 
re  due  uiuenti  potenti  alla  gtner  anone  3  pure  fe  A  mere 
non  ui  fi  mefcola  ,  et  glianimi  d'amendue  a  uno  ifcffì 
uolere  non  di fione  3  eglino  potrebbono  cofi  Jìnrfi  millan 
ni ,  che  effi  non  gcnerarebbono  giamai  •  Segue  per  le 
guiffeuoli  onde  ne  fùoi  tempi  il  pefee  mafehio  la  bra- 
meuole  fémmina ,  et  ella  lui  3  et  cofi  danno  modo  mede  = 
fintamente  udendo  alla  propagitione  della  fietie  loro  - 
Seguonf  per  L’ampio  aria  c  uaghi  uccegli  lun  laltro  ■ 
Seguonf  per  le  nafcondeuoli  felue  et  per  le  loro  dimore 
le  uogliofe  befhe  fimilmentc  •  E t  con  ma  legge  medejì 

maeternanociafcuno  la  lorbntue  ulta  tutti  amando  trai 
loro  •  Nc  pure  glianlmanti  fòli  ,  che  hanno  il  fenfò  y 
fan'Q  Amore  uenire  a  fato  non  pofjòno  ne  a  uita  3  ma 
tutte  le  felue  de  glialb eri  luogo  ,  ne  firma  non  hanno  , 
ne  alcuna  qualità  fan'jk  lui  ■  che  (  com’io  diffi  di  quefh 
Allori  )fe  glialberi  la  terra  non  amaffono ,  et  la  terra 
loro  3  a  ejfi  ga  non  uerrebbe  fìtto  in  marnerà  alcuna 
il  potere  vmpedalarfi  et  rmuerfire  ■  E t  quefe  her  = 
lume  ijkffe  y  che  noi  tuttnuia  premiamo,  et  cote  fi  fiori 
non  harebbono  nafccndo  il  lor  fnolo  cofi  uagp ,  com’egli 
è,  et  cefi  uerdeggate  rendutv]  forfè  per  darci  bora  piu 
dolco  tapeto  di  loro  3  fe  naturaliffimo  antere  e  lor  femi 
et  le  loro  radia  non  haueffe  col  terreno  congiunte  vn  ma 


niera',che  et  elleno  da  lui  temperato  buonore  difideran 
do  ,  et  e  fio  volontariamente  porgendogliene  fi  fù fifino 
mfieme  al  (generare  accordati  difofamete  Imo  laltro  ab 
bramando  ■  M a  che  dico  io  quefh  fiori ,  o  qvefi'her= 
bei  Certo  fi  e  nofiri  dolciffimi  genitori  amati  no  fi  fuf 
fono  tr alloro -,rwi  non  faremmo  hogg  qui,  ne  pure  al 
troue'.et  io  non  farei  venuto  al  mondo, fi  com  io  fono 
finon  per  altro  j  almeno  per  diffóndere  hogg  il  nofiro 
non  colpevole  Amore  dalle  fiere  calunnie  di  Verottino  • 
Ne  pure  il  nafcere  fiolamente  da  a  glihuomini  Amore  o 
Donne  j  che  è  il  primo  ejfire  et  la  prima  vita  :  ma  U 
feconda  anchora  dona  loro  medefimamente  :  ne  fi  ,  fi 

10  mi  dica ,  che  ella  fa  pure  la  primiera  :  cioè  il  bene 
effere  et  la  buona  vita  )  fan ^  laqvale  peraventura  van 
taggo  farebbe  il  non  nafcere  ,  o  almeno  il  finitamente, 
morire  Perno  che  anchora  errarebbono  glihuomini  j 
fi  come  ci  diffi  Verottino ,  che  effi  da  prima  facevano  j 
fé  monti  et  per  le  filue  ignudi  et  pilofi  et  faludtichi  a 
grifi  di  fiere  }  fan 'ga  tetto  ,  fanga  conuerfatione  d'huo  = 
mo  ,fan'ga  dimefhcheuole  coftume  alcuno ,  fi  Amore  no 
ghhaueffe  infèrno  ratinando  di  cornane  ulta  pofh  in  pen 
fiero  ■  VerUqval  cofa  ne  loro  difii  alle  prime  uoa  la 
Imgia  ifnodando  lafdato  il  firidere  alle  parole  diedero 
oominciamento  ■  Ne  guari  ragionarono  tr alloro  ;  che  ef 
fi  glihabitati  tronchi  de  glialberi  et  le  rigde  Jpilunche 
fobicamente  dannate  mgvndrono  le  capanne-, et  le  du¬ 
re  ghiande  mtralafciando  fi  gii  tarano  le  compagne  fie¬ 
re  ■  Crebbe  poi  a  poco  a  poco  Amore  ne  prmi  huo 
mini  infieme  col  nuovo  mondo  j  et  crefcendo  egli  crebbe 
ro  l'arti  con  lui  •  Allhora  primieramente  e  confapeuo 

11  padri  conobbero  e  loro  figliuoli  da  glialtrui  ;  et  gli 
ere  fiuti  figliuoli  falutarono  e  padri  loro  :  E  t  fitto  al 
dolce  gogi  della  moglie  et  del  marito  andarono  finta  - 
mente  e  mortali  legati  con  la  vergognatole  honefkt  • 

A  llhora  le  ville  di  nuove  alfe  s'empierono ,  et  le  citta  fi 
cinfiro  di  difindevolc  nutro -}  et  gli  lodati  cofivmi  s  arma 


fono  di  ferme  legg-  A  Uhora  il  finto  nome  della  riut 
renda  amiatia 3 ilquale  donde  nafirt,per  fe  fio  fio  fi  di¬ 
chiara,  incomincio  a  feminarf  per  la  ga  dime  fiotta  ter 
ra-,et  indi  germogliando  et  crefcendo  a  ffargrla  di  f 
fòaui  fiori, .et  di  fi  dola  frutti  coronamela-,  che  anchora 
fe  ne  tien  uagp  il  mondo  :  come  che  poi  di  tempo  in  tem 
po  tralignado  a  qjb  nofro  maligno  fecolo  il  nero  odore 
natica ,  et  la  prima  pura  dolergli  non  fa  paffàta  ■  In 
que  tempi  nacquono  quelle  donne  3  che  nelle  fiamme  de 
loro  morti  mariti  falirono  animofamente  3  et  la  non  mai 
hdfieuolmente  lodata  Alcefiv  :  et  quelle  coppie  fi  troud  = 
rono  di  compagni  cofi  fide  et  cofi  otre-, et  dinanzi  agli- 
occhi  della  fiera  Diana  tra  pilade  et  o refe  fu  la  ma  = 
gnanima  et  bella  conte  fa  •  in  que  tempi  hebbero  le  fa 
ere  lettre  principio  ]  et  gliamanti  aocefi  alle  lor  dóne  otn 
tarono  e  primi  uerfi  3  eqttali  poi  piu  maefircuolmcnte  ne 
glidltri  tempi  otntati,  fommamete  bora  dilettano  il  mon 
do  3 fi  come  noi  Donne  affai  chiaro  ,a  cui  effi  cotanto  pi 
denono  ,  conofcete  •  Et  benché  per  loro  ifyeffe  uolte  fi 
trdttmo  cofe ,  che  amorofe  non  fono  3  pure  ottimo  mae  - 
firo  è  per  certo  a  infègnara  quefkt  cefi  diletteuole  ar  » 
te  Amore  (fe  arte  fi  può  dire  co  fa,  che  Amore  mfgni)j 
fi  come  dttijfimo  excitatore  de  gliaddormentaù  ingegni  • 
N elaquale  arte  non  fio  bene  dolaffime  mie  Donne  ,  fè 
fitto  anchor  io  trattanti  mhabbia  perauentura  profitto 
alcuno  :  pure  fe  io  l’ho  ftto 3  Amore  mell’ha  dimofirato 
affare, fiin'^a  ilquale  fare  io  peggo  che  ifchernito  arbu= 
fctello  rmajb  il  uerno  fan ^  frutto  et  fan ^  fronde  di 
cuna  •  M a  che  no  io  per  quefhr  cofe  leggeri  et  deboli 
dlle  ponderofe  forfè  d' Amore  di  me  et  de  glidltri  huo 
mini  ragonando  ?  Qttefia  machina  ifieffa  cofi  gran¬ 
de  et  cofi  bella  del  mondo  3  che  nei  coll' animo  piu  com* 
piutamente }  che  con  gliocchi  ,ucdiamo  3  nellacpuale  ogni 
cofa  è  comprefa,fe  d’ Amore  non  fffe  piena ,  che  la  tic 
ne  con  la  fina  in  un  tempo  et  concorde  et  difcordeuolc 
catena  legata  3  ella  non  durerebbe ,  ne  harebbe  fiato  ga « 


mai  •  £  dunque  o  Donne  ]f  come  Uoi  uedete  ]atgon& 

di  tutte  le  cofe  Amore  :  ilche  effendo  egli  ]  di  neceffta  bi 
fogna  dire  ,  che  egli  fa  altresì  di  tutti  e  beni }  che  per 
tutte  le  cofe  f  fanno  }  (tigone  •  It  perciò  che  (corneo 
difjt  )  colui  è  piu  gouemle }  che  è  di  piu  beni  atufa  et 
di  piu  maggori  ]  conchiudere  hoggmai  potete  uoi  ftoffe, 
ehe  goueuoliffmo  è  Amore  oltra  tutte  le  goueuoliff = 
me  cofe  •  H  ora  parti  egli  P  erottino  y  che  a  me  no  fa 
rmajh  che  pigliare  ?  O  pure  che  non  fa  rvntajht  co- 
fa  ,  lacpidle  io  non  habbia  pigliata  ?  Qjeiui  prioria 
che  altro  f  diceffe  trappojhtf  Madona  Berenice] et  con 
la  fua  fmfra  mano  la  defra  di  Difa  ,  che  appreffa  le 
fedea  ffrocchicuolmente  prendendo  et  ifrignendo ,  come 
fa  aiutare  di  non  fo  che  ne  la  uoleffa]a  Gifnondo  f  ri 
uolfa  baldanfoft ] et  figli  dijfe  •  Vofcia  che  tu  Gifmon 
do  cof  bene  dianzi  ci  fapefh  mordere }  che  Difa  hogg- 
mai  piu  teco  hauere  affare  non  mole  (  et  perauentura 
che  tu  a  quejh  fne  il  facefi  ,  aaioche  meno  di  noia  ti 
[uff  data  da  noi  )  ,  et  io  pigliare  ne  la  uogho  per  la 
mia  compagna ,  come  che  tuttauia  poco  maefra  battagli 
era  mi  fa  •  M  a  cof  ti  dico]  che  fa  Amore  è  atgone  di 
tutte  le  cofe ,  come  tu  a  di]  et  che  per  quefv  ne  fa  già  che 
egli  fa  di  tutti  e  beni ,  che  per  tutte  le  cofe  f  fanno 
gotte]  perche  non  ci  di  tu  anchora  ,che  egli  atgon  fa 
medefmamente  di  tutti  e  mali ,  che  fi  fanno  per  loro  ?  iU 
che  di  neceffta  conmene  effere  ]  fa  il  tuo  argmetare  dee 
hauer  luog)  •  che  fa  il  dire  deliorationi,  che  io  fa ,  dee 
effere  if  cntto  ad  A  more ,  perciò  che  per  A  more  io  fan 
nata  ]  il  male  medefmamente ,  che  io  dico ,  dee  effere  al* 
lui  portato  ]  perciò  che  fa  io  non  fùff  nata ,  non  nel  di  « 
rei  ;  et  cof  de  glialtri  huomini  et  dellaltre  cofe  tutte  ti 
poffò  conchiudere  ugualmente  •  H ora  fa  Amore  non 
è  meno  origne  di  tutti  e  mali  ,che  egli  fa  di  tutti  e  beni 
fondamento  ]  per  quefd  ragone  non  fa  io  uedere  3  che 
egli  cof  noceuoliffmo }  come  goueuoliffmo  non  fa  ■ 

Si  fapete  f  Madonna  (  che  io  creda)  ,rijfofa  mcontane= 


te  Gifmondo  \  perdo  che  non  ui  fento  di  fi  labole  memo* 
ria  ,  che  ,  doue  altro  rifletto  non  tiri  ,  ui  debba  ga  effi 
re  di  mente  ufiito  quello  ,  che  io  pur  hora  ui  ragonai  • 
M a  uoi  ne  uolete  la  uojlra  compagna  uendicure  di  coft, 
in  che  io  off  fa  non  l'ho  3  pure  tuttnuia  m  quelle  medef= 
me  acque ,  dellequali  n'erauamo  ufati ,  altresì  come  el¬ 
la  ritornandomi  Temo  che  non  ui  ricorda  egli ,  che  io 
diff ,  che  perche  ogni  co  fa  naturale  c  buona  ;  Amore  ; 
come  quello }  che  naturale  cofa  è  3  buono  etiandio  è  firn- 
pre  ;  ne  può  reo  effere  in  alcuna  maniera  gamai  ?  ih 
perche  egli  del  bene  y  che  noi  fate  ,  n'è  ben  cttufa  3  fi  co¬ 
me  colui ,  che  per  ben  fare  folamente  ui  tnife  nel  mcn  * 
do  :  ma  del  male  ;  fi  uoi  ne  fate  (  che  io  non  credo  per  » 
ciò )  3  ad  alano  difrdinato  et  non  naturale  appetito, che 
muoue  in  uoi ,  la  colpa  ne  date  3  et  non  ad  Amore  • 

Q ^uefkt  Ulta ,  che  noi  niuiamo ,  affine,  che  noi  bene  ope 
riamo  ,  ce  data  3  et  non  perche  male  facendo  la  ufia  = 
mo  :  come  il  coltello  3  che  alle  bifigne  de  glihuomni  fà 
l artefice ,  et  dallo  altrui  :  fi  uoi  ad  uccidere  huominl  ufa 
fv  il  uofiro  et  io  il  mio  3  a  noi  ne  uerrebbe  la  colpa ,  co¬ 
me  del  meffittto  comettitvri  3  et  no  all' artefice, che  il  fino 
del  commeffi  male  ifirumento  ad  alcun  mal  fine  nonf= 
ce  ■  Ma  p  affi  amo  3  fi  ui  piace  3  nella  dolcegfy  d' A  = 
more:  quantunque  0  Donne grandiffimo  incarico  è  que 
fh  per  certo  3  a  uolere  con  parole  affegàre  la  dimofira  = 
t,one  di  quella  cofa  3  che  quale  fa  et  quanta  ,  me  piu  to 
fio  fi  finte ,  che  fi  dice  •  Terno  che  fi  come  il  dipintore 
bene  potrà  come  che  fa  la  biancheggi  dipignere  delle 
neui  3  ma  la  freddegfy  non  mai  3  fi  come  ofa  ,  il  gudiao 
dellaquale  al  tatto  folamente  conceduto  fitto  l'occhio  no 
uiene  ,  a  cui  firuono  le  pitture  \  fmilemente  ho  io  tefk 
quanto  fa  il  gouamento  d' Amore  dimofirarui  pure  m 
qualche  parte  potuto  :  ma  le  dolceffè  3  che  cadono  in  ogni 
finfi,et  come  fi rguole  fortuna  affai  piu  anchora  che  U 
noflra  foprhabondano  in  tutti  loro’, no  pofjcno  nell’orec 
chia  fila ,  per  molto  che  noi  ne  parliamo ,  in  alcuna  gii 


fa  capere  ■  Ma  una  cofa  mi  conforti  3  che  fi  uoi  non  fo 
te  tre  marmi ,  che  fo  che  non  fete  3  per  ijperien zg  hauete 
conofauto 3  et  conoscete  tuttauia}  quali  elle  fono  :  onde  io 
non  potro  bora  di  loro  fi  poco  tonarne  ragionando  3  che 
non  ui  fouengt  il  molto  :  ilche  perauentura  tanto  forra  3 
quanto  fo  del  tutto  aguolmente  fi  poteffe  parlare  • 

M a  donde  incominaero  io  0  Dolaffimo  mio  Signore  ?  et 
che  prima  diro  io  di  te }  et  delle  tue  dolcezze  indicibili, 
incomparabili ,  infinite  ?  infognarmi  tu ,  che  le  foi  3  et 
fi  come  io  ui  debbo  andare ,  cofi  mi  foorgi  et  mi  guida 
per  loro  ■  Mora  per  non  mefcolare  fouellando  quelle 
pam  ,che  dilettare  a  pojfono  foparatamente ideile  dol 
cez^  de gliocchi  ,che  in  Amore  fogliono  ejfore  le  pri= 
mere ,  primieramente  et  foparatamente  ragioniamo  • 
llche  Putendo  detto  Gifmondo  3  con  un  bneue  filentio 
fotta  piu  attenta  l'afcoltante  compagnia  cofi  incomincio  • 
N  on  fono  ,come  quelle  de  glialtri  huomini  ,  le  uific  de 
gliamanti  0  Donne  ;  ne  fogliono  gl'mnamoratt  gioitati* 
con  fi  poco  frutto  mirare  ne  gliobbietti  delle  loro  luci  3 
come  quegli  forno ,  che  non  fanno  innamorati  •  Perno 
che  foarge  Amore  col  mouimento  delle  fue  ali  una  doU 
cezfoa  ne  gliocchi  de  fuoi  foguacr,  laquale  d'ogni  abba  = 
gliaggne  purgandogli  fo ,  che  effi  fiati  fomplia  ,  per  lo 
innanzi  nel  guardare  mutano  fubito  modo],  et  mirabil  *= 
mente  artificio fi  diuenendo  al  loro  ufficio  ,  le  co fo ,  che 
dola  fono  a  uedere,  uedotio  con  grandiffimo  dilettamen 
to  :  doue  delle  dolciffime  glialtri  huomim  poco  piacere 
fontono  per  ucdeUe ,  et  le  piu  delle  uolte  non  ninno  • 

E  t  come  che  dola  fieno  molte  cofo ,  le  quali  tutto  di  miria 
mo  3  pure  dolaffime  f  opra  tuttekaltre  ,  che  uedere  fi  pof 
[ano  per  occhio  alcuno  giamai ,  fono  le  belle  done]  corno 
noi  foie  :  N  on  pertantvfolle  dolcetti  no  porgono ,  fonon 
a  gliocchi  degliamanti  loro  3  fi  come  que  foli ,  a  quali 
Amore  dona  uirtu  di  paffore  colla  lor  uifht  ne  fuoi  thè 
fori  ■  Et  fo  pure  alcuna  ne  porgono  3  che  tutta  uolta  no  è 
huomo  quegli  ,a  cui  ga  in  qualche  parte  la  uofira  ua~ 


gt  belletti  non  piace  3  a  rifietto  di  quella  de  gliamanti 
ella  è ,  come  un  fiore  a  ompcratione  di  tutta  la  prima 
nera  •  Verno  che  auiene  fieffe  uolte  ,  che  alcuna  bella 
donna  paffi  dinanzi  a  gliocchi  d'infiniti  huomini  ,  et 
da  tutti  generalmete  uoletteri  è  uedutx'.tra  quali  fe  uno 
o  due  eie  n'ha ,  che  con  piu  uiuo  diletto  la  riguardino  • 
cento  poi  fono  quegli  perauentura  ,  che  addoffò  non  le 
gettano  la  feconda  o  la  ter^a  guatatura  •  m a  f  tra 

que  cento  l'amate  di  lei  fi  ritruoua ,  et  uedela  ;  che  a  cjfh* 
opra  non  fuole  prò  effere  il  fizzaio  ;  ad  eff  fare,  che 
mille  giardini  di  rof  fi  gliaprano  all'oncontro  ;  et  fin* 
tefi  andare  in  un  punto  dintorno  al  cuore  uno  ingom  * 
br amento  tale  di  fornita,  che  ogni  fibra  ne  riccuerifo= 
ro ,  pjfente  a  fcUcaarne  qualunq ;  pu  folta  noia  le  pf « 
fibiiJQifaucnture  della  Ulta  uhaueffino  prtata  et  la  * 
fiata  •  Egli  la  mira  intentamente  con  infingvuole  oc« 
ch’io  )  et  per  tutte  le  frefittezfie  di  fiorrendo  con  udghezj* 
za  filo  da  gliamanti  cono  fiuta ,  bora  rifguarda  la  bel 
la  treccia  piu  filmile  ad  oro  ,  che  ad  altro  :  laquale,  fi  co 
me  fono  le  uofire  ,(neui  flagrane  ,  che  io  delle  belle 
donne  ragionando  tolga  l'effiempio  in  quefia  et  nelle  aU 
tre  parti  da  uoi)laquale  dio  Imgp’l  fioaue  grogo  della 
tefla  uvealmente  dalle  radici  partendoci  et  nel  fimmo 
fgnandcrlo  an  diritta  ifcriminatura ,  per  le  derretane 
parti  on  domto  ordine  s’auolge  in  piu  cerchi  :  ma  di  = 
namfii  enu  per  le  pure  tempie  di  qua  et  di  la  in  due 
fendeuoli  ciocchette  fondendo ,  et  dolcemente  ondeggian 
ti  per  le  gote ,  mobili  ad  ogni  uegnente  aura  pare  a  ue- 
dere  un  mouo  mraolo  di  tvpaci  palpitanti  in  frefat 
fida  di  neue  ■  Mora  forge  la  frena  fronte  con  alle 
grò  fidilo  dante  fegno  di  feura  purità  :  et  le  ciglia  d’ 
ibano  piane  et  tranquille:  fitto  lequali  uede  lampeg¬ 
giare  due  occhi  neri  et  ampi  et  pieni  di  bella  granita 
con  naturale  dolcezza  me  folata ,  fintilUntt  come  due 
felle  ne  lor  uaghi  et  uezjfefi  giri, il  di  che  prmierame 
te  miro  in  loro ,  et  la  fra  uentura  mille  uolte  fico  ftefr 
fi  tacitamente 


fo  tacitamente  benedicendo  •  Vede  doppo  quefh  le  moY 
bidè  g uanae ,  la  loro  tenerez^  et  bUnchezZd  con  quel 
le  del  lutto  appreff  aff  migliando  \fenon  m  quanto  cliz¬ 
ie  uolte  contendono  con  la  colorita,  frefchezi delle  ma 
tutine  rofe  •  Ne  lafcia  di  uedere  la  foppofhc  boera  di 
'picnolo  fatto  contenta  ,  con  due  rubinetti  uiui  et  dola  y 
bollenti  foraci  di  raccendere  difio  di  bafciargli  in  qud  = 
lunque  piu  fuffe  freddo  et  fogliato  ■  oltre  acno  quel 
la  parte  del  atndidijjimo  petto  riguardando  et  loda  do , 
che  alla  uifht  c  pale/è  ;  Ultra,  che  fht  ricoperta ,  loda 
molto  piu  anchora  maggiormente  con  acuto  fguardo  rni= 
randola  et  giudicandola  .  merce  del  uefbmentv  corlefe  : 
ilqmle  no  toglie  perno  fempre  a  riguardanti  la  uaghez, 
de  dola  pomi  )  che  rif  (lenti  al  morbido  drappo  fo  = 
gliono  ben  fpejjò  della  lor  fórma  dar  fède  a  mal  grado 
dell'ufan^i ,  che  gli  nafeonde  •  Traffero  quefv  pa¬ 

role  ultime  gliocchi  della  lieta  brigata  a  mirare  nel  pet¬ 
to  di  Sabinettaf  [quale  parca  che  Gifmondo  piu  che  gli 
altri  shaueffe  tolto  a  dipignere  \  in  maniera  perauentu  = 
ra  la  uaga  fanciulla  ;  come  quella,  che  garfomfftma  era , 
et  fi  per  quefo  ,  et  fi  per  la  calda  fhtgione  dun  drappo 
fchietto  et  fttihffmo  uefhta,la  fórma  di  due  poppelline 
tonde  et  fode  et  crudette  (timo frana  per  la  confuti  ente 
uefe  -  I  Iperche  ella  fi  uergpgno  ueggvndof  riguardare: 
et  piu  harebbe  fatto  ; fènon  che  Madonna 'Berenice  acoor - 
taf  di  no  foltamente  diff  •  Qjtefr  tuo  amante  Gif¬ 
mondo  percento  molto  baldanza famente  guata,  et  per  mi¬ 
nuto  ;  poi  che  egli  infno  drenti  al  fono ,  il  quale  noi  na  = 
fondiamo,  a  mira  •  Me  non  uorrci  già  che  egli  guafaffe 
enfi  per  fittile  •  Madonna  tacete ,  ri  fofe  Gifmondo  v. 
che  noi  nhmete  una  buona  derrata  ■  Perno  che  fe  io 
uoleff  dire  piu  innanzi  ;  io  direi  ,  che  gliamanti  paffk  - 
ho  con  la  lor  uifht  in  ogni  luoco  ;  et  per  quello  che  appa 
re,ageuolmente  laltro  uedono,che  fht  nafeofo  ■  llperche 
nafeodettui  pure  a  glialtri  huomìni  a  uofro  fenno,  qua 
to  piu  potete  ;  che  a  gliamantx  non  ui  potete  uoi  nafeon * 


dere  Donne  mie  belle  3  ne  doUete  altresì  •  E t  poi  dira 
Verottmo ,  che  ciechi  fono  giuntanti  ■  cieco  è  egli  3  che 
non  uede  le  cofe ,  che  da  ueder  fono  ;  et  non  fò  che  f>  c 
gni  fi  na  non  dico  uedendo  (  che  uedere  non  fi  può  ao  = 
che  non  e  ,  anfi  pure  ao  che  non  può  effere  (  ma  dipm 
gendo  ,  un  garzone  ignudo ,  con  lati,  col  fuoco,  colle  faet 
te,quafi  una  nuoua  chimera  fingendofi  non  altrimenti  3 
che  fe  egli  guataffe  per  un  di  q ut  uetri ,  che  fogliono  al 
trui  le  marauiglie  far  uedere  •  m a  ritornandomi  aW 

amante,  di  ch'io  ui  ragionaua  )  mentre  che  egli  quefh  co 
fe ,  che  io  u'ho  dette  ,  et  quelle  che  io  taccio  ,  rimira  3  et 
futile  collo  fpirito  de  gliocchi  ricercando  3  egli  fi  fente  paf 
fare  un  piacere  per  le  uene  tale,  che  mai  fintile  non  glie 
lo  ui  pare  hauere  hauato  :  onde  poi  e  ragiona  fòco  mede 
fimo ,  et  dice  3  Q^uefht  che  dolcezza  è  ,  che  io  fento  ?  O 
mirabile  fir^t  de  ghamorofi  rifguardameti  ;  quale  altro 
è  di  me  bora  piu  felice?  I  Iche  non  diranno  giamai  que 
glialtri  3  che  la  riguardata  donna  non  amano  ■  Verno 
che  dojie  non  è  Amore 3  fonnacchiofa  c  la  uifht  inferno 
con  lanima  in  que  corpi  :  et  quafi  col  delabro  dormono 
loro  gliocchi  fempre  nel  capo  •  M a  egli  non  è  perno 

quefht  l'ultima  delle  fue  dolcezze)  che  al  cuore  gli  paf  e 
fano  per  le  lud\  altre  poi  ne  fono  ,  et  poffòno  ognibora 
effere  farfga  fine  ;  fi  co.wp  c  il  uedere  la  fua  donna  fga-= 
tiando  con  altre  uergini  premere  le  liete  herbette  de  uer 
di  prati  30  de  puri  fumicegli  le  frefchiffime  ripe  3  0  la 
confèntiente  fchiena  de  marini  liti  incontro  a  fórni  {£phi 
ri  eliminando  ,  talhora  d'amorofi  uerfi  diferiuendo  al 
confipeuole  amante  la  uaga  rena  3  0  ne  ridenti  giardini 
entrata  figurare  con  lunghie  di  perle  rugiadofè  rofe  dal 
le  fondi  loro  perauentura  futuro  dono  di  chi  la  mira  3 
O  forfè  carolando  et  dannando  rmouere  a  gliafcoltati 
tempi  de  gli  fonanti  fermenti  la  fnella  et  diritta  et  rac 
colta  per  fona  ,  bora  con  lenti  mrchi  degna  di  molta  ri- 
ueren'ga  mofrandofi  3  bora  con  cari  rauolgmcnti  0  in¬ 
chininoli  dimore  leggiadriffma  empiendo  di  vagheggi 

tutto 


tutte  il  cerchio  3  et  cencio  con  piu  Uetoci  trapaffementi  y 
quafi  un  tranfcorreuole  fole  ,ne  gliocchi  de  riguardane 
ti  percotendo  •  E t  pure  quefiv  tutte  effere  poffino  gioie 
di  nouelh  amanti,  ne  anchora  molte  rafficurati  ne  loro 
amori  :  che  fe  di  quegli ,  che  a  pieno  godono,  uoleffimo 
ragionare 3  di  certe  quanti  diletti  poffino  tutti  glihuomi* 
ni ,  che  non  amano  ,  in  tutti  glianni  della  loro  uita  finti- 
re  rigiiardando ,  non  mi  fi  lafacrebbe  credere  che  a  quel 
filo  aggugneffino,che  in  i  fatto  di  poeti-  bora  fi  finte  dal 
l'amante  3  ilquale  con  la  fu  a  donna  dimorando  la  miri 
et  rimiri  fi cur amento ,  et  ella  lui  ,  con  gliocchi  difieuoli 
et  uaallanti  dolergli  fiopra  dolcezza  beendo ,  luno  dellal 
tro  inebbriandofi  -  Deh  perche  uo  io  nelle  cofie  3  che  0 
poco  0  molte  che  piacciano  altrui ,  pure  et  piaceuoli  jb  * 
no  da  fi  m  ogni  modo ,  et  come  che  fia  piacciono  elle  firn 
pre  a  chiunque  le  mera  fili  tempo  et  le  parole  difivnden 
do? quando  anchora  di  quelle }  che  uedute affanno  foglio 
fio  arrecare  allaltre  perfine,  a  gliamanti  alcuna  uolta  fi 
no  dolaffime  oltra  mi fura  ■  o  (tire  et  belle  Giouani 
quante  fono  malaguohffime  a  inuefhgxre  pure  col  pene 
fiero  le  fante  forfè  d' Amore  ,  non  che  a  raccontarle  • 
San'fia  fillio  quale  piu  affamofa  cofa  può  effere ,  che  ilue 
dere  piagnere  e  fiioi  piu  atri  ?  et  chi  c  di  fi  frigno  am= 
tno  3  che  nelle  cadenti  loro  lachrime  pofft  tener  gliocchi 
fan'ga  dolore?  Et  pure  quefb  atte  tale,  quale  io  dico  del 
piagnere  ,uede  fiere  allcuolte  l'amante  alla  fua  donna  j 
laquale  egli  ha  piu  atra  ,  che  tutto  il  mondo  3  uie  rmg  = 
gor  dilette  finendone,  che  d'vnfiniti  rifi  non  figliono  tut 
tiglialtri  huotmni  fintire  .  m a  io  ui  priegy  per  quella 
uirtu ,  laquale  nc  morbidi  petti  di  ciafcvna  di  noi  abber 
gtndo  tiene  piu  lieti  e  uoftri  dola  et  pietefi  cuori  3  che  co ^ 
me  che  io  non  creda  potere  i fritture  con  parole  la  dol- 
del  mio  già  dallui  per  lo  paffete  fentita  in  cofi  fit 
te  atfi  3  pure  fiate  contente ,  che  io  ne  r agoni  quello  po= 
co ,  che  io  potrò  ,  comunque  egli  n'aueniffe  •  N clquale  ra 
gonamentv  tuttauia  fe  alcun  paffilino  ui  pareffe  che  io 

h  ii 


pure  faceffa  piu  innanzi  di  quello ,  che  noi  donne  fòlete 
mofarare  aghhuommi  d'ejfer  uagheche  altrui  fàtua  nel 
fine  Ilare  ;  l  affa  te  quefav  apparente  ad  altre  (lagoni  :  et 
quando  farete  nelle  fale  con  la  Rana ,  ripigliate  la  no  = 
fra  faeuera  honefki ,  legnale  nel  fare  de  fatti  piu  è  richie 
fin  tale  ,che  nel  dire  delle  parole ,o  nell'udire  •  San ^ 
che  et  il  luoco  muiteuolc  di  quefht  uerdura ,  et  il  tempo 
delle  nofafae  licetiofò,  et  la  propofht  materia  uefafòfa  mm 
ducono  a  dare  piu  briglia  alla  uagi  lingua)  che  in  al 
tra  conditione  non  farei  ■  Dunque  afcoltatemi  :  che  io  ue 
ne  priego  •  Se  io  credeffi ,  alle  fate  compagne  nuol  * 
tu  diffe  allhora  Madonna  Berenice  ,  che  Gifmcndo  per 
melarglielo  fi  rimaneffe  da  dire  le  cofè  ,  lequai  mofara 
che  s  apparecchi  di  ra<.contara  )  io  direi  ,  che  noi  glie 
lo  uietafjimo  )  et  farei  la  prima  ,  che  nel  uieterei  ■  Ma 
perno  che  poi  che  unauolta  gliè  nell'animo  caduto  di  dir 
lea  ;  fa  noi  gliel  concederemo ,  egli  le  fi  dira  ;  et  fa  noi  no 
gliel  concederemo  ,  ancho  le  fi  dira  ;  a  me  parrebbe  il 
men  male, che  noi  toglieffimo  la  faenten^t  di  uolonta,fa 
pare  cofi  a  uoi  ;  piu  tvfao  che  perdere  contendendo  *  A 
noi  pare  quello ,  che  pare  a  uoi }  rifpofono  le  due  gotta 
ni  :  et  rimanendo  a  Sabinetta  le  parole ,  ella  fopradif  - 
fa  :  Ma  bene  tifaprei  configliare  Gifmondo  yche  tu  rif 
guardo  haueffi  di  non  dire  coft }  che  riprefa  poffa  effe  = 
re  con  tuo  difnore  •  Perciò  che  Lift  fi  uorra  rifeuotere 
della  percofjà  ,  che  tu  le  defb  :  et  uolentteri  ti  renderà 
pane  per  [chiamata)  fa  tu  ti  lafccrai  cogliere  :  che  io  la 
uegg  dì  mal  talento  <  Ne  fi  gouera  poi  il  dire  ,  che 
noi  donne  ufiamo  di  moftrare  a  glih uomini  d'ejfer  uà* 
ghe  de glihonefh  ragonamenti  ■  Allhotta  Gijmondo 
uerfo  Madonna  Berenice  rauolgendofa }  Madonna  diffa , 
io  temo  piu  cofki  ,che  la  mala  uentura  •  Vedete  uoi ,  co 
me  ella  ripiglia  y  ciò  che  Ihuom  due  ?  Ma  tu  bella  do 
nane  datti  pace  :  che  io  dijfofh  fono  di  faegàre  il  tuo  con 
faglio  et  quefac  parole  fornite  incomincio  le  fagienti  in 
quefht  numiera  •  tra  il  tempo  di  tmzàfaf  efhtte)et  ha 


ned  il  gorno ,  ilquale  puriffimo  fi  mofirana  per  tutto  il 
aelo ,  gei  megfi  e  fioi  difendi  uarcUtt  5  Cenando  nelle 
camere  della  mìa  donna  ga  fittami  per  lungi  pruoua 
della  ma  calda  fide  meno  filuagga ,  che  ella  da  pri  = 
ma  non  mera  ,  in  uogi  et  fola  parte  ella  et  io  fi  detta¬ 
me)  ragonando  :  nellequali  camere  per  le  aperte  fineflrc 
d'oriente  et  di  tramontana  entrano,  un  fioaue  uenticello 
con  gli  fremi  fnoi  oreg^tmenti  ferendoci  fi  dolcemente  j 
che  il  caldo  della  J lagone  non  fi  fintino 3  Ef  mentre  che 
quiui  tutfania  le  paffete  fitichede  noftri  amori  et  la  Inn 
gì  fivria  ripetendo  fillaffo  et  diporto  di  quella  dimora 
frendanamo  3  mancata  hoggmai  la  materia  de  nojlri  ra 
gonamcnti ,  piu  per  non  tacere  che  per  altro  ,cofi  di  fa  = 
vedutamente  la  dimandai  ,  et  diffi  •  duale  per  lo 
adietro  la  uojlra  Ulta  fia  fata  Madonna  per  amore  dì 
tne  ,  et  quale  per  lo  uofiro  la  ma  3  et  bora  s'è  detto  ,  et 
dellaltre  uolte  affi ,  fianca  altro  frutto  recarne  ,  che  la 
fimplice  fi  diffamane  delle  nofire  menti  :  il  che  tuttavia 
non  è  poco  *  Ma  dello  mentre  non  t’è  anchora  hogg 
niente  parlato  :  et  non  fi  come  per  lo  continouo  non  fi  ne 
ragom  cof  fpejfi  ■  E t  pure  fan'Zt  fillo  ragonare  fi  ne 
douerebbe  piu  fiuente  •  Perno  che  il  fitto  ,fe  male  è  fu 
tv  fatto  in  parte  alcuna  ,  correggere  non  fi  può ,  per  mcl 
tv  che  altrui  ne  fiuelle  :  doue  delle  cofc ,  che  affiir  fino , 
molte  indirizzare  fi  pojfino  ragionando  et  configlian  = 
do,  che  taciute  aguolmente  piegherebbono  a  fiondo  at= 
mino  ■  llche  amo  che  a  noi  non  auengr,  hoggmai  alai 
na  co  fa  delle  fìcture  dintorno  anoflri  amorir  agoniamo  . 
R  agoniamo  ,  disella }  Signor  mio ,  ctoche  a  nei  è  a  gra 
do  •  I  [perche  io  cofi  per  guoco  le  incominciai  a  dire  . 

O  ultimo  termine  de  miei  dipi  ,  deh  per  quanto  amore 
mi  porta  fio  gamai  et  portate ,  ditemi  ,  quale  farebbe  la 
uojlra  ulta  \fi  aueniffe  per  alcun  nifi ,  fi  come  può  aue= 
nirt  tutto  di  3  che  io  morendo  ui  lafiiaffi ,  et  perdefkmi  ? 
Hiuna  co  fa  poterebbe  fire ,  che  io  ui  perdeffi ,  di  fella 
O  unico  fofkgno  della  mia  mente',  fi  dila  fi  ritruonano 
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quelle  anime,  che  di  qua  lungi  tempo  ft  fono  amate  ■ 

M a  che  è  quello ,  che  uoi  dimandate  ?  Se  noi  andandoti 
Mene  me  rmfèra  lafciajh  ;  quale  farebbe  la  mia  Ulta  ? 
Tolgi  iddio]  che  mai  uiuente  la  fua  donna  fi  poffd  di  * 
re ,  che  Gifmondo  fe  ne  fi  a  ito  •  ohimè  ,  ehe  Gifmondo 
fe  ne  udda ,  et  lafàmi  ì  No»  hebbe  cofi  tojb  compiute 
di  mandar  fùora  quefhs  itoci  la  mia  donna  con  un  atto 
tale  di  pietà  }  che  un  monte  harebbe  potuto  comnutouere 
dalle  radia  ,  non  che  un  cuore  ]  che  le  lachrime ,  lequali 
ga  mentre  ella  parlotta  Veruno  ne  gliocchi  uerutte  ;  in  = 
terrotto  con  un  finghio^fo  il  parlare  cadendo  le  bagmro 
no  il  bello  uifò  fi  fòrte  ,  che  una  l’altra  non  afpettaua  ■ 

O  Donne  fe  alcuna  è  di  uoi  qui  ]laquale  giamai  col  fuo 
fignore  ifhtndo  in  tale  ctifo  fi  ritrouaffe ,  in  quale  io  al* 
Ihora  era  po[k  con  quella  donna ,  che  piu  che  me  fleffò 
amo  5  quella  fola  può  penftre,  quanta  dolceTjQ  fèntiffe  il 
mio  cuore  di  tale  uifht ,  et  come  aafcuna  di  quelle  lachri 
me  mi  fuffe  piu  atra  ,  che  mille  thefbri  ■  Elle  primiera 
mente,  rifòrgendo  ne  gliocchi  con  habondeuole  uena  non 
togheano  perdo  loro  la  uagi  luce  \  laquale  fi  per  lo  na  = 
tio  fùo  chiarore  lumnoft  et  fcintdlante }  et  fi  ancho  dal 
mono  aevendimento  del  cuore  fatta  piu  uiua ,  di  loro  ,  co 
me  di  due  apprefe  fiaccole  lampeggaua :  anfi  pure  gli 
ardenti  spiritelli  di  lei  erranti  per  lo  nero  et  per  lo  bian 
co  bagnando,  no  fo  come  di  piu  fiammelle  gl’muaghiua 
no  con  la  mobile  Impidez^t  delloro  bello  et  uago  hu  * 
more  ,  tuttauia  effe  ijbffe  medefimamente  recendendofi 
non  altrimenti ,  che  fogliano  quelle  acque  fare ,  che  ar * 
tifitiofamente  ardono  >  fprUT^ate  fopra  larg  fuoco  •  I n= 
di  dal  cerchio  de  gliocchi  traboccando,  quafi  fhlle  di  cri 
fallo  o  di  rugiada ,  et  rigando  il  morbidiffimo  uoltvgpc 
aolauano  in  fu  Vhomero  finiflro  mio ,  fopra  ilquale  m* 
cominciando  a  piagnere  la  mia  donna  uvnta  fi  lafdo  est 
dere  colla  tefht ,  et  premealo  con  la  diritta  fua  gota  • 

O  atro  et  dolafjìmo  pefo  non  piu  dell'homero  di  cui  ti 
fòfkneua }  che  del  cuore]  et  non  meno  dell’ anima  fem* 
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fresche  allhord  della  perfina)  fi  fieni  hoYd  tu,  che  io  fi 
gita  piu  innanzi  r detonando  dnchord  di  te)  et  non  tri in* 
g ombrare  fi  gli  jf  triti  con  la  dolcezze  del  tuo  p enfierò, 
chea  me  conuengu  fire  altretì  ,  come  allhora  io  feci  • 

Vico  adunque  o  Donne ,che  no  potendo  io  firmare  la  pa 
rota  dà  alcun  confòrto  della  mia  donna  )  tanta  era  la  dol 
ccziXd  ,  che  il  mio  cuore  fintino,  ueggendola  per  molto 
amore  piagnere  cofi  caldamente  )  io  mi  tacqui  per  lungo 
ijpatio ,  quando  mirandola  et  con  federandola ,  et  qnan  = 
dogliocchi  bafàandole  hor  uno  hor  labro,  et  beendo  le 
fine  lachrirne  già  con  le  mie  mefcolate  ,  che  io  dlla  uifht 
delle  prime  di  lei  non  potendo  ritenere  dalla  tenere 7j(a 
del  cuore,  lafdai  cadere  fopra  le  fine  •  Ma  poi  che  fa 
nate  le  luci  dell’uno  et  dell'altro  del  piagnere  io  e  fuoi , 
et  ella  e  miei  occhi  facendo  a  rafaugtmmo  )  io  rifeoffi 
glioccupati  miei  fpinti  dal  fouerchio  diletto  loro)  et  con 
noce  anchora  debole  in  quefht  guifa  le  prefi  a  dire  ■ 
Donna  ,  uoleffe  iddio ,  che  prima  che  io  moriffi ,  alquan 
ti  de  mici  giorni  m'aueniffe  hauer  con  uoi  cofi  dolci ,  co  = 
me  quefio  è  fiato  :  che  io  felice  compiutamente  crederei  an 
darmene  ;  qualhord  poi  mi  conueniffe  morire  •  Et  di  que 
ftc  in  altre  parole  con  piacere  della  mta  donna  ualican 
do  lunga  bora  con  fumammo  inferno  molto  delle  belle  la 
chrime  ragionando  •  H ora  o  Donne  quanto  quefio  hab  = 
bia  ad  effere  o  no  effere,  che  egli  m  attenga  per  lo  innari 
d'hattcre  deghaltri  di  a  quello  fintili  )  io  noi  fi  ■  Be 
ne  uorrei  uolenticri^he  fi  firfi  da  quefh  mieidifii  fino 
e  uoleri  delle  fir Ile  difcordanti  )  almeno  mi  fuffe  conce  = 
duto  il  poter  difcnuere  quel  giorno  aglialtri  amanti  ta 
le ,  quale  io  Iho  hauuto  )  acnoche  effi  afcoltando  poteffi  = 
no  anchora  mille  uolte  quel  diletto  prendere ,  che  io  una 
fi  la  uedendo  prefi  ■  A  te  non  fi  bora  d’altra  conceffio 
ne  me  fi  ero,  diffe  intanto  Mddonna  E  erenice  )  fi  tu  fai  cofi 
bene  diferiuere  Gi finendo  .come  ragionare  *  Perdo  che 
a  me  parca  ttfiv  d’ effere  quella  Sciagurata ,  che  piagne f 
fi  )  et  che  il  miofignore  a  me  haueffi  fitta  quella  fiera 
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dimanda  f  che  tu  alla  tua  donna  ficefn  :  a  cui  bene  far  eh 
be  fhtto  inuefhto  3  che  ella  teco  rapaci ficata.  non  fi  fùffe  co 
fi  aqeuolmente  3  et  in  altra  guifa  thauejfe  fitto  piagne  = 
re  la  tua  follia  }che  ella  non  fece  ■  A  quejh  parole  no  ri 
j fondendo  Gifmondo  dal  nouello  ragionare  delle  pietofi 
lachrime  della  fua  donna  uinto  et  occupato ,  fedirono  le 
giouani  et  L  allineilo  eia  faina  con  Madonna  Berenice  ac * 
cordandofi  3  che  alla  propofht  di  Gifmondo  altro  ,che 
quello  che  gliauenne  ,fì  conuenia  :  et  tutti  infume  nc  ras 
gionauano  fcher'fé  miniente  alla  intona  ocatfione  di  mot 
teggarlo  appigliatifi  con  gran  fifa  •  m a  egli  3  che  in 
queftarle  rade  mite  fi  lafdaua  umcere',pofia  che  aU 
quanto  glihebbe  lafiiatt  cianciare  et  ridere  jpofh  da  par 
te  e  pietofi  penficri  della  fua  donna ,  et  ‘m  uifo  Madon 
na  Berenice  riguardando ,  le  dijfe  •  Molto  deuete  effer 
cruda  uoi  Madonna ,  et  poco  compafftoneuole  in  cofi  ft 
ù  atfiypoi  che  de  gltaltri  giudicate  in  quefht  maniera  • 
Ma  io  non  ui  uegg)  già  cofi  fiera  nel  mito  3  fe  uoi  non 
tri ingannate  :  anfi  mojlrate  uoi  d'effere  la  piu  dolce  cofi 
del  mondo  •  E  t  certo  fono  3  che  f  il  romttello  del  certal 
defe  ueduta  uhaueffe ,  quando  egli  primieramente  della 
fua  alletta  ufi)  egli  no  harebbe  al  fio  padre  chiefb  al 
tra  Papera  da  rimenare  feco  et  da  imbeccare }  che  uoi  • 
Tacque  a  tanto  Madonna  Berenice ,  mirando  con  un  ta 
le  atto  tnexfo  di  uergvgna  et  di  marauiglia  ne  miti  del 
le  fue  compagne  •  E t  Tifa  ridendo  uer  lei  3  come  quel  * 
la  3  che  dapoi  che  ella  arrojji  ,  fhtua  tuttauia  afpettan  «= 
do }  che  Gifmondo  co  fuoi  motti  alcun  altra  ne  toanffe  y 
per  hauerenel  fio  male  compagnia  3  ueggmdola  in  quel 
la  guifa  fopr affare  ,  tutta  fi  fi  innanzi  ;  et  fi  Ile  diffe  • 
Madonna  e  mi  giona  molto  3  che  in  fui  uoflro  hoggmai 
puffi  quella  gragniuola ,  laquale  pur  bora  cade  in  fui 
mio  •  Io  non  mi  debbo  piu  dolere  di  G  ifmondo  3  pofcia 
che  anchoruoi  non  ne  fete  risparmiata  •  Ben  ui  dico  io 
Madonna-,  che  egli  ha  hoggi  rotto  lo  filmguagnolo  • 
vi  che  io  ui  fi  confortare ,  che  non  lo  tentiate  piu  :  che 


egli  pigne ,  come  il  tribolo ,  da  ogni  Ufo  •  G  U  m'ae 

cargo ,  ch'egli  è  co  fi ,  come  lu  mi  di ,  Lift ,  rifof  Madon 
nn  Berenice  ■  Ma  nani  con  Dio  Gifmondo  ;  che  tu  a  fai 
hogg  a  tua  pojht  fare  far  chete  •  lo  per  me  uoglio  ef = 
fr  mutola  per  lo  innarifi  •  In  quefa  guift  rimanendo 
a  Gipnondo  piu  libero  ialtro  corpo  de  fuoi  fermoni}  dal 
le  donne  ifeditop ,  ad  efp  procedendo  cofi  dijjè  . 

Le  narrate  dohvgfe  di  me  et  de  glialtri  amanti  o  Don= 
ne  efp  re  ni  pofjono  fegno  et  diino  fr  amento  delle  non 
narrate  :  lequali  finiti  dubbio  tante  fono,  et  alle  uolte  co 
p  nuoue  }  et  per  lo  contmouo  copi  uiue  ,  che  egli  non  è 
hoggmai  da  marauigliarfi  di  Leandro  3  fè  egli  per  uè  s 
dere  la  fu  a  Donna  pure  un  poco ,  largì  et  perigliofò  pe 
lag  J fejp  uolte  natando  uaredua  • 

H  ora  entrip  a  dire  dell'altro  fnfò  3  ilcpiale  feorg  aliante 
ma  le  uegnenti  noci  :  di  cui  ,fe  ben  fi  confiderà,  niente  fò 
no  le  dolcezze  minori  •  Perno  che  in  quanti  modi  può  ef 
fere  armamento  di  goia  il  uedere  le  lor  donne  a  gli  = 
amanti  3  in  tanti  l'udirle  può  loro  effere  pmilmente  • 
che  fi  come  unomedefimo  abbietto  diuerfamente  da  glioc 
chi  no  fri  uedutv  diuerp  diletti  darrecct  3  co  fi -una  ifcffa 
noce  m  mille  guiffe  dagliorecchi  afcoltata  a  dona  dol* 
cez3Q  in  mille  maniere  •  Ma  che  ni  poff  io  dire  piu  in 
nanfi  0  Donne  d'intorno  a  quefa  dolcezza)  che  a  uoi , 
come  a  me  non  fi  a  chiaro  ?  Non  fapete  uoi  con  quanta 
fòdiffkttione  tocchi  e  cuori  delle  innamorate  gouani  un 
fi  curo  ragonare  co  loro  fignori  in  alcuno  foletario  luo  *= 
fì)  ;  0  forfè  fotto  gratto fe  ombre  di  nouelli  alberi  nella  guì 
ft  ,  che  noi  ragioniamo  ?  doue  altri  non gliafcolti  3  che 
Amore  \  ilquale  allhora  fuole  ejpre  non  men  buono  con 
firtatorc  delle  paurop  menti  :  che  egli  fia  de  gliafoltati 
ragionamenti  pereto  et  guarding  tefhmonio  •  Now  uè 
egli  anchora  palefe ,  di  quanta  tanerez%i  mgmbri  due 
anime  amanti  un  uicendeuole  raaontamento  di  do  che 
auien  loro  l  un  dimandare ,  un  rifondere ,  un  pregare, 
un  ringrattareì  Non  uè  egli  marùfefo ,  di  quanta  go- 


id  dell' una  ogni  pdrolctht  dell'altra  fa  fiondi  ogni  fi= 
firo  }  ogni  mormorio  ,  ogni  d evento, ogni  uoce  ?  o  chi 
è  quello  3  nel  cui  rozjfe  petti  in  tinto  fa  fienti  ogni  fi  = 
uilluTjQ  d’ omero fo  penfero ,  che  egli  non  conofat ,  qua- 
to  fid  tiro  et  dilettinole  d  giuntanti  tilhord  r catare  di 
cun  lor  uerfo  alle  lor  done  afcoltinti ,  et  tilhord  effe  re 
citanti  afooltirei  o  gliantichi  tifi  amorofi  legando  in  di 
orno  auttore  incontrar f  ne  gli  loro  3  et  trottare  ne  gliaU 
trui  libri  fritti  e  loro  penferi ,  tali  nelle  tirte  fintando¬ 
gli  ,  quali  eff  glihanno  fitti  nel  cuore  ,  ciafcuno  e  fitcì 
ajfottuofamente  arrecando ,  et  a  quegli  con  dolce  nutra  = 
uiglid  uguagliando  et  accordando  ?  o  pure  con  quanta 
foniti  ci  figliagli  finti  ricercare  un  uagp  tinto  delle 
rtofre  donne  3  et  quello  maffimamente  3  che  è  col  fono 
d' alcuno  concordatole  fermento  accompagnato ,  tocco  d<tl 
le  loro  dilitite  et  mufee  mani  ?  Con  quanti  poi  oltre  a 
quefhr,fi  ottiene  che  elle  cantino  alcuna  delle  nofre  tin 
^oni,o  perouentura  delle  loro  ì  che  quanti nqj  degli * 
huomini  quaf  propie  fieno  le  lettre  et  la  poefa  3  non  è 
egli  pereto  3  che  fi  come  Amore  nelle  nofre  menti  fogg  » 
ornando  con  la  regia  de  gliocchi  uofri  cìnfigna  le  piu 
ttolte  quefoarte  3  cof  anchora  ne  uofri  gronditi  petti  en  = 
trato  egli  alle  uolte  qualche  rma  non  ne  tragga ,  et 
qualche  uerfi  :  equali  poi  tinto  piu  tiri  fi  dimefrano  a> 
noi  3  quanto  piu  rari  f  ritruouano  in  uoi  ■  c of  attie= 
ne  3  che  rinforzando  le  nofre  donne  in  piu  doppi  la  fi 
aititi  delle  loro  harmema. }  fimo  altresì  la  nofra  dol- 
ctzgd  rinforzare  :  laquale  paffindo  nell'anima  fi  la  di  => 
letta,  che  ninno  piu  3  come  qlla ,  che  dalle  cele  fiali  har = 
monte  dtfcefa  ne  nofri  corpi  et  di  loro  fiempre  difdere= 
noie ,  di  quef’ altre  a  fopore  di  quelle  s’inuaga  piu  grò  = 
ia  fintandone  3  che  quaf  non  pare  poffbile  ,  a  chi  ben 
mira ,  di  co fa  terrena  douerf  fintare  •  B  enche  non  fa 
terrena  iharmonia  0  Donne -,an^i  pure  in  maniera  coll ’ 
anima  conficeuole  3  che  diami  diffono  già  effi  anima  al 
tro  non  ejfere,  che  hormonia  •  M  a  tornando  alle  nofre 


donne  m  tante  maniere }  quanti  io  dijji ,  r  ado  p  pianti  e 
concenti  loro 3  Quale  animo  può  effere  cofi  trifb,  qua* 
le  More  ìofi  doloro fò  ?  quale  mente  cofi  carica  di  tempe= 
jbfi  pcnfien  3  che  udendole  non  fi  rallegri ,  non  fi  raccon 
fòrti y  non  fi  rajjèreni  ?  O  chi  tra  tante  dolcezze  pofh  et 
tra  tante  uenture  e  froi  amari  et  le  fre  difauenture  non 
oblia  ?  T,eggefi  ne  poeti  3  che  paffrnte  per  gliabifft  Or* 
pheo  colla  fra  Cethara  cerbero  ratenne  il  latrare 3  che 
tifato  era  di  madar  fuori  a  aafcuno,che  ni  paffuta ,  le 
furie  il  peruerfrre  mtralafaarono  3  gli  Auoltoii  di  Ti¬ 
no  ,  il  faffo  di  Sifipho ,  Ì acque  di  Tantalo ,  la  ruota  d ’ 
lfione,et  V altre  pene  tutte  di  tormentare  fiprafvttero  e 
dannati  loro ,  aafcuna  dalla  piaceuole^a  del  canto  pre 
fa  e  loro  uffici  non  mai  per  lo  adietro  refrati  dimentt  « 
dndo  :  I  Iche  non  è  addire  altro  3  fenon  che  le  dure  ai 
re  de  glihuominifche  neceffariametc  porta  feco  le  piu  noi 
te  la  no  fra  Ulta,  in  diuerfe  maniere  gli  loro  animi  tor  * 
mutanti  5  ceffano  di  dar  loro  pena  3  mentre  che  effi  in  * 
uaghiti  ,  qnafi  dalla  uoce  d’orpheo  ,cofi  da  quella  deU 
lelor  donne ,  lafàano  et  obliano  le  trifhr  cofr  •  llqualc 
obliamene  tuttauia  di  quanto  rimedio  ci  fòglia  effere  nt 
nojlri  mali }  et  quanto  poi  ne  gli  frena  oltre  portare  piu 
ageuolmentt  3  colui  lo  fa ,  che  lo  pruoua  •  San'fy  che  ne 
cefjario  è  aglihuomini  alcuna  fiata  dare  allor  guai  al¬ 
le  qier  amento)  et  qua  fi  un  muro  ,  io  fi  alcun  piacere  por= 
re  alle  uolte  tr all' animo  et  gli  neri  penfieri  ■  Pera 0  che 
fi  come  non  può  il  corpo  nelle  fre  frtxche  durare  fantfa 
mai  un  ripofò  pigliar fr?  cofi  Unirne  fanZa  alcuna  trap- 
pofht  allegrezza  non  può  far  fòrte  ne  froi  dolori  ■ 
Tale  è  la  dimenticanti  0  Verottmo  3  ndlaquale  fi  tuffa 
la  memoria  de  glmnamoraù  huomini  ,  cofi  trifd^chc  tu 
diceui  \  Tale  è  la  medicina  cofi  uenenata  de ghamati  3 
che  tu  ci  racconto-fri  •  Tali  fono  gliaffenèfi)  Tali  fono 
iebbriezjfc  loro  •  Ma  quejhr  dolcezze  non  dimeno  yfi 
com'io  difp  di  quelle  de  gliocchi  3  fr  auiene(che  può  aue 
tiir  fyejjò  ),  che  gliorecchi  tocchino  di  queghhuomini , 


che  delle  donne ,  da  cui  elle  efcono ,  amanti  et  innamora 
ti  non  fino', non  crediate  che  elle  Raffino  il  primo  cera 
chio  ■  Pereto  che  fi  come  fe  il  giardinaio  di  qua  entro 
lungo  la  doccia  di  quefiv  canale  paffindo  non  ne  leuaffe 
alle  uolte  o  pietre ,  o  bronchi ,  o  altro  ,  che  ni  può  cade 
re  ogni  di  5  ella  in  brieue  f  riempirebbe  et  riturerebbe 
in  maniera }  che  poi  all'acqua  che  ui  corre  della  finta.» 
na  e[Ja  luoco  non  poterebbe  dare  :  Cof  quell'orecchio, 
che  Amore  non  purgatile  picchiane  dolcezze  non  può 
dar  uia  •  E t  chi  no  fa,  che  fi  noi  tutti  qui  la  uoct  udiff 
me  della  mia  donna ,  che  agliorecchi  a  ueniffe  in  qual 
che  modo  3  ninna  è  di  noi ,  che  quella  dolcezi^a  ne  fintif 
fi  ,  che  fintire ’  io  ?  E t  cof  firejh  noi  3 fi  il  fimigliantc 
aucnijfe  de  uofri  fignori  :  che  ninna  tanta  gioia  di  finti 
re  quegli  dell' altre  piglierebbe,  quanta  ella  farebbe  del 
fio  •  M a  paffamo  piu  innanzi.  ■  "Et  perche  io  fior 

te  u'hdbbia  0  "Donne  per  le  dolcezze  di  quefh  due  finti 
menù  ,  non  crediate  pereto  ,  che  io  fiorare  ui  uoglia  per 
quelle  anchora  de glialtri  tre  :  che  io  potrei  peruenire  a 
partendone  io  minare  non  ui  uorrci  ■  ueniui  Amore', 
che  tutte  le  uie  fa 3  perlequali  a  que  diletti  f  peruiene  , 
che  la  nofra  hnmanita  pare  che  difderi  fopra  tutù  gli 
altri  •  Et  quale  fior  fa  pctrefe  ud  piu  dolce  di  lui  haue 
re ,  ne  piu  atra?  certo  ninna  ■  Effo  que  diletù  a  fi  ef 
fere  atriffmi  et  dolaffinu  ,  quale  è  egli  3  che  farina  effi 
hamù  fino  y  come  l'acqua ,  di  ninn  fkpore  et  di  ninn 
valore  fmilmente  •  llperche  pigliatelo  feuramente  per 
uofro  dnat  0  vaghe  Giouani  :  Et  io  m  guiderdone 
della  fiùat ,  che  io  piglio  hoggt  per  lui ,  nel  priegp ,  che 
egli  fimpre  felicemente  ui  guidi  3  et  gemere  ui  ficna  di 
quello  j  fianca  ilche  per  arto  ninna  fifa  compiutamente 
è  lieta  •  M a  tuttavia  uenite  hora  meco  per  que f' altra 
firada  •  Stettero  co  gliocchi  alquanto  chini  le  tre  don 
ne',  mentre  Gi finendo  quefiv  parole  diaa  \  ilqudle  fin = 
^  dimora  fieguito  • 

D  ìco  adunque 3  che  oltre  e  cinque  finf  3  equali  fino  ne  gli 


ktiò'nini  quafo  frumenti  dell' ànimo  mfocinemento  et  del 
corpofaacn  etutndio  il  pcnfoero  :  ilquale  perdo  che  fa  = 
lamento  è  dell' ànimo  ,  ha  me  pm  deccelcn'^a  in  foe)  che 
quegli  non  hanno  \  et  di  cui  non  fono  partecipi  glia  * 
nimali  con  effoo  noi  ,  fi  come  partecipi  fono  di  tutti  gli* 
altri  •  Verno  che  bene  uedono  effo  ,  et  odono ,  et  odo * 
rano  ,  et  gufano  ,  et  toccano ,  et  laltre  opcragoni  de 
glintorni  ) enfi  effercitano  altresì ,  come  noi  fonarne  :  ma 
non  confogliano  ,  ne  decorrono  m  quella  guifoa  ;  ne  m 
brieue  hanno  ejjì  quel  penfiero  ;  che  a  noi  huomini  è  da 
tv  •  ilqmle  tuttauia  non  è  falò  di  maggior  pregio  j  per 
che  egli  propio  fi  a  de  ghhuomirù ,  doue  quegli  fono  lo* 
ro  in  comrmne  colle  fiere .  ma  per  quefa  anchóra  )  che 
le  foentxmenta  operare  non  fi  poffono ,  fenon  nelle  cofe , 
che  prejènti  fono  loro  et  m  tempo  parimente  et  in  luo = 
co  :  ma  egli  oltre  a  quelle  et  nelle  paffuto  ritorna  ,  quan= 
to  effo  mole  ;  et  mcttefi  altresì  nelle  future  ;  et  in  un  te 
po  et  per  le  ninne  difcorre ,  et  per  le  lontane ,  et  folto  fa 
fa  nome  di  pe  fiero  et  uede  et  afcolta  et  fiuta  et  gufa  et 
tocca  et  in  mille  altre  maniere  fa  et  rifa  quello,  a  che  no 
filamento  le  fentxmenta  tutte  d'un  huomo  ,  ma  quelle  an 
chora  di  tutti  glihuomini  effere  non  poter ebbono  banfan 
ti  •  ilperche  comprendere  fi  puo)che  egli  piu  alle  diui = 
ne  qualità  s'aavfa(chi  ben  guarda)  -,  che  alle  humane  • 
Qjcejh  penfiero  adunque  tale ,  quale  uoi  uedeto  }  fè  efm 
fermando  le  foie  parti  ,  fi  come  buon  lauoratore  per  la 
fua  pofjèjjìone  ,  cofi  egli  per  l'animo  s'adopera  ,  che  ì 
fuo  )  infanto  dolcezze  n  rende  lanimo  di  quefa  altura 
tanto  da  ejferd  di  quelle  del  corpo  piu  atre  ,  quanto  è  ef 
fa  piu  eccellente  cofoa  che  il  corpo  ;  Se  pigro  et  lento  et 
pieno  di  melenftggne  fi  g  ace  )  la  foci  amo  farebbe  dolcvz 
fé  non  foe  ne  mietano  -  ma  certo  io  non  uegg  a  che  altro 
fine  foia  l'animo  donato  al  corpo  ,  che  al  porco  fi  dia  il 
fotle  ,  perche  egli  non  in  fraudi  fa  •  llche  auiene  ne 
glihuomini,  che  non  amano  •  Perdo  che  a  chi  non  ama  ) 
neffuna  cofoa  piacela  chi  neffùna  co  fot  piacela  nejjuna  uol 


ge  il  penfeyo  :  dorme  adunque  il  penfero  in  loro  •  lè 
il  contrario  ne  uiene  de  gliamanti  •  Porro  che  a  chim 
que  ama  ;  piace  quello ,  che  egli  ama  ;  et  dintorno  a  ql- 
lo ,  che  piace ,  fiuente  pcnfa  ogtùmo  uolentieri  ■  I Iper 
che  fi  conchinde  ;  che  le  dolcezze  del  penfiero  fono  de 
giuntanti ,  et  non  d'altri  •  Lequai  dolcezze  tuttauia  qte 
fieno  ;  non  diro  io  già  :  che  non  farei  a  raccontarle  piu 
buffante  di  quello  ,  che  io  fùffe  a  nouerare  le  felle  del 
cielo  :  M a  quali  ,fi  noi  uorremo  m  qualche  parte  di  = 
rittamente  riguardare ,  Quanto  diletto  è  da  credere  che 
fa  d'un  gentile  amante  il  correre  alla  fùa  donm  in  un 
punto  col  penfiero ,  et  mirarla ,  per  molto  che  egli  le  fa 
lontano  ?  et  forfè  con  efjòlei  fi  de  do  bora  e  fuoi  cttf  rac 
contarle  ,  bora  quegli  di  lei  raccontante  accogliere  con  ql 
lo  medefmo  affetto, che  effo  tale  uolta  ne  ueri  accidenti 
fuole  farei  Quato  talhora  le  fue  parti  ricercando  dire 
fico  medefmo ,  Tali  fono  glioc  chi  della  mia  donna : 
effe  cofi  gli  regge  :  T ali  fono  le  fue  parole  :  effe  cof  le 
manda  fuori  ;  cof  altrui  le  porge  ;  cof  a  me  :  E  Ila  cof 
ride ,  cofi  fòfpira ,  cof  penft }  cof  tace ,  cof  fa ,  cof  fé* 
de ,  cofi  amino,  ?  Quanto  poi  ne  glialtri  cofumi  nen  » 
trando  ,  Ihonefa ,  la  dolcezza  confederare  ,  la  cortefa  , 
la  leggiadria ,  il  fenno ,  il  configlio  ,  la  uirtu }  l'animo , 
et  le  fue  belle  parti  ?  O  Canore  benedette  fieno  le  tue 
mani  fempre  da  me  \  collequai  tante  cof  m'hai  dipinte 
nell'anima  ,  tante  ifcritte  ,  tante  fgnate  della  mia  dolce 
donna  ;  che  io  ma  lungi  tela  porto  meco  adogmhora 
d'ùifnitt  fuoi  ritratti  in  uece  d'un  fio  uifi,ct  un  alto 
libhro  leggo  fempre  et  rileggi  pieno  delle  fue  parole , 
pieno  de  fuoi  accenti ,  pieno  delle  fue  uoci  j  et  in  bneue 
mille  firme  uaghiffm  racconofco  del  fio  gran  ualorey 
■  qualhora  io  ui  rimiro ,  cotanto  dola  fintemi  et  cotanto  a* 
re ,  non  piatola  parte  di  quella  uim  dolcezza  fintendo 
nel  penft  ero ,  che  io  già  oprandol  lei  fua  dolce  merce  ne 
loro  aucnimenti  ui  fentia  •  Lequai  figure  pofiv  che  pit 
re  da  f  non  chiamaffino  a  loro  la  mia  mente  cof  ffefi 


fi  )  fi  la  chiamerebbono  mille  tuochi ,  che  io  ueggo  tut^ 
to  di ,  ufkti  dalla  mix  donna  bora  in  un  diporto ,  et  ho 
ra  in  altro  :  eguali  non  fono  da  me  ucduti  piu  tofh  ) 
che  alla  memoria  mi  recano  )  quiui  fu  Madonna  il  tal 
gemo  )  quiui  ella  cofi  fece  )  quiui  fe dette )  per  qui  paf = 
fò  jdi  qui  la  mirai) et  cofi  penfando  et  uarcztndo  quan* 
do  meco  ifieffi  ,  quando  con  Amore  ,  quando  con  le  piag 
ge  et  con  glialberi  et  con  le  riue  medefime ,  che  la  uide  = 
ro  }  ne  ragono  .  I Iche )  perciò  che  a  me  pare  hoggmai 
d'hauer  comprefo  che  a  aafeuna  di  uoi  piacciono  molto 
meglio  e  uerfi  et  le  rime ,  che  e  ] empiici  ragonameti  no 
fanno  ;  dimoflrare  anchora  ui  poffi  con  quefht  cannona  ) 
laquale  non  ha  giuri  del  cuore  mi  trajfero  quefie  mede 
finte  contrade  ,  che  della  mia  donna  mi  fiueniuano  :  et 
udirolami  tra  effe  cantare,  fi  come  io  /’ andana  tejfendo • 
S  el  penfier ,  che  m'ingombra  , 

Comi  dolce  et  foaue 
N el  cor ,  cofi  ucniffe  in  quefir  rime) 

Lanima  faria  fgpmbra 
Del  pefò  j  ond'ella  è  grane  ) 

E t  effe  ultime  uan ,  ch'anderian  prime  ; 

Amor  piu  fòrti  lime 

V  feria  foural  fianco 

Di  chi  nudiffe  il  fitono  : 

lo ,  che  fra  glialtri  fino 

Qjtafi  augello  di  felua  ofeuro  h umile  , 

Andrei  cigno  gentile 

Voggando  per  lo  ael  canoro  et  bianco  : 

Et  fira  il  mio  bel  nido 

Di  piu  fimo  fi  et  honorato  grido  • 

M  a  non  eran  le  ficlle  , 

(Quando  a  filcUr  quejl'onda 

Vrimier  intrai ,  difiojhr  a  tanto  al^rtne  : 

che  perch'Amor  fiuelle , 

Et  Madonna  rifionda 

La ,  dotte  piu  non  potè  altro  paffirme ) 


Si  dolce  e  quel  concento  y 
che  la  lingua  noi  figue-, 

E t  par  che  fi  dilegue 

Xo  cor  nel  cominciar  de  le  parole y 

Ne  giamai  mue  al  fòle 

Sparue  cofiy  com  io  jlrugger  mi  finto, 

Taf  ch'io  rimangi  fyeffi 
Comhuom  ,  che  urne  m  dulbio  di  fi  freffò  . 
X  cgge  proterva  et  dura , 

S'a  dir  mi  et  punge 

Quel ,  ond’io  nino  5  hor  chi  mi  tene  a  fieno  ? 

E t  s ella  oltra  mia  cura 

Val  mondo  mi  dtfgiunge  ; 

chi  mi  da  poi  lo  ftd  pigro  et  terreno  ? 

Ben  pofjòn  venir  meno 
Torri  fondate  et  falde  : 

M a  ch'io  non  archi  et  brami 

Vi  pafeer  le  granfimi , 

che'n  fi  lungo  digiuno  Amor  mi  dai , 

Certo  non  fiera  mai  ; 

Si  fur  le  tue  Saette  acute  et  calde , 

Vi  chc'l  mio  cor  piaga fh  , 

O  ue  ne  gliocchi  fuoi  naf caffo  intrajh  • 
Quanto  farebbe  il  meglio 
Ut  tuo  piu  largo  honore , 
ch'i  haueffe  vn  ragionar  di  lei  qualch' arte  ; 
Ft  fi  come  di  Jfeglio 
V»  ripofh  colore 

Saglie  talhcr  et  luce  vn  altra  parte  ; 

Cefi  di  cjuefhr  tórte 
Kiluaffe  ad  altrui 
Va  mia  alata  gioia  ;  ■ 

E t  perche  poi  fi  moia , 

N on  d  toglieffè  il  gir  fòlinghi  4  h*L> 

Va  Imo  a  [altro  polo  : 


Ld ,  dotte  hor  Meno  d  tuo  dumo  3  con  cui , 

S'io  ne  pari  afte  }  haria 

Voce  nel  mondo  anchor  la  fiamma  mia  • 

E  t  firfe  auenirebbe , 

ch'ogni  tua  infàmia  andai , 

Et  mille  dite  querele  acqueteresti  *. 
ch'uno  tulhor  direbbe, 

Coppia  fedele  amici  _ 

Quanti  dola  penfier  mutndo  hautfh  : 

A  Un  3  ben  firinfe  quejti 
Hodo  atro  et  felice  ) 
che  faolto  a  noi  da  pace  • 

H  or ,  poi  eh' a  lui  non  piace , 

Kicoglicte  noi  Viagge  i  miei  defirì  7 

Et  tu  [affo  ,  che  ftiri 

Dolcezza  et  uerfi  Amor  d'ogni  pendice 

Val  di,  che  la  mia  donna 

Erro  per  uoi  fècurd  in  trtT^d  in  gonna  • 

E  t  fe  glihonefh  preghi 

Qualche  mercede  han  txco 
E  aggio  del  mio  piacer  compagna  eterna} 
Vieta  n  ftringt  et  pieghi 
A  ragionarne  hor  meco  3 
E  t  mena  da  la  tua  uirtute  interna , 
ch'il  mio  danno  difeerna  \ 

Si  che  s' altro  miffbr %t, 

Et  di  fauer  mi  {foglia  3 

S'adempia  ma  mia  uoglia 

Dopo  tante  ,  che'l  ucnto  ode  et  difterie  : 

Co  fi  mai  chioma  uerde 
Non  manchi  a  la  tua  pianta  3  et  ne  la  feor^t 
Qualche  bel  uerfo  uiudj 
Et  fempre  a  Umbra  tua  fi  legge  0  ferina  • 
C  ia  fai  tu  ben  ,fi  come 
Facean  qui  udgp  il  cielo 
Ve  le  due  chiare  felle  i  Santi,  ardori 3 


E t  le  dorate  chiome 
Scoperte  dal  bel  uelo 
Spargendo  di  lontan  fonai  odori 
Empiean  l’herbe  di  fiori  : 

E t  fai  come  di  fino  canto 
Corredno  inuerfol  finte 
Lacque  nel  fiume  3  èl  monte 
Spogliar  del  lofio  intorno  fi  uedea  , 
eh' ad  dfiolt&r  feendea 3 
"Et  le  fire  fegùr  dietro  et  da  canto  3 
Et  ghaugelletti  inermi 
Soma  m  fi  l'ali  far  attenti  et  firmi  • 
r  iuafiondofii  et  fifia, 

Sonanti  et  yelid' deepie  , 

Y  erdi  Mghi  fioriti  et  lieti  campi , 
chi  fia  ,  ch'oda  et  conofia 
Quanto  di  lei  ui  piacque , 

Et  meco  d'un  incendio  non  aaampi  I 
C  hi  uerra  mai ,  che  fktmpi 
il  parlar  faggio  et  caro 
Col  bel  dolce  cofiume , 

1 1  quel  fioaue  lume , 

che  giunft  quafi  un  fol  a  mezfcl  die 

Soura  Le  notti  mie 3 

Lu  ne-, nel  cui  filendor  mirando  imparo 
A  fregar  il  dejhno  , 

Et  di  Salir  al  ael  fior  gol  camino  • 

Quando  giunte  in  un  loco 
Vi  cortefia  uedefk-  , 
v'honcjht  ,di  nalor  fi  care  firme  ? 
Quando  a  fi  dolce  fico 
Vi  fi  begliocchi'  ardejh  ? 

Et  fio , eh'  Amor  in  uoi  fempre  non  dorme  • 
O  chi  minfegna  l'orme , 
chel  pie  leggiadro  impreffe  l 
o  chi  mi  pon  tra  l’herba , 


c  h'anchor 


cVdnchoY  Ueffigo  ferki 

Vi  quella  bianca  man,  che  tefi  il  lacno  } 

Onde  ufcir  non  frodalo 
Ef  del  bel  fianco,  et  de  le  bracàa  ifieffi , 
che  flringon  la  mia  ulta 
SiJ  ch'io  ne  pero  ,  et  non  ne  chcggio  aita  ì 
C  enti  ;  a  cui  porge  il  rio 
Quitte? I  pie  torto  et  molle  y 
Ef  quindi  l'alpe  il  dritto  horrido  corno } 

Deh  hor  tra  uoififi'io 
Vafivr  di  quel  bel  colle  , 

O  gcardian  di  queflv  fi  lue  intorno  : 

Ce rto  la  notte  el  giorno 
Del  mio  fifkgno  andrei 
Ogni  parte  cercando , 

Kcuerente  inchinando 

La'ue  piu  fbffie  il  del  fireno  et  quefv , 

fi  figgo  ombro  fi  et  lieto : 

lui  del  lunedì  errar  rn  appagherei} 

E t  baficiando  l'herbetta 

Vi  mille  miei  fio fp ir  farei  uendetta  • 

T  u  non  mi  fai  quefar  ;  rie  io  t'incolpo  j 
Tur  che  tra  quefie  fiondi 
Canyon  mia  da  la  g ente  ti  naficondi  • 

N  e  pure  gli  luochi  finti  alcunauolta  delle  nofire  donne  ri 
tenitori,  o  quegli  che  piu  fieffio  ci  fògliono  di  loro  effiere 
et  confiruatvri  fidelififìmi  et  dolaffirm  veditori,  alla  men 
te  le  a  ritornano ,  coni  io  diffl  :  ma  in  daficuna  parte  an 
chora  fiempre  fi  uede  qualche  cofit ,  nellaquale  noi  cogli 
occhi  della  tefht  riguardando  y  nelle  nofire  donne  con  q= 
gli  dellanhm  miriamo  di  loro  dolafifhnamente  ricordan 
dod  per  alcuno  fimbieuole  modo  ■  che  per  dire  pure 
di  me  fiefifi  ;  c erto  io  non  ueggp  lieto  fiore  mai  dimo  = 
firarmifi  di  fiondo  fi  ramo  ;  che  io  non  penfi  ueder  la 
mia  donna  tale  fiori  dell' altre  apparentemi  fiempre  > 
quale  allhora  fiori  delle  drconfktnti  figliette  mi  fi  mas 

i  ii 


nìfifht  quel  belfiore  •  "Et  fe  io  fono,  com'io  figlio  alle 
ttolts ,  in  alcun  cumino  3  nejjuna  uerde  ripa  di  chiaro  fi 
ume,neffiina  dolce  uifia  di  uagt  fina  fcorgvno  gliocchi 
miei-, et  di  Ginefircuole  monticiuolo  neffin  filmg)  fen = 
fiero 3  neffin  frefeo  figgo,  nejjuna  ripofia  ombra }  nefifi* 
na  taciturna  fpilwnchetta ,  neffin  ficreto  nafcondimento 
non  miro 3 che  alla  boera  no  mi  corra  fiempre ,  Deh  juf 
fi  Inora  qui  la  mia  donna  meco  et  con  Amore  3  fi  ella 
tra  quefie  filitudini  di  me  fila  non  fi  tenendo  ficura  pi* 
re  fi  ceratjfe  compagnia  :  et  cofi  uolto  il  penfiero  uer 
lei ,  poi  di  lei  meco  medefimo  in  lungi  gioia  lungi  pe%= 
lunghi  ragonamenti  non  tiri  •  E t  doue  per  lo  fug 

gmento  del  file  la  fi pr attenuta  ombra  della  terra  leuan 
do  il  colore  alle  cofi  mi  lieui  et  tolgi  la  uifht  loro  3  no 
è ,  che  io  nella  tacita  notte  mirando  le  pure  felle  non 
penfi  5  Dhe  fi  quefie  fino  delle  mondane  uenture  di  = 
ftenfitrici  3  quale  c  hora  quella, che  indefiinò  prima 
la  dolce  necejfita  de  miei  amori  ?  O  alla  uagt  luna  ri 
guardando  et  nel  fio  freddo  arguto  fiffiffime  tenendo 
le  mie  luci ,  io  non  r agoni  tra  me  fivffi  3  Et  chi  fi, 
che  la  mia  donna  in  quefio  medefimo  occhio  non  min , 
che  io  miro  ?  et  cofi  ella  di  me  ricordandofi ,  come  io  di 
lei  mi  ricordo  ,non  diat  ,  F orfi  guardano  gliocchi  del 
mio  G  i finendo,  qualunq,  terra  egli  prema  hora  col  pie 
de,  te  0  Duna’, fi  come  guardo  io  :  et  m  quefht  gufi  in 
uno  obbietto  ifieffi  et  le  nofire  luci  s'auengtno  et  gli  no 
fri  penfi  eri  ?  Cofi  hora  in  un  modo,  et  quando  in  al 
tro  nell’imagnare  pure  della  mia  donna  rientrando  et 
de  nofiri  amori  uie  piu  con  lei,  che  con  me  fivffi  dimo= 
ro  •  M a  che  gotta  ramemorare  quello  3  che  il  pen= 

fiero  ci  rifueglia  nelle  lontane  contrade  ?  G  ià  nella  no 
fra  atta  nejjuna  bella  donna  mi  può  dinanzi  appare = 
re-, che  io  tantofio  nelle  bellezze  non  entri  coll’animo  del 
la  mia  •  N effin  uagv  gettane  uegg  per  uia  pie  innan- 
pie  filo  et  penfi  fi  portare  fi  fivffi  3  che  io  non  ifh 
mi 3  F orfi  penfi  cofiui  hora  della  fina  donna  :  ilche 

ifiimare 


ijhnuire  me  Altresì  della  mia  mette  tantofh  in  dolaffmi 
penfamnti  •  E t  fe  nelle  nojlre  diportinoli  barchette  alle 
volte  pigliando  aria  alenanti)  da  gli  pire  piti  della  atta 
m’allontano  ;  a  nima  parti  m’auiano  de  noflri  liti  3  che 
a  me  non  paia  uederui  la  mia  donna  andare  per  loro 
ffatìandofi  al  frono  cantando  delle  roche  onde,  et  ma  * 
rine  conche  con  vagheggi  finciulleuole  raccogliendo  • 

Ze (piai  tutte  cofe  (è  mi  mancarono ,  et  neffino  fiuenime 
to  della  mia  donna  uenire  d’altronde  mi  potiffe ,  perche 
io  allei  la  magnatone  riuolgffi  et  il  penfiero  3  affai 
contmoua  et  dolce  corda  potrebbe  effère  a  riuolgerloui 
quefiv  memorevole  tifhmonio  della  lei  fède  3  che  io  por 
to  meco  fempre  ,  et  porterò ,  quanto  fi  difenderà  la  mia 
uita  :  Et  cof  dicendo ,  et  la  man  manca  uerfo  le  donne 
ifendendo ,  moflro  loro  Gifmcndo  un  cerchietto  di  pu* 
riffmo  oro  ;  che  egli  nel  dito  del  cuore  hauea  ;  I  Iqua* 
le  la  fra  dona  ne  l’ultimana  partita, che  egli  dallei  fece, 
a  fe  trahendolo  po/è  di  fra  mano  ,  dou’egli  era,  quello 
tnedefmo  luoco  appo  Gifmcndo  dandogli,  che  fempre 
dato  appo  fe  feffa  glihauea  •  I  le  he  fitto  ,  effo  feguito  y 
et  diffe  ■  infiniti  et  innouer abili  oltre  a  quefie-  et 
tanti  appunto  ,  quante  noi  medefimi  vogliamo  ,  fono  le 
vie  o  Donne 3  perlequali  può  mandare  all'animo  le  dd 
de  diletti  ga  paffuti  il  nofro  vago  et  maefreuole 
f  enfierò  .  Perciò  che  alivi  ne  porta,  ne  pa[fo,ne  ponte 
fi  rinchiude  .  No»  cielo ,  che  minacci  3  non  mare ,  che 
fi  turbe 3  non  foglio,  che  s' opponga-,  lo  ritiene  •  Amo¬ 
re  gli  pre fa  le  fre  ali  3  contro  lequali  ninna  ingiuria 
puote  baflare  •  Et  quefk  ali  tuttavia  fi  come  nelle  pafr 
fate  gote  lo  ritornano  a  fra  pofhi  ;  cof  ne  piu  ne  meno, 
quandunque  ad  effo  piace  ,  ne  lo  portano  nelle  fùtu  = 
re  :  Lequali  pofk  che  pure  perdano  dalle  paffute  m 
quanto  le  frture  cof  certi  non  fono  3  si  ottundano  die 
poi  da  quefi altra  parti  3  che  dove  della  futa  dolcezza 
una  fola  firma  ritorna  nell’ anime  col  penfurui  tale,  aua 
te  ella  fu-  di  quella,  che  ha  ad  ejfere , perciò  che  non 
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fu  anchora  ?  mille  poffibili  maniere  ci  f  rapprefentano 
aire  et  vaghe  et  dilettevoliffime  ad  fama-  cofi  le  noflre 
ftjhr  et  prima  che  auengnno  colla  varietà ,  et  dipoi  ave= 
mte  colla  certezze  del  penficro  dilettundoa,  continoue 
et  prefenti  fi  fanno  a  noi  in  ogni  luoco  et  in  ogni  tem¬ 
po  :  ilche  dicono  effere  propio  di  quelle  de  gl' iddii  • 

M  a  non  vorrei  peraventura  o  Donne  ,  che  fi  come  è  a 
gliamanti  il  vedere  et  Indire  et  il  pefare  delle  lor  don 
ne  dolci (fimo} voi  credefiv  frfè,  che  il  non  vederle ;  o  il 
non  udirle  ,  o  pure  il  non  penfarvi  fùffe  loro  amariffi * 
mo  f  miniente  •  Quefb  non  può  effere ,  ne  fura  gia= 
mai  ■  Vercio  che  in  cuore  d'hvomo  filqmle  veramente 
ami ,  non  può  non  dico  d'mfinito  amaro ,  fi  come  fole 
d’infinita  dolcezty  3  ma  pure  cofa  di  rmnmconia  entrai 
re  •  che  (  comio  altra  volta  diffi  )  non  entra  nelle 
paffioni  Amore 3  ne  in  alcun  modo  fi  mefcola,  o  tiene 
parte  con  loro  :  ma  ragionevole  è  fèmpre  et  tempera  * 
io 5  ne  cofa  fi  ricerca  da  gliamanti  3  che  bavere  ragio  = 
neuolmente  non  fi  pofjk  et  con  modo  •  Et  perdo  che  mo 
derato  difio  non  farebbe  il  loro  3  fè  effi  piu  di  quello 
che  bavere  fi  poteffe ,  0  firfe  fi  conueniffe  uolcre  }  an- 
daffono  tuttavia  difiderando  et  cercando  3  quello  tanto , 
che  a  gliocchi  et  agliorecchi  loro  è  dato  dalle  lor  done 
et  da  lor  firffi  al  loro  penfiero  ,  fouente  pigliano  effi 
volentieri  3  et  loro  è  fèmpre  driffimo  nella  maniera , 
che  udito  havete  ■  oltre  accio  di  cofa ,  che  auengz  poi , 
effi  gravezze  non  fè  ne  pongono  alcuna  ■  Di  qui  na¬ 
fte  3  che  ogni  fiata ,  che  gliamanti  riueggpno  le  donne  lo 
r 0  ,  0  fentvno  le  loro  voci ,  0  ne  perfano  3  dolaffima  fem 
pre  è  ad  effi  quella  bora  0  quel  giorno  fopra  tutti  gli= 
altri  :  Ne  perno  amare  poi  fono  loro  le  dipartente ,  0 
il  lafdare  e  dola  penfieri  3  fi  come  a  quegli ,  che  dalla 
uifht  et  dalle  parole  et  dal  penfamentv  dtlle  lor  donne 
piu  aevefi  ritornando  di  vero  amore  piu  honefh  mede  = 
fintamente  r  itornano  et  piu  ciafcuna  volta  temperati  * 

O  fèliciffima  conditione  de  gliamanti  fan ^  male  alai = 

no  ficai 


no  rimi  d'infiniti  beni ,  et  di  mille  diletti  habondeuole 
un  duolo  •  O  giorni  di  contmoua  pr'vmauera,  et 
fitmpo  di  fioretti  uermìgliffww  da  ogni  pruno  et  da  ogni 
ornai  lontani  •  O  uita  fuori  d'ogni  perturbatone  tran 
quilliffima ,  et  matre  fempre  a  chi  tt  ctmim  fan^  effe = 
re  matrigna  pur  mai  •  Q  u,efiv  fono  le  nofire  propie 
poffejfioni  o  P erottino  •  In  quefio  é  la  nofira  uita  priui 
legata  da  quella  de  glialtri  huomini  •  Qj^efie  qualità 
et  quefiv  condittoni  neramente  nofire  uengcno ,  et  non 
d’altrui  • 

H  ora  per  ritornare  alquanto  a  dietro  ragionando  per  cf= 
fht  co  fi  dilctteuole  firada  ,  per  cui  fin  qui  uemti  ci  fi  a ^ 
mo  ;  pofcta  che  aafcuno  di  quefii  tre  piaceri ,  che  io  di j 
fi,  cotann  giuochi  ci  può  porgere  feparatamcnte , fi  co¬ 
me’ fn  parte  a  s’è  ragionato  •  quanti  è  da  credere  o  Don 
ne,  che  porgano  tuttntre  congiunti  et  collegati  ?  ohimè , 
ninno  condimento  è  cofi  dolce ,  ninno  co  fi  fàune  •  'Efji 
fono  pure  tanti  et  tali',  che  malageuoliffimamnte  colla 
fhmatxua  fi  comprendono  ;  non  che  colla  lingua  fi  raavn 
tino  altrui  ■  Ma  peraoche  V erottmo  hien  nelle  puffi 
oni  di  quella  mifèria,  che  egli  Ornare  fi  credea  che  fuf 
fe,  mettendo fi,  me [colatamente  s'ando  per  effe  rauolgen* 
do  et  rauiluppando  lunga  borala  me  nonfie  noieuo  = 
le,  che  noi  altresì  nelle  fèfie  di  quefia  felicita ,  che  io  fo 
che  è  Amore, già  entrati, alquanto  piu  innanzi  ancho 
ra  fan Zt  ordine  erriamo  et  decorriamo  per  loro  ■ 
Helquale  difeorrimentv  fè  atterra  che  dinanzi  ci  fi  pari 
no  le  gioie  deglialtri  fenfi,lcquali  io  di  tacere  ni  prò * 
pofr,  accio  che  elle  in  tutto  dolere  non  fi  pofjano  di  noi, 
o  forfè  s'accordaffino  per  lo  innanzi  di  lafciara,fi  come 
noi  bora  haueffimo  loro  lafdate  ;  ilche  iddio  non  no- 
glia,  che  io  ne  farei  molto  male  ;  Noi  poteremmo  fare 
quello  ifieffo  qui  ragionando  ]  che  nelle  pur  dianzi  n-t 
cordate  tauole  della  nofira  Rema  definando  et  cenando 
fààamo  •  Perno  che  delle  molte  maniere  di  uiuanda  et 
di  beuanda-j che  innanzi  ci  fono  pofic^a  una,o  a  due, 


o  a  tre  appigliati  j  che  piu  ci  paiano  fare  per  noi  )  di 
quelle  ci  fatilliamo  :  dellaltre  tutte  almeno  per  hon  orar, 
re  il  corniti  ?  ogni  tazgga  et  ogni  tagliere  affiggiamo  fò* 
lamenti  et  afjaporiamo  :  co  fi  bora  alla  pajìura  delle 
dolcézze  de  due  pr  'vmi  fenfi  et  del  penfiero  fhmdo  con-~ 
tinti  nd  ragionare,  quelle  deglialtriy  doue  elle  mnan= 
^  a  uengnno ,  prefone  il  fapore  et  il  faggio  lafceremo 
noi  andare  colla  loro  buona  uentura  ■  Quantunque 

10  per  me  non  mi  /òppi  mai  fare  cofi  fauio)  che  io  a  ql 
la  gufa  ne  corniti  d’ Amore  mi  fia  faputi  rattempera = 
re,  allaqudle  ne glialtn  mi  rattempero  tutto  di  •  Ne 
configlieli  io  già  il  nofro  nouello  Jpofò  ,  che  quando 
Amore  gli  porrà  dinanzi  le  uiuande  delle  fu  e  ultime 
tauole,che  egli  anchora  non  ha  gufati)  efjò  di  quelle 
contenti ,  che  gufate  ha  ,  et  di  cui  noi  ragionati  habbia 
mo ,  affiggi  andò  le  et  affiorandole  partire  le  fi  lafci = 
affé  :  che  egli  fe  ne  poterebbe  pentire  ■  No»  fo  hora 

11  confgho )che  uoi  Belle  Gioudni  darefe  alla  fpofa  ■ 
M a  tornado  alle  nofre  dolcezze  dico  )  che  fi  come  quan 
fa  fa  la  bellezza  del  di  allhora  piu  interamente  fi  conu 
prende }  qualhora  piu  alloncontro  quanti  fieno  gl incom 
modi  della  notte  fi  confiderà  fornimenti  :  cofi  perauentU‘ = 
ra  gliamorof  giuochi  piu  aperti  a  fi  uerranno  dèrno  * 
fraudo  et  piu  chiari  ,Jè  noi  alquanti  alla  ulta  di  que « 
gli  che  non  amano  porrem  niente  •  Perno  che  eff  pri  * 
mier amenti  niuna  uaghezSQ  tenendo  di  fe  me  de  fimi,  fi  co 
me  coloro  ,  che  non  hanno  a  cui  piacere  5  di  ninna  corti  - 
fe  maniera  cercano  d'adefrare  la  loro  per  fona  :  ma  cofi 
abbandonatamente  la  portano  le  piu  uolti ,  ne  capello  , 
ne  barba ,  ne  denti  ordinando  fi ,  ne  mano  ,  ne  piede  )  eo* 
me  fe  ella  non  fuffe  la  loro  •  Laida  et  difagiatamente 
uefvno  :  habitano  difordinati  et  manmeonof  •  Ne  ftmi= 
glia ,  ne  ferenti ,  ne  attutilo  ,  ne  barchetta ,  ne  tetti  ,  ne 
campo ,  ne  giardino  hanno  ejf  )  che  non  paia  piagnere 
altresì ,  come  fknno  e  loro  fignori  •  E ffi  non  hanno  ami 
citte  :  eff  non  hanno  compagnie  •  Ne  fono  gjouan  da  aU 
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tri  :  ne  e[Ji  fonano  altrui  ■  Ne  dalle  cofe,  ne  daglihuo 
mini  figliano ,  o  danno  frutto  alcuno  •  Fugano  le  fo  = 
fle  ;  faggino  le  piazfe  :  foggino  e  corniti:  nequali  fe  pure 
alcunauolta  fi  ritruomno  dalla  neoeffita  o  dalla  loro 
[ augura  portati  3  ne  cofiume  3  ne  parlare ,  ne  accoglìen 
ne  motteggio  ,  ne  giuoco  hanno  efji 3  che  uillano  et  fohut 
fico  nonfia  •  Ne  di  profa  fouien  loro }  rie  di  uerfò  • 
Vedono  ?  afcoltano  ,  penfano  ogni  co  fa  parimente  et  ad 
un  modo  •  E t  in  brieue  fi  come  effi  uiuono  di  foora  pie 
ni  Jempre  di  mentecattaggine  et  di  fordigone  ;  cofi  urne 
lanima  in  loro  •  A  quali  fe  uoi  dimandafv ,  chenti  fot¬ 
tio  le  dolcezze,  che  effi  fentono  del  loro  uiuere  di  per  di  j 
effi  fi  marauiglierebbono ,  che  uoi  parlafh  in  quefht  ma 
mera,  et  njpondercbbonui,che  uoi  hauete  buon  tempo  : 
ma  che  efji  già  altro  che  noie  et  rincrefcimeti  et  afprezp 
fe  non  fentirono  della  loro  ulta  gamai  7  ne  credono ,  che 
dolcezze  ueruna  fi  poffo  da  huorno  che  ulna  fèntire  et 
ricenere  in  alcun  tempo  •  M a  fe  uoi  ad  amanti  ne  di¬ 
mandale  )  e  [fi  perauentura  ni  rifonder  ebbono  m  altra 
gufa  3  et  direbbono  co  fi  •  o  Donne  ■  che  e  quello,  che 
uoi  a  dimandate  ?  Sanjg  nouero  fono  le  noflre  dolcezi- 
fe  3  et  non  fi  poffono  raccontare  •  Perno  che  tantojb  che 
Amore  con  gliocchi  d' alcuna  bella  donna  primieramen¬ 
te  à  fiere  3  (  et  quello ,  che  fi  dice  de  glihuomini,  puoffi 
di  uoi  dire  Belle  Giouani  fimilmente)  3  de  fa  fi  Ì anima 
noflra ,  che  infin  allhora  è  giaciuta }  tocca  da  non  ufato 
diletto  :  et  defbndos  ella  fente  dejhire  in  fe  un  penficroj 
tlquale  dintorno  alla  magne  della  piaciuta  donna  con 
viaranigliofa  fofht  uagnndo  accende  una  uoglia  di  pia  = 
ctr  Icifaquale  è  poi  d'infinite  gioie  principio  •  Mira¬ 
bile  co  fa  è  a  ifhmare  0  Donne  ghoc  culti  raggi  di  quefb 
primo  difio  ,  quali  efji  fono  •  Bercio  che  non  (blamente 
ogni  ucna  empiono  di  foauiffimo  addo ,  et  tutta  l'anima 
ingombrano  di  dolcezza  3  ma  anchora  gli  (piriti  noflri 
raccendendo  y  che  forila  Amore  fi  fanno  a  gufa  di  In = 
mi  fpenti,  di  materiali  et  grojfe  fafiv  a  forno  otualieri 


( Uieduti  et  gntili  ■  Concio  fui  afa,  che  per  piacere  alle 
noflre  donne,  et  per  la  loro  gratta  et  il  loro  amore  ac = 
tpuifhtre  ;  quelle  parti }  che  piu  lodarci  ne  glialtn  gouti 
ni  [enfiamo ,  finente  cerchiamo  d'hauer  noi  3  amo  che 
per  effe  piu  riguardeuoli  tra  glialtri  huomini  et  piu 
fregati  diuenuù  ,  piu  altresì  alle  noflre  donne  graditi 
mo  •  Onde  in  poco  ifpatio  tutte  le  prime  rufhchezifè 
lafaate ,  et  di  di  m  di  et  d'hora  m  bora  piu  di  gntìli 
cofiumi  apprendendo ,  ^Q^ualefi  da  all' armeggiare  : 
Qiiale  a  ufar  magnificerife  fi  difpone  \  eguale  ne fir 
uig i  delle  corti  a  gran  re  o  a  gran  fignori  fi  fi  caro  : 
eguale  a  attndinefiti  ulta  iadordina  nelle  honorate  bi- 
fogne  della  fia  patria, et  in  cortefie  il  tempo  ,  che  gli 
è  dati;  ifpendendo  :  E t  quale  agli  fiudi  delle  lettre  uol 
tv  il  penfiero  o  le  fhrie  de  gliantichi  leggendo  ,fe  fieffi 
con  glialtrui  effempi  fi  migliore ,  etdiuicne  fimilea  lo 
ro ,  o  nell' ampiffimo  campo  della  philofiphia  mettendo 
fi  et  in  dottrina  et  in  bontà ,  come  albero  da  primaue = 
ra,  crefce  di  giorno  in  gorno  3  0  pure  nel  uag  prato  en¬ 
tra  della  poefia  3  et  quiui  hora  in  una  maniera  et  bora 
in  altra  cantando  teffe  alla  fia  donna  honorate  grlan  = 
de  di  dolciffimi  et  fiauiffimi  fiori  :  eguale  poi  di  piu 
habondeuole  inggno  fentendofi,  0  da  piu  alto  amore  fil- 
lecitato,  di  diuerfi  co  fiumi  sandera  ornando  ,  d'arme ,  di 
lettre ,  di  cortefie ,  et  d'altre  parti  mfieme  tutte  lodate  et 
pregate  :  onde  quafi  un  celcfie  arco  di  mille  colori  uefh= 
tv  j  uaghiffimo  fi  dimoftrera  a  riguardanti  •  in  quejht 
maniera  ogniuno  per  fi  mentre  che  d'effer  cari  a  una  fi 
la  donna  s'inggnano  3  fi  finno  da  tutti  glihuomini  per  ua 
lorofi  tenere  et  per  damoltv  .  doue  fi  dallo  fprone  di  Ama 
re  punti  non  fùffino  ijhcti  3  perauentura  ccnofauti  non 
fitrebbono  da  per  fina  3  0  per  dir  piu  il  uero,  non  fi  cono 
feerebbono  effi  fkffi  •  c ofi  quello ,  che  ne  battitura  di 
maefiro  ne  minacce  di  padre,  ne  lufinghe  0  guiderdoni, 
ne  arte ,  0  fitteti ,  0  inggno ,  0  ammaefir amento  alcuno 
non  può  fire afillo  Amore  ifteffe  uolte  aguole  et  diletto 


famcntz  •  xegge/Z  per  fiutola  il  mutamento  dello  ci= 
pruno  cimone  :  Ugnale  in  un  (àio  [guardo  della  fua 
iphigenia  tante  dolcezze  ) enti  et  cofi  nuoue  3  che  egli  m 
pochifjhno  tempo  di  fi ordito  montone  fi  fi  prode  et  ifflen 
dido  huomo ,  et  tra  glialtri  udlorofifjìmi  uno  de  piu  • 

M a  ella  non  fu  per  fi noia  ifcritta  dal  fio  auttore  •  Per 
do  che  (la/aamo  fhtr  glialtri  3  che  tutto  di  ueggamo  di 
perduta  fperarì^t  con  laiuto  filo  d' Amore  [dire  in  aU 
tifjimi  gradi  ) ,  ma  che  farebbe  il  uoflro  Peroffino  ifivfi- 
fi  3  ilqnale  uola  hoggmai  per  le  bocche  de  glihuomini 
honorafamcnte -,  fi  Cruore  agli  fiudi  delle  lettre  multato 
non  l'haueffe  ;  come  che  bora  male  guiderdonato  ne  fia  ? 
che  fi  egli  fiffe  temperato  nell' amare,  et  non  fi  lajdaffi 
umctre  alla  fortuna,  fi  come  gliamàti  ucri  deono  fire-,q 
ta  dolcetti  farebbe  quefkt  la  fia  il  penfare  3  Certo  io  fi 
no  pure  a  mille  huomini  et  a  mille  donne  atro  •  affi  pu 
re  mi  legano  ,  et  tengpnmi  fiuente  in  mano  :  tt  fir fi 

il  nome  di  Ver ottino  tra  quegli  de gliantichi  mefcolando 
hannomi  in  noce  con  loro  •  chi  fi,  fi  io  uiuero  anchora 
nel  mondo  infieme  con  la  ma  donna  limgo  tempo  ?  et  do 
ue  infiniti,  che  bora  a  uiuono,et  perauentura gran  mae 
fi ri  et  gran  prenci  pi,  faranno  Jfentijnoi  due,chenti  a  fi 
la  natura ,  rimarremo  con  le  gmti ,  che  ucrranno  doppo 
noi,firfi  piu  uiui  et  piu  chiari,  che  bora  non  fiamoì 
Dolajfiim  penfieri  0  Donne  ,  et  dolciffìmi  frutti  fin  que 
fh  tra  quegli,  che  a  rende  Amore  3  che  fino  uer amente 
diuerfiffim  et  fan ^  fine  •  Perno  che  fi  come  non  fino 
tutto  una  le  maniere  de gliamanti 3  ma  molte-,  cofi  non  fi 
no  tutte  una  le  guife  della  nofira  dolcez^t,  ma  infinite  • 
Sono  alcuni-,  eh  e  altro  che  l'honeflà  pura  et  fimphee  l'u 
no  non  amano  dell'altro  :  et  di  quefht  fola  tanto  appagt 
mento  ne  uiene  alle  menti  loro,  qualunque  uolta  effi  nel 
l' altezza  mirano  de  loro  difii  3  che  ifhmare  fin'fu  fililo 
non  fi  può,  fi  no  fi  pnioua  •  Alcuni  daU'amorofi  fiam 
me  piu  rifatldati  ogni  difiolere  leuando  de  loro  amori 
tieffima  co  fa  fi  niegtno  gatnai :  ma  qllo,che  mole  l'uno, 


tmoìe  l'Atro  frubitamente  con  ({Hello  medefimo  affètto , 
che  effi  ficea  :  et  in  quefia  gufi  due  anime  gc uernando 
con  wn  fol  filo  a  ogni  poffibile  diletto  firtunoframente,  fi 
fimo  uia  •  Alcuni  poi  tr alluna  et  trallaltra  pofh  di 
quefie  beatez^é  bora  il  prego  della  frcbifiltd  honoran  ■ 
do,  bora  e  frutti  della  dimefhcbeg^a  procacciando,  et  con 
l’agro  delluna  il  dolce  dellaltra  mescolando  un  frapore 
fi  dilletteuole  ne  conducono  3  che  daltro  cibo  alle  loro 
anime  ne  prende  marauiglia,  ne  frorg  difio  ■  oltre  ac 
ao  a  quella  timidetfit  uergnella  incomparabile  fi fkt  por 
g>no  e  [aiuti  et  le  paffite  del  fico  mouo  et  accetteuo  = 
lo  amatore .  Qjeejl’altro  beano  le  lettre  della  fina  cd a 
va  donna  uergite  con  quella  mano,  che  egli  anebera  non 
hae  tocca  ;  non  piu  le  note  di  lei  leggndoui  3  che  la  noce , 
et  il  uolto)  et  il  cuore  •  C^uellaltro  mettono  tu  mima 
re  di  dolcezza  dieci  tremanti  parole  della  fina  •  A  mol 
ti  la  loro  lungimete  amata,  et  afifetmoframente  da  glian 
ni  piu  teneri  uagheggata,  nel  bel  colmo  delle  loro  fi  am 
me  donerà  il  cielo  per  moglie,  fomma  et  bonefhjfima 
ucntura  de  ghhumani  difii  •  Et  alquante  faranno  altre 
coppie  di  curi  amanti  :  lequdli  battendo  le  piu  calde  bore 
della  loro  età  in  ri fgeardo  et  in  fraluatichezjfi.  trap affan¬ 
te,  luno  frcriuendo,  et  Ultra  leggndo,  et  amendue  fima 
et  grido  filamento  di  cercare  dilettando  fi  de  loro  amo  » 
ri  ypofda  che  la  nette  delle  tempie  fioprauetutta  ogni  fi * 
fretto  ha  tolto  uia  3  fedendo ,  et  ragonando ,  et  gliantichi 
fuochi  con  ficuro  diletto  ricordado,  tranquilli  et  ripofit » 
ti  menano  doldffinw  tutto  il  rimanente  della  loro  ulta , 
ogni  bora  del  cafri  condotto  tempo  piu  contenti  •  lAa  che 
u  andiamo  noi  pure  tuttauia  di  molti  amanti  e  diletti 
ragonando  et  le  uenture 3  quando  delle  file  di  aafreuno 
lungi  fioria  fre  ne  poffi  tejfrere  aguolmente  ?  Verno  che 
ogni  uolfu  che  noi  ne  gli  nofiri  obbietti  miriamo  3  mille 
goit  freorgno  in  un  punto  glioccbi  nofiri  3  lequali  per  lo 
ro  montando  paffino  dentro,  et  in  mille  maniere  diletta 
no  il  cuore  ■  Noi  ueggamo  quelle  fronti  )  nelleqmli  cor 


tono  lietiffhm  tutti  e  penfteri  del  cuore  nudi  et  puri  et 
fimphcetti,  fecondo  che  ejfi  di  punto  in  punto  nafconoet 
ri  forano  in  lui  :  tra-  quali  fi  legamo  lettere  dicenti, 
Donna  io  non  cerco  altro,  che  piacerti,  et  altre  rijfon * 
denti,  Signore  io  non  curo  daino,  che  d'effer  tua  •  O 
quale  diletto  è  mirando  nelle  belle  luci  ijhmare,  che  per 
loro  pafjòrono  primieramente  le  uoglie  del  nojlro  cuore 
nel  cuore  da  noi  amato  cotanto  et  honorato  :  nclqualc  fèr 
tnatejì  et  prefo  dimora,  fanno  al  pre/ènte,  che  allui  effe = 
re  atro  et  dolce  non  può 5  fenon  quello,  che  effe  fa  efjère 
allaltro  dolce  et  atro  -  eguale  anchora  mirando  ne 
coralli  et  nelle  perle  5  di  cui  fino  men  pretiofe  tutte  le 
g?  mme  de gliorientali  thè  fori  fipenfare  fimilmente,  quoti* 
to  belle  uoa  efehano  di  quelle  pepi  ;  et  di  niuna  altra  co 
fa  tanto  uaghe ,  quanto  di  fimpre  dilettare  quell’ anima , 
cui  elle  dilettano  fempre  ■  Quale  tacendo  et  mirando 
fare  piu  dolce  un  plentio ,  che  mille  parlari  ;  tuttauolta 
con  lo  degliocchi  ragionando  cofi  5  che  altri  che 
Amore  ne  può  intendere ,  ne  fa  dettare  •  Quale  per 
mano  tenendofi  tutto  il  petto  fintirfi  allagare  dalla  doU 
ce7j(a  non  altrimenti ,  che  fi  un  fiume  di  calda  manna 
nandajjè  il  cuore  et  le  midolle  formando  •  eguale  poi 
bafaando  con  Umido  ardire  quella  bocca ,  che  il  nojlro 
cuore  bafaa  contmouo  )  fentire  le  «offre  anime  uenute 
nelle  labbra  per  p affare  incontrarli  catinelle  et  mefcolar 
fi }  hora  di  qua,  et  hora  di  La  per  lo  dolce  traghetto  er  = 
rando  et  Magando  lunga  hora  ■  Tainanfi  laltre  dol  = 
ceTjfe  de  gliabbraaiamenti  •  che  poi  che  tale  è  la  no  = 
fra  ulta,  quale  la  neceffita  ce  la  fi  efjère  5  che  fe  ne  può 
dire  altro ,  finanche  pojaa  che  noi  uenuti  ci  fiamo 3  dol 
ciffima  copi  è  per  certo  aaordarfi  col  fio  uolere  ;  et  quel 
la  fare  legge  della  ulta,  che  gliantichi  fecero  delle  cene  ) 
0  partiti,  0  bei  ■  oltre  dcao  quanta  contente^ CQ  crede 
te  noi  che  fia  la  nofira,  quanta  fidiffitnone ,  quanta  pa 
ce  ;<{’ ogni  nojlro  fatto,  d' ogni  nojlro  accidente,  d'ogniuen 
tura ,  d'ogni  ftiagura ,  di  ogni  oltraggio ,  di  ogni  piacere , 


ragionarp  tra  due  con  quella  mdepma  pcurrga  ;  con 
che  dppena  (noie  altrui  con  fe  medeftmo  ragionare  ?  vi 
niente  nafcondere  la  noftra  compagna  anima  3  et  faperc 
altresì  di  niente  effere  dallei  nafcofi  i  ogni  diletto  rac 
commare ?  ogni  fperan^k ,  ogni  dipo  ì  Hejjuna  pitica  if= 
chifire  per  lo  Jnoripofo  piu  di  quello ,  che  ciafcuno  fu 
per  fe  jhjjò  3  tieffùna granella, ,  ncffun  pefo  ì  'Bene,  male , 
ogni  cofa  portare  dolcemente  3  acconci  con  lieto  uip>,p  co * 
me  di  uiuere  luno  per  laltro,  cop  di  morire  ?  I Ichefi, 
che  a  cidfcuno  et  le  feconde  cofe  uie  piu  gòuano,et  le  fi * 
niftre  offèndono  meno  3  inquanto  le  feconde  Inno  col  pia = 
cere  dellaltro  allettando  crefcono  et  fòrmontano  m  mp * 
tufo  ,  et  quellaltre  pelatamente  partite,  et  da  aafeuno  la 
meta  toltane  patelleuolmente,  gì  a  da  prima  perdono  del 
la  loro  intera  foraci  \  oltre  che  poi  et  confortando  et  con-= 
figliando  et  aiutando  effe  p  dileguano  }  come  neue  pitto 
primi  pii  3  o  almeno  da  moni  diletti  aombrate  p  ne  gli 
oblìi  delle  p affate  cofe  le  tuffiamo ,  che  appena  dire  fi 
può  che  elle  a  peno  ipnte  •  Diamo  e  fonatori  ,  che  quan 
do  fono  due  liuti  bene  et  in  una  medepma  noce  accorda 
ttjchi  l'uno  toccandone  Vainogli  pa  uiano  et  affi  onte  3 
dmendue  rifondono  a  un  modo  3  et  quel  fuono ,  che  fa 
il  tocco  ,  quello  ifteffi  fi  laltro  non  tvav  et  non  per  caffi 
da  perfona  •  O  Amore  ,  et  qua  liuti ,  o  quai  lire  piti 
concordemente  fi  rifondono ,  che  due  anime  che  s’amino 
delle  tue  ?  Lequali  non  pure  quando  uiane  fono }  et  aU 
cuno  acadente  l'uva  muoue,  amendue  rendono  uno  mede 
fimo  concento  3  ma  anchora  lontane,  et  non  piu  moffè  lu¬ 
na  cheli' altra,  fimo  dolaffìma  et  confòrmiffìma  harm 0 
ma  •  Non  penfa  d’altro  mai,  che  della  fu  a  atra  donna 
il  lontano  amante,  quando  e  può  \  ne  ella  ad  altro  firn 
pre  uolge  l'animo,  che  dilui  :  et  pino  certi  aafeuno 3  che 
queffo,che  l'uno  fi,  ficca  l'altro  ad  ogmhora pmiglian 
temente  •  Yna  fide  medepma  ua  loro  per  le  menti  3  una 
firmezjk  3  uno  Amore  •  in  ogni  faffò,in  ogni  tronco ,  in 
ogni  riua ,  pure  che  effì  ui  mirino  jttede  l'amante  la  fic 


da  dolce  della  fa  bella  donna,  et  efjà  fila  del  pio  figno 
re  ■  ilperche  noi  ci  marauigliamo  di  Laodamiaj  alla-! 
quale  per  mirare  piu  ifteffo  nel  pò  lontano  Vrotefìlao 
fuffe  huopo  la  dipinta  cera  della  fa  figura  ■  A  que= 
fio  modo  o  Donne  et  nicini  et  lontani  fimpre  diletto' , 
fempre  fòllaz^i  ritrouiamo  ■  V ercio  che  Amore  altresì 
come  il  fòle, quantunque  cangi  fógno, fempre  chiaro  fi  di- 
tnoflra  pero  a  mortali  ;  cofi  egli  benché  alle  uolte  muti 
paefi  con  noi,  pure  tuttauia  in  ogni  parte  in  ogni  luoco 
le  fe  dolcezze  a  fa  fintire  >  Egli  in  piano ,  egli  m  mon 
te,  egli  m  terra,  egli  in  mare,  egli  ne  porti  et  nelle  ficu  = 
rezfé ,  egli  nelle  fortune  et  ne  gliarrifchi amenti ,  egli  a 
huomini,  egli  a  Donne,  fi  come  la  [unita,  fempre  e  piace* 
noie ,  fmpre  giova  •  T rafiulla  nelle  rigide  filmiche 
et  nelle  fimplia  et  pouere  capanne  e  duri  et  vaghi  pa  = 
fiori  •  Conforta  ne  morbidi  palagi  et  nelle  dorate  carne 
re  le  menti  penfofe  de  glialn  re  •  Tranquilla  le  ire  de 
giudicanti  :  Rifhra  le  fatiche  de  guerreggiano,  ]  in  que 
gli  con  le  fi nere  leggi  de  ghhuomni  la  piaceuoliffima 
della  natura  mefcolando  \  a  quefh  nel  mez^ò  degli  noceti 
tijfimi  et  fnguinofi  guerreggiari  pure  et  innocentiffitne 
pad  arrecando  ■  P af'ce  e  giovani  :  fòfhene  ghatfempati  : 
diletta  gliuni  et  glialtri ,  et  fouente  fu  quello,  che  cotan = 
tv  pare  a  vedere  marauigliofò  :  ‘corno fa  co  fa ,  che  egli 
nelle  uecchie  fcorZa  ritorna  il  uigvre  delle  fhnaulle  pian 
te  -,  et  fitto  le  bionde  et  li/de  cotenne  infigna  effere  in  = 
nan\i  tempo  mille  uizfi  et  canuti  penfieri  •  Dola  a 
fi  le  dipartente  :  perdo  che  piu  cari  et  di  piu  viva  fi  = 
fht  pieni  aapparecchia  e  ritorni  loro  :  D  olaffimi  e  ri 
torni  et  le  dinwre  :  f quali  col  penfiero  delle  loro  gioie  ci 
fimo  poi  effere  ogni  nofira  lontananza  fòaue  •  Dietif 
fimi  a  mena  e  giorni  :  ne  quali  a  fanno  luce  et  nfflen = 
dono  fyeffe  uolte  due  fòli  :  ma  le  notti  anchora  piu  )  fi  co 
tne  quelle  ,  che  il  noftro  fòle  non  d  togliono  perao  firn  = 
pre  •  I Iche  quando  auiene-,  o  Amore  et  quante  piu  fò 
gliono  effere  le  dolcezze,  che  per  te  ne  nofiri  cuori  fi  fin 


tono  ]  che  non  fono  peraucntura  le  flvlle ,  che  allhoraf 
grano  nel  cielo  ■  Via  quando  pure  no  attiene ]  egli  non 
manca  per  lo  piu  ]  che  il  forno  cor  te  fi  quelle  medefime 
fife  non  ciapporft  et  non  ci  doni ,  che  alle  uiglie  uengo 
no  tolte  et  negate  :  et  cofi  ci  miriamo  noi ,  cefi  r agonia  - 
mo  infieme,  cofi  le  noflre  rdgoni  contiamo  ,  cofi  gota  con 
gota,  aavfh  amo]  come  quegli  fanno ,  che  piu  ueracemente 
Vappruouano ,  quando  che  fia  •  ere  fono  ogni  gior¬ 

no  le  dolcezze  \  auan^ano  ogni  notte  le  uenturt  :  ne  per 
quelle ,  che  foprauengno ,  mancano  o  fremano  le  fottofhtn 
n  \  arifi  come  Ielle  ncui  da  belle  neui  fòpragunte  piu 
fi-e fiche  et  piu  uiue  fi  mantengono  in  quella  maniera  j 
Cofi  de ghamorofi  filladi  fotto  le  dolci  copriture  degli 
ultimi  piu  dola  fi  conferuano  e  primieri  •  Ne  per  le 
uecchie  le  nuoue ,  nelle  d’hogg  per  quelle  d'hieri  meno 
mano  et  perdono  della  loro  fir^a  gamai  :  an%i  fi  arnie 
nouero  che  s’accofh  a  nouero  uie  maggore  fomma  fi, che 
fòli  et  da  per  fe  non  pojfòno  fire  ;  Cofi  le  noflre  fife 
pofv  et  aggunte  altre  con  altre  piu  dolcezza  a  porgi = 
no  ciafcuna  fitn'gd  tnifùra ,  che  fitto  non  harebbono  da 
per  loro  ■  Sole  bafhtno  ]  accompagnate  ere  fono  • 

V na  mille  nefi\  et  delle  mille  in  brieue  tempo  mille 
ne  mfono  per  ciafcuna  •  Sono  affettate  goccndiff* 
ine  \  Sono  non  affettate  uenturofe  •  Sono  care  aguo= 
li  :  ma  difiguoli  uie  piu  care  ]  in  quanto  le  uettorie 
acqui  fìnte  con  alcuna  fàtua  fimo  il  trioni  pho  maggo- 
rc  D  oriate  y  rubate  ,  guadagnate ,  gnder donate ,  ra  = 

gonate }  foffirate  ,  lachrnnate ,  rotte ,  reintegrate  .  pri  » 
me ,  feconde ,  filfi ,  nere ,  lunghe ,  brieui ,  tutte  fino  di* 
letteucli ,  tutte  fono  gratiofè  ■  E*  in  brieue  fi  come 
nella  prmauera  prati,  campi,  felue,  piagge y  uditi , 
monti,  fiumi ,  laghi ,  ogni  co  fa  che  fi  uede  è  Mgn  5  ri  » 
de  la  terra1 }  ride  il  mare ,  ride  laria ,  ride  il  aelo  5  di 
lumi  ,di  canti  d’odori,  di  dolcezze ,  di  tiepidezze  ogni 
parte  ogni  luoco  è  pieno  5  Cofi  in  Amore ,  do  che  fi 
dice ,  ciò  che  fi  fi,  no  che  fi  penfa}  do  che  fi  mira,  tutto 


è  piaeeuole,  tutto  ì  Ciro  *  Di  fife,  di  follaci,  di  guo  * 
chi,  d'allegre^  ,  di  piacimenti  ,  di  uenture ,  di  goia ,  di 
ri  po fi,  di  pace,  ogni  feto,  ogni  anima  è  ripiena  • 

No»  fi  potea  rattonere  Gifmondo  del  dire }  ga  tutto  m 
fin  le  lode  d' Amore  con  le  parole  et  coll'animo  ri  falda 
tv  -,  et  nettunia  diana  ;  quando  le  trombe }  che  nelle  fife 
della  Rcina  le  dan^e  temperanano  col  lor  fuono,dal  pa 
lago  rimbombando  glabella  brigata  dello  mcomm  = 
ciato  fifeggare  dicder  fegno  •  llperche  parendo  a  eia 
forno  di  douerf  partire,  et  leuatif  j  diffe  loro  G  ifincn  = 
do  3  Qjcefe  et  altre  cofe  affai  perauentura  o  mie  Do» 
ne  uharebbono  ragonato  gliamanti  huomini  3  fe  noi  a 
dirai  di  fopra  ,  quali  fino  gliamcrofi  diletti ,  glihauefe 
chiejh  et  dimandati  :  Et  la  nojlra  fanciulla  d'hieri  }  che 
alla  primiera  di  Verottino,che  cinto,  fi  dolcemente  rifio 
fe  )  fi  harebbe  ella  (  che  io  mi  creda  )  altrettanto  o  piu 
dettoci  uolentxeri'ife  et  in  lei,  et  dinanzi  a  tanta  Donna , 
cliente  la  magni  fi  cenila  della  nojlra  Reina  è ,  ogni  mag- 
gore  campo  non  ft  fuffe  disdetto  alla  fina  cannona  : 

Et  a  me  hora  non  picciolo  ifiatio  conuien  lafaare  del 
mio  arringo ,  che  io  correre  non  pojjò  •  Ma  Lduinello  3 
alquale  tocca  domani  l'ultimo  incarico  de  gliamcrofi  ra  = 
gonamnti  3  dira  per  me  quello ,  che  io  dire  hogg  com  * 
piutamente  non  ho  potuto ,  com  io  uolea  3  non  uoglio  dire 
douea  :  che  io  fapea  bene  non  aejjère  bufante  •  A 1  = 
Ihora  Madonna  B  erenice  ga  con  la  dolce  briglia  uerfi 
il  palago  muiatafi,  diffe  :  come  che  hora  il  fitto  fi  fha 
G  ifmondo  del  tuo  hauere  ragonato  a  bafhtn ^  ,  o  no  j 
noi  fan  pure  molto  ben  contente,  che  di  Lauinello  hab‘= 
bia  ad  effere  il  ragonare  di  domani  :  ilquale  fe  noi  non 
conofceffimo  uie  piu  temperato  nelle  fine  parole ,  che  tu 
h°gg  nelle  tue  non  fii  fiato  fio  per  me  non  fi  quello  che 
io  mi  ficeffi  di  uenira  •  Et  che  ho  io  detto  Madonna 
rifpondea  Gifmondo  •  Ho  io  detto  altro,  che  quello  che 
fi  fi,  et  anchoratteno  ?  llperche  fi  io  cotanto  ui  fino  fi 
tanto  3  ben  ti  fio  confortare  Lauinello  3  che  tu  di  quello 
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ragioni,  che  non  fi  fk  ;  fe  tu  le  moi  piacere  • 

V  olcafi  Laumello  pure  ritrarre  dal  douer  dire  arreain  * 
do  file  ragioni  3  che  detto  fe  nera  affli  3  et  che  egli  no 
era  hoggimai  aiuole }  doppo  due  tali  et  fi  diuerfe  oppe 
moni  et  cofi  habondeuolmente  fiftentate  dall'uno  et  dall ’ 
altro  de  fuoì  compagni  recarne  la  fu  a  ,  et  qvafi  darne 
[enterica  •  lAa  do  era  niente  :  perdo  che  alle  Donne 
fure  piacea ,  che  anchor  egli  diceffc ,  vaghe  d'buier  udi 
ti  una  uolta  tuttatre  que  giovani  paratamente  ragiona  = 
re  3  che  elle  fempre  tenuti  haueano  per  damolto  •  Et 
quando  bene  le  Donne  fe  ne  haueffero  lafdate  di  male  3 
non  fe  ne  lafdaua  Gifmondo  :  arìfi  diceva  egli  :  o  La 
vinello  o  tua  prometti  di  dire 3  o  io  ufo  atare  quefkt fè 
ra  dinanzi  la  Keìna  •  che  io  difpofv  fono  di  ucdere’, 
fe  e  patti ,  che  fi  fanno  nelle  fue  nozfe ,  s'hanno  a  rom  ~ 
fere  m  quefki  mamera  •  Et  forfè  avena  quello  3  che  tu 
quando  e  patti  fi  fecero,  no  ifhmaui  :  che  ti  converrà  poi 
dire  in  fua  prefen^a  •  No»  fi  tiene  ragione  bora ,  ri 
fpondea  Lauinello ,  mentre  che  il  fèfteggiare  dui  a  •  Le 
liti  a  fono  isbandite  •  P  ure  temendo  di  quello-,  che  one¬ 
rare  gli  potea  3  diffe  di  fare  ?  ao  che  ejfi  uoleano  ■  Et 
con  quefv  parole  grugnendo  in  filile  fate  3  et  quivi  da 
altri  giovani .  cortigiani }  che  le  fèfh  inviavano ,  vedute 
le  belle  donne  venire  3  San ^  lafdarle  piu  oltre  pajjà 
re  furono  multate  tuttatre,  et  mejfe  in  dan^a  :  et  gli  tre 
giovani  fi  rima  fero  tra  glialtri  • 


D  I 


de  c  li  a  s  o  l  ani  di  • m • 

PIETRO  BEMBO • 

TERZO  ET  YLTIMO 
LIBRO  • 

On  fi  può  fanty  marauiglia  confi  derare  ) 
n  Quanto  fui  malaguole  il  ritrovare  la  neri 

tu  delle  cofi  ,  che  in  quejhone  cadono  tuttvl 
gorno  •  Tercio  che  di  quante  come  che  fui 
può  alcun  dubbio  nelle  noflre  menti  gnerarfi  3  neffina 
fare  che  fi  ne  ueda  fi  poco  dubbieuole  3  fipra  laquale 
et  in  prode  et  in  contro  difpu/are  non  fi  pofja  uerifimil 
mente  :  fi  come  fopra  la  contefa  di  Verottmo  et  di  Gif* 
mondo  ne  gli  dinanzi  libbri  raccolta  s’è  difputato  : 
lt  furono  ga  di  coloro ,  che  di  ao  che  uenifjcno  dman 
dati,  prometteano  incontanente  di  rifondere  :  Ne  man¬ 
carono  inggni]che  in  ogni  propofht  materia  disputava¬ 
no  et  alluna  gàfa  et  all’altra  ■  llche  diede  perauentu= 
ra  ocmfione  ad  alcuni  antichi  philofiphati  di  credere) 
che  di  niente  fi  fapeffe  il  vero  3  et  che  altro  ga  ,  ehe  firn 
plice  opperùone  et  fhmajiduere  non  fi  potejfe  di  che  che 
fia  •  Laqual  credenza  quantunque  et  in  que  tempi  fufi 
fi  dalle  buone  fchuole  rifiutata,  et  bora  no  truouigran 
fitto  (  che  io  mi  creda  )  riceuitcri  3  pure  tuttauia  c  rima 
fip  nelle  menti  dinfiniti  huomini  una  tanta  et  comincine 
doglian incontro  la  natura] che  ci  tenga  la  pura  mi  « 
doli  a  delle  co  fi  cofi  ripofht ,  et  di  mille  menzogne,  qua- 
fi  di  mille  bucae  ,  coperta  et  fifeiata  •  llperche  molti  fi 
no]  che  difperando  di  poterla  in  ogni  quefiione  ritrovici 
re,  in  nefjùna  la  cercano  3  et  la  colpa  alla  natura  por  * 
tando  lafaata  la  cognitione  delle  cofe  uiuono  a  ctifo- 
Altri  poi ,  et  uie  piu  molti  anchora ,  ma  di  meno  colpe- 
uole  fintifnento  3  e  quali  dalla  malaguolez^a  del  fitti  in 
uilin  0  ad  altri  credono }  ciò  che  aafeuno  ne  dice  3  et  a 
qualunque  fi nten^a  udire  fino  quafi  dall’ onde  portati, 

K  ii 


in  quella  fi  come  in  un  foglio  fi  fermano  \  o  cffi  ne  cer= 
ano  leggermente  3  et  di  quello ,  che  fu  tvfiv  uiene  loro 
trouato ,  contenti  non  Hanno  fu  innanzi  •  Ma  de  gli 
•primieri  non  è  da  farne  lungo  fermonc  :  equali  a  me 
paiono  a  male  rearfi ,  che  effi  fieno  nati  huomini  piu  to 
fh  che  fiere jppfcia  che  eglino  quella  parte,  che  da  effe 
ci  difcojht ,  rifiutando  priuano  del  fino  fine  lamino ,  et 
del  nofiro  maggiore  ornamento  fogliano  et  firmano  la 
loro  uita  •  A  quefi' altri  fi  può  ben  dire  3  primiera  - 
mente  che  egli  non  fi  dee  cofi  di  leggero  a  rifchio  dell  ’ 
altrui  erranza  porre  et  mandare  la  fina  fide  3  quando  fi 
uede ,  che  alcuni  da  particolare  affittione  fio  finti,  altri 
dalTinftutione  della  ulta  ,  0  dalla  difitplina  de  gli  fe  « 
g aitati  Ciudi  prefi  et  quafi  legiti  a  r agone  et  a  fcriue  * 
re  di  alcuna  co  fa  fi  muouono?et  non  perche  effi  nel  uero 
credano  et  ifinuno  che  co  fa  fa:  Sartia  che  fi  fuole  egli 
etiandio  auenire  non  fo  come  alle  uolte^che  0  parlando 
0  firiuendo  d' alcuna  cofa,  ci  fottentra  nell'animo  a  poco 
a  poco  la  credenza  di  quello  medefimo ,  che  noi  trama  * 
mo  •  Ef  poi  3  che  egli  non  bafhì ,  pofaa  che  effi  ne  cerca 
no  ,  leggeramente  cercarne ,  et  d'ogni  primo  ritrouamen 
to  contentarfi  :  Si  perche  fe  aghaltri}  che  ne  hanno  cer 
co,  non  fi  dee  fubitanamente  credere  tutto  quello  che  effi 
ne  dicono,  perno  che  fi  fino  potuti  inginnare  3  ne  a  noi 
doneremo  credere  fubitanamente 3  che  ingannare  a  pofi 
fiamo  altren  ,  come  hanno  quegli  potuto  :  et  fi  ancho  « 
ra  perche  la  debole de  gli  noflri  gudlci  è  molta  ,  et 
di  poche  cofa  aulene  ,  che  una  prima  et  non  molto  con= 
fiderata  et  doppo  lungo  difcorrimcntv  raffermata  oppe  * 
mone  fìa  ben  fama  •  che  fa  alla  debole degli  no- 
fari  gudici  s'aggugne  l'ofcurita  del  uero ,  che  naturai  * 
mente  pare  che  fìa  in  tutte  le  cofa  juedr anno  chiaro  que 
f  cotali  nefjùna  altra  diffèren effere  tra  effi  et  que  = 
gli ,  che  di  niente  cercano  3  che  farebbe  tra  chi  affittito  da 
contrari  ncnti  fopra  il  nofiro  difiiguole  porto  non  ffe* 
rando  di  poterlo  pigliare  leuaffe  dal  guerno  la  mano  , 
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et  del  tutto  in  Ioyo  balìa  fi  Ufcidffe  ne  di  porto  ne  di  li 
tv  procacciando  3  et  chi  con  fperan'jk  di  pigliarlo  pure 
di  terreno  fi  piegnffe  3  ma  doue  fùffono  gli  fari ,  che  la 
entrata  dimofrano  ,non  curaffe  di  por  mente  ■  llche 
non  faranno  queglihuomini  et  quelle  donne  , che  me  af= 
eviteranno  :  anfi  quanto  efft  uedranno  effere  et  maggio 
re  la  ofcurcz^a  nelle  cofe  ,  et  negli  noflri  giudici  mino  *• 
re  et  meno  penetreuole  la  ueduta 3  tanto  piu  ne  agliai  = 
tri  quefionanti  ogni  co  fa  crederanno  fan^t  prima  dilU 
gente  confi dcratione  hauerui  fopra  3  ne  quando  del  uè  - 
ro  in  alcun  dubbio  cercheranno ,  appagheranno  f  ftefs 
fi  per  cercarne  poco  ;  et  meno  a  quello,  che  ritrouato  ha = 
ueranno  ne  primi  eercUn}  comunque  paia  loro  poter f  = 
ne  I odisfre,f  terranno  appagati  ;  i fintando  che  fè  piu 
oltra  ne  cercheranno ,  et  effi  altro  anchora  ne  ritrouen 
ranno  }  come  quel  tanto  hanno  fitto ,  che  piu  gli  fòdiffè= 
ra  ■  N e  e ff  della  natura  fi  uerranno  dolendo, come  que 
gli  fnno  ;  perche  ella  non  ahabbia  in  aperto  pofht  la  ue 
rifa  delle  conofàbili  cofè  .  quando  ella  ne  largenti ,  ne 
loro ,  ne  le  g emme  ha  m  palef  pofe  3  ma  nel  grembo 
della  terra  per  Le  uene  de  gliajpri  monti ,  et  fotti  la  re= 
na  de  correnti  fumi. ,  et  nel  fondo  de  glialti  mari ,  fi  co 
me  m  piu  fecretx  parte ,  fotterrate .  che  fe  ella  que= 
fi  piu  atri  abbellimenti  della  nofra  atdeuole  et  mor= 
tal  parte  ha .  come  f  uede }  nafeof  3  che  douea  ella  f  re 
della  uerita  non  bellez^i  folamente  et  adornamenti  r, 
ma  luce ,  et  feorta  .  et  fòjhgno  dell  animo  3  moderatri  = 
ce  degli  [òuerchieuoli  difi 3  delle  non  nere  allegre zf^, 
delle  nane  p<ture  difatcnatrioe  3  et  delle  nofre  menti  ne 
fuoi  dolori  fe  renatrice  3  et  ogni  male  nimica  et  ferrie¬ 
ra  ?  Le  cof  da  ognimo  agcuolmente  poffedute  fono  a 
aafeuno  parimente  uili  :  et  le  rare  giungono  uie  piu  ai 
re  •  Quantunque  io  fimo  che  faranno  molti ,  che  mi 
biafmeranno  in  ciò  3  che  io  alla  parte  di  quefe  mueft 
gattoni  le  donne  chiami  3  allequdli  piu  faoonuenga  ne 
gliujfci  delle  donne  dmorarf,che  andare  di  quefe  co 
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fi  cercando  .  Dequdli  tuttania  non  mi  etile  •  Perno 
che  fe  ejjì  non  megano ,  che  alle  donne  l'animo  altresì 
come  a  glihuomini  fia  dato  3  non  fio  io  perche  piu  ad  ef= 
fi  ,  che  d  noi  fi  difdiat  il  cercare  che  co  fa  egli  e'  3  che  fi 
debba  per  lui  fuggire ,  che  figuitare  :  et  fono  quefo  tra 
le  meno  aperte  quefhoni 3  et  quelle  perauentura)d'vntor 
no  allequdi ,  come  a  perni ,  tutte  le  faenze  fi  uolgvno ,  fè 
gni  et  ber 'fagli  d'ogni  noflra  opera  et  pensamento  • 
che  fè  effe  tuttauolta  non  togliendo  a  quegli  uffa ,  che 
diranno  que  tali  effere  di  donna , le  loro  conueneuoli  di 
mere ,  ne  gli  ftudi  delle  lettre  et  in  quefo  cognitioni  de 
gli  loro  otti  ogni  altra  parte  confineranno}  quello,  che 
alquanti  huomni  di  ao  ragionino ,  non  è  da  aerare  : 
ma  il  mondo  non  di  meno  in  loda  delle  ftudiofè  chiare 
donne  ne  ragionerà  quando  che  fa  ;  et  bora  le  que foni 
etiadio  di  'Laumello  il  terfo  giorno  a  maggiore  brigata. , 
che  file  de  fuoi  copagni  no  furono ,  recitate  dfcoltiamo  • 
Perno  che  cercando f  il  di  dinanzi  delle  tre  donne  per 
quelle,  che  dimorare  con  effiloro  folcano  ,  nello  anda= 
re  che  elle  feero  nelle  fife  3  et  trouato  che  elle  erano 
nel  giardino  3  et  la  cagione  fmilmente  rifaputaf  3  per  * 
Henne  la  nouella  di  boera  in  bocca  a  gliorecchi  della 
Reina  :  'Laqudle  do  udendo ,  et  fintendo  che  belle  co  - 
fè  fi  ragionaudno  tra  quella  brigata  fina  piu  innanzi 
di  loro  non  fapendole  perdo  alcuna  ben  dire ,  come  che 
pure  fè  ne  budnaffe  non  fo  che  3  moffa  dal  chiaro  gri= 
do  ,  che  e  tre  gioudni  haueano  di  Udienti  et  di  fionda¬ 
ti  }  ne  la  prefè  talento  di  Uolere  intendere  quali  fati 
fùffòno  e  loro  ragionamenti  •  llperche  la  fera  pofeia 
che  fi  foggiato  f  fu,  et  cenato ,  et  confidato  3  ne  altro 
attendendof ,  che  quello  che  la  Reina  commandaffe  ; 
hauendo  ella  tra  le  piu  uidne  a  fè  Madonna  B  ereni ~ 
ce ,  il  uifò  et  le  parole  u^rfio  lei  dirigendo  lietamente 
diffe  ;  chente  uè  paruto  il  nofiro  giardino  Madonna 
Berenice  quefh  di  3  et  che  ce  ne  fapcte  dire  ?  perdo  che 
«oi  habbiamo  mtefio  >che  noi  con  uojlre  compagne  ui 


fett  ijUht  •  uadamma  nojlrd  molto  bene, rif  o/è  U 
donna  di  dire  di  lei  leuataf  inchmeuolmente  ■  'Egli  m? 
è  pdruto  tale  j  cattale  bifognaua  che  egli  mi  pareffe  ef  « 
fendo  di  uoftra  Maejht  ■  Et  quiui  dettone  quello,  che 
dire  fe  ne  potea ,  corte femente  ,  et  tale  uolta  il  te  fimo* 
tiio  di  Eift  et  di  Sabinetta  mtraponendoui ,  che  molto 
lontane  non  l’ erano  ;  fóce  tutte  laltre  donne ,  che  ludi  « 
nano  et  uedutvnon  l'haueano  ,in  maniera  difiderojc 
di  uedcrlo  ancho *  loro  -,  che  ad  effe  parca  ga  millan 
ni  che  la  R eina  fi  Icuaffe ,  per  poterai  poi  andare  quel 
la  fera  anchora  col  gorno  \  ilqmle  tuttnuia  di  gran 
pajjd  Inchinano,  uerfo  il  Marroav  per  nafeonderfi  • 

Ma  la  Rema  leggermente  auedutafne.  poiché  Madon 
ria  Berenice  fi  tacque ,  riparlo  :  nel  uero  egli  a  fole 
effere  di  molto  jf  affò  5  et  dilettaci  affai  :  Ef  perciò  che 
buoni  di  fono  y  che  noi  non  ui  fiamo  ifbte  -,  et  quefe 
donne  perauentura  piglierebbono  un  poco  d'aria  uolen « 
neri  ;  noi  ui  potano  andare  tutte  hora  per  lo  frefeo  • 

Et  cofi  lemtafi ,  et  prefa  per  mano  Madonna  B  ereni* 
ce  ,  con  tutte  laltre  fcefa  le  falle  et  nel  bel  gardino  en  = 
trata ,  la/datene  molte  andare  chi  qua  chi  la  fòllaz3<tn 
dofi  ,  am  lei  ad  una  delle  belle  finefre  uedenti  fòpra 
il  fyatxeuole  piano  fi  pofe  a  fèdere  j  et  fille  diffe  : 

V  oi  d  hauete  ben  detto  di  quejb  gardino  molte  co/è  j 
leqttali  noi  fapauamo  ;  come  che  uoi  ce  le  habbiate  tutta 
uia  fatte  tnaggori ,  che  elle  non  fono  -  Ma  de  uoflri 
ragonamenti  ,  che  fatti  u'hauete ,  et  noi  non  fappiamo  ; 
equali  intendiamo  che  fono  futi  cofi  belli  et  cofi  naghi  j 
non  a  hauete  perno  detto  coja  alcuna  •  Eatecenc  par  = 
tecepa  \  che  egli  d  fard  atro  ■  I  Iperche  ella  nen  fapen 

do  come  negirgliene  ;  doppo  altre  parole  ;  et  doppo 
molte  lode  date  a  tre  g ottani ,  fatta  dolcemente  fi  a  fai  = 
fa  ,  che  ella  pure  a  ripenfre,tra  fe  fkfjft  il  tutto  di  fan 
ti  et  tali  ragonamenti  non  fi  farebbe  di  loggero  arri  = 
fchiata ,  non  che  di  raccontargli  a  fua  Macfht  fi  fùffè 
tenuta  bufante  5  dalla  maggoranfa  data  prmieramen 
K  iìii 


te  a  Giflmndo  et  dalla  pia  (tigone  incomindandó ,  noli 
riflette  prima  di  dire  3  che  ella  tutte  le  parti  de  [ormo¬ 
ni  di  Ver  ottino  et  di  quegli  di  Gifmcndo  brieucmnte 
raccogliendo ,  la  [omma  delle  loro  queponi  al  meglio 
che  ella  flppe}le  hebbe  ifpofht }  battendo  fempre  rif  * 
guardo  che  come  donna  et  come  a  r ernia  gliejponea  • 

La  Reina  uditola,  et  parendole  la  macchia  et  l’ombra 
haucre  ueduta  di  belle  et  di  conueneuoli  dipinture  3  feti 
tendo  che  Lauinello  hauea  a  dire  il  di  figgente  3  fi  di* 
ffofi  di  uolerlo  udire  anchora  effit  ,  et  d’honorare  fi 
bella  compagnia  quel  di  che  ella  potea  colla  [uà  prefen 
:  et  dijflgliene  •  I Iche  alla  donna  fu  molto  ctiro  j 
parendole  che  fe  la  Reina  ui  ueniffe ,  ogni  materia  do  = 
ueffl  effer  tolta  uia  a  chiunque  di  cofl  pitti  ragonamn 
ti  et  di  tale  dmora  fuffl  uenuto  in  penflero  di  parlar * 
ne  meno  che  conueneuolmente  ■  trafl  già  col  fine 
delle  parole  di  Madonna  B  erenice  ogni  luce  del  di  par 
tifa  dal  noflro  hemiflpero  3  et  le  flv Ile  nel  cielo  hauea  - 
no  incominciato  a  riprendere  da  ogni  parte  la  loro  : 
ilperche  con  quella  di  molti  torchi  la  Reina  et  laltrc 
donne  rifitlite  le  [etile  s’andarono  alle  loro  ctimereper 
ripofarfi  :  nellequali  come  fu  con  le  fue  compagne  Ma* 
donna  Berenice  3  detto  loro  do  che  con  la  Reina  rago * 
nato  hauea  tanta  bora ,  et  il  filo  penfiero  3  mandorono 
di  prefinte  pe  tre  gouani  :  e  quali  uenuti  diffe  Madon * 
na  Berenice  a  Lauinello  :  Lauinello  egli  tè  pure  ut* 
nato  fatto  quello  3  di  che  hogg  Gifmcndo  ti  minacciò  ■ 
Sappi ,  che  ti  conuerra  dire  in  preferita  di  Madonna 
la  Reina  domani  •  Et  fitto  loro  intendere  come  la  no 
nella  era  ita ,  et  alquanto  fopra  ragonatvne ,  licentiah = 
gli  3  a  bi fogni  della  notte  et  al  forno  diedero  le  loro 
bore  •  Ma  uenuto  il  di ,  et  definatofi  ,  et  ciaf  amo  al  * 
le  pe  dimore  ritornato  3  prefa  la  Reina  quella  cvmpa= 
gnia  di  done  et  di  gntili  huormni,  che  le  parue  douere 
pigliare ,  con  le  tre  donne  et  gli  tre  gouani  andò  nel 
gardino  ;  et  meffàfi  anchor  lei  a  federe  [opra  la  uer- 


de  et  dipinte  herbette  dii' ombrai  degli  Allori ,  cornell- 
altre,  m  fu  due  bellifpmi  origlieri,  eh  e  quitti  popi  dui 
le  pie  damigelle  l’afpetteuano ,  et  aafcun  altro  delle  don 
ne  et  de  ghhuomini  fecondo  la  loro  quelite ,  chi  piu 
pieffo  di  lei  et  chi  meno  ruffe  ttetip }  altro  che  il  dire  di 
Lauinello  non  s'attendea  :  ilquale  fitto  riuererìga  alla 
Kcina  incomincio  • 

P  opta  che  io  intefi  Madonna  effere  piacere  di  uoflra  Ma 
epa ,  che  io  in  prefen ga  di  uoi  ragtonafp  quello,  che- al 
la  piatola  noflra  brigata  di  queft'altri  di  hauere  a  ra= 
gionare  mi  credea  3 petti  buona  peggi  [opra  me  alla  de 
bo  leggìi  del  mio  indegno ,  et  all’mportangìt  delle  cofi 
propostemi }  et  al  comeneuole  di  uoflra  Aitagli  ripen 
fando  :  et  pareami  hauere  mal  fitto ,  quando  io  alle  no 
flre  donne  et  a  miei  compagni  promettendo  di  dire  ac  = 
cettoi  queflv  pejo  •  Perno  che  quantunque  io  allhora 
ifhmajji  come  che  pa  potere  perauentura  fidiffire  al  lo 
yo  dipo  3  non  di  meno  topo  che  io  mi  penfai  che  le  mie 
parole  alle  uoflre  orecchie  doueano  peruenire  ,  et  la 
■magne  di  uoi  mi  pop  innanzi  3  pulitamente  et  le  mie 
fir  fe  piu  bruni ,  et  la  materia  piu  ampia  fangìt  dub  = 
bio  effere  m  apparuono  d'affai,che  parute  non  m  erano 
per  lo  adietro  ■  I Iperche  io  mi  tenni  effere  a  pretto  par 
tifo  ìnpno  attento  ,  che  all'mpnita  uoflra  naturale  hu= 
munite  riuolto  il  penflero  dalle t  confortato  riprefi  ani  = 
mo }  ifhmando  di  non  poter  errare  ubidendoui  :  per  - 
ao  che  io  d'ogni  mio  pofpbile  fililo  ne  la  conofcea  uie 
maggiore  •  oltre  che  poi  piu  altre  parti  dintorno  a 
queflo  fitto  conpderate  comprefi  3  che  fi  la  fortuna  ba¬ 
ttendo  rifguardo  alla  grandegga  delle  cofi ,  che  dire  fi 
pattano  fhauea  loro  maggiore  afcoltatrice ,  che  la  no  = 
flra  compagnia  non  era  ;  et  piu  alta  giudice  apparec  - 
chiata  ao  a  me  non  douea  effere  di f atro  ;  quando  da 
uoi  et  perdono  dou'io  errafp ,  et  aiuto  dou'io  manatf = 
fi,uenire  abondeuolifpmamcnte  mi  potea,  et  non  al¬ 
tro  •  Sanga  che  fi  io  rifguardo  piu  mnangfi  3  buo= 


na  arra  mi  può  effer  quefla  di  douere  anchora  ubtce  * 
re  la  preferite  quefionc  da  Gifmcndo  propojhtci ,  et  dui 
lui  et  dd  VeYotnno  dijfutato  ;  il  uedere  allo  afcoltamen 
to  de  miei  amor o fi  ragionamenti  datomi  la  Rema  di  Ci 
pri  \  il  che  non  aucnne  de  gli  loro  •  Yagliami  adun 
que  il  cofi  prefo  di  noi  augurio  madonna  vn  quella  par 
te,  che  io  il  prendo  .  et  afpiri  bora  m  quello ,  che  io  deb 
ho  dire,  il  dolce  raggio  della  uoflra  faluteuole  affden- 
:  nell'ampio  fàuor  e  dellaqmle  difendendo  le  fu  e  ali 
il  mio  picciolo  etpaurofo  ardire  con  buona  licenza  diuo 
fra  frgnoria  io  incomincierò  ■  Comporteuoli  potea 
no  effere  amendue  Voppenioni  Madonna  hieri  a  uoi  dalle 
nojlre  donne  et  a  loro  da  miei  compagni  quefh  giorni  re 
citate,  et  di  uolonto  fi  farebbe  la  loro  lite  potuta  termi  » 
tiare  fan^a  mouo  giudicio  alcuno  ,fe  l'uno  dalla  noia , 
et  l'altro  dalla  gioia }  che  effi  amando  fentono ,  fòlle  etto 
ti,la  grufa  mt fura  non  haueffòno  paffuta  nel  giudicare, 
et  la  liberta  del  dire  portata  aafeuno  in  troppo  fretto 
et  rinchiufo  luogo  •  Perciò  che  per  comprendere  in  brie 
ue  ijpatio  quello, in  che  effi  occuparono  lunga  bora)  fé 
come  hanno  uolutv  dimofrarci  l'uno  che  Amore  femprt 
è  reo,  ne  può  effer  buono  ;  et  l'altro  che  egli  fempre  è 
buono,  ne  pur  reo  effere ,  haueffòno  cofi  detto  che  egli  è 
buono,  et  che  egli  e  reo  et  oltre  accio  non  fi  fìtffono  iti 
rifrignendo  ;  di  meno  fi  farebbe  potuto  fare  di  dar  bora 
quefv  dfagio  a  uofra  Signoria  d'afcoltormi  :  perciò  che 
nel  nero  cofi  è)  che  A  more ,  di  cui  ragionato  a  s'è  ,  può 
effere  et  buono  et  reo  ;  fi  come  io  macco  faro  di  far  lor 
chiaro  •  Ef  quantunque  di  quefv  loro  tali  et  cofi  fitte 
oppenloni  marùffamente  ne  fegua  conuenirf  di  neceffi  = 
ta  confffre,  che  almeno  luna  non  fa  uera ,  perno  che 
effe  f  difeordano  tra  loro  ;  non  pertanto  eglino  fòpra  ad 
in  cotal  gufa  le  uele  diedero  de  gli  loro  ragionamenti , 
che  fanSQfllo  et  luna  et  l'altra  fono  potute  agliafcoù 
tanti  parer  nere  jo  almeno  quale  fa  la  men  ueraffeior 
re  non  fi  può  agcuolmente  •  I Iche  tuttauia  che  amen = 


due  fieno  falfa,  non  è  pictiol  fagno  \  conciofa  cofa  che  la 
uer  ita,  quando  è  tocca,  faglie  fuori  quafi  fxuilla  delle  bu 
gè  fastamente  manifafhndofi  a  chi  ui  mira  .  Et  certo 
molte  cofe  hae  raccolte  p er otttno  3  molte  nouelle,  molti  ar 
gementi  arreniti  3  per  dimofrara  che  Amore  fampre  è 
amaro ,  fampre  è  danno  fo  :  molti  dallaltra  parte  G if= 
mondo  in  farci  credere  ,  che  egli  altro  che  dolciffmo  et 
gioneuoliffimo  effere  non  poffa  giamai  •  L’uno  doglio  = 
fa,  l’altro  fafkfa  è  fatto  •  Quegli  piangendo  ha  fatto  noi 
piagnere  \  quefii  motteggiando  ci  ha  fatti  ridere  piu  uol- 
te  •  Et  mentre  che  in  diuerfa  maniere  ciaf tino  et  con 
piu  amminicoli  t’è  ingegnato  di  fafhntarc  la  fra  fanten- 
‘fa  ;  doue  glutini  per  trarne  il  uero  disputano  ,  che  in 
dubbio  fiajefji  con  le  loro  difaute  l'hanno  pofo  in  que  = 
faone,  doue  egli  non  u’era  ■  H ora  non  affettino  e  miei 
compagni,  che  io  ad  ogni  parte  m’opponga  delle  loro  con 
te  fa  3  che  fano  per  lo  piu  di  fauerchio  •  lo  di  tanto  con 
loro  garreggero  3  di  quanto  fie  bafauole  a  fargli  racco  = 
nofcenti  delle  loro  torte  et  mal  prefa  uie • 

D  ico  adunque  Madonna  3  che  conciofa  cofa  che  Amore 
ente  altro  è  ,  che  difo  3  ilquale  come  che  fa  d'intorno  d 
quello ,  che  c’è  piaciuto ,  f  gira  :  percioche  amare  fan ^ 
difo  non  f  può  0  di  godere  quello 3  che  noi  amiamo  3  0 
d' altrimenti  goderne,  che  noi  non  godiamo  3  0  di  goderne 
fampre  ]o  di  bene,  che  noi  con  la  uolonta  all' amate  cofa 
cerchiamo  :  et  difo  altro  non  è,  che  Amore  :  perciò  che 
dif  derare  cofa,  che  non  s'ami,  non  t  di  no  fra  poffa,  ne 
può  effere  in  alcun  modo  :  ogni  amore  et  ogni  difo  fa  = 
no  quel  medefmo  et  l’uno  et  l’altro  :  Et  quefa  fono  in 
noi  di  due  meniere  falatnente}  0  naturali,  0  di  nofra  uo 
lonta.  •  Naturali  fano,f  come  h  amare  iluiuere^ama*: 
re  intendere,  amare  la  perpetuatone  di  fa  medefmi ,  e 
figliuoli,  et  le  gioueuoli  cofa  :  che  la  natura  frn^t  mez= 
^0  alcuno  ci  da ,  et  fampre  durano  ,  et  fano  in  tutti  gli  * 
huomini  ad  m  modo,  :  Di  nofra  uolonta  fano  poi  que 
glialtrijche  in  noi  fa  paratamente  fi  criano ,  facondo  che 


efifk  nolènte  multati  da  gliobbietn  fi  tntioùe  a  difidcra = 
re  hor  uno  hor  Litro  ,  hor  quefia  copi  hor  quella  ,  hor 
molto  hor  poco  :  et  quefh  difi  et  fermano ,  et  ere  fono  ;  et 
fi  lafciano,  et  fi  ripigliano,  et  bafiano,et  non  bafhtno  ; 
et  m  quefl' animo  d'una  maniera,  et  m  quello  fono  d'ai 
tra  fi  come  noi  medefmi  uogliamo }  et  acconci  fame  a 
dar  loro  ne  nofiri  animi  allogamento  et  fato  \  ilche  ni 
auiene  de  gli  dauci  dalla  natura ,  com  io  diffi  •  Ma 
non  a  uentura  ne  a  ctifo  a  furono  cofi  date  quefh  già* 
fé  di  difii  Madonna,  che  io  ui  ragiono  ;  anfi  con  ordina 
to  configlio  di  chiunque  è  colui ,  che  è  di  noi  et  di  tutte 
le  cofi  prima  et  ueriffima  (tigone  •  Ver  coche  udendo 
egli  che  la  gnenttone  de  ghhuomni  ,  fi  come  ancho 
quelle  de  glialtri  animali, s'andaffe  col  mondo  auan'^an 
do  ricouerandofi  di  tempo  m  tempo  -,s'auide  ejfcre  dina 
ceffi  fa  crear  in  tutti  noi  altresì,  come  in  loro ,  quefh  amo 
re  di  uita,  che  io  diffi ,  et  de  figliuoli ,  et  delle  cofe  che 
gommo  et  fanno  a  noflro  migliore  et  piu  perftto  finto  : 
ilquale  amore  fi  non  fuffe  ;  farebbe  co  pYÌmi  huomini  la 
nofira  Jfetie  fornita,  che  anchor  dura  •  Ma  perno  che 
hauendoci  efjò  a  maggori  cofi  et  a  piu  alto  fine  creati , 
che  fitto  glialtri  animali  non  hauta  ,  aggunfi  ne  noflri 
animi  le  parti  della  ragonejfù  di  mefhero}  accio  ch'elx 
la  in  noi  nana  et  otto  fa  non  rimaneffe ,  che  egli  la  uolott 
te,  che  io  diffìj  eùandio  aggugneffe  in  noi  libera  et  di  no 
ftro  arbitrio  ;  con  L quale  et  difiderare  et  non  difiderare 
poteffimo  dintorno  alialtre  cofi,  fiondo  che  a  noi  uenif 
fi  parendo  il  migliore  •  Cofi  auiene ,  che  nelle  naturali 
et  primiere  noflre  uoglie  tutti  amiamo  et  differiamo  a 
m  modo-, fi  ome  finno glialtri  animali  medefmi  ;  eqm= 
li  procacciano  di  uiuere  et  di  bafhtre  al  meglio  che  effi 
poffino  cidfcuno  :  ma  nelialtre  non  cofi  :  pereto  che  io 
tele  ne  potro  amare ,  che  non  amera  V erottmo  ;  et  tale 
amerà  egli ,  che  io  perauentura  non  amero  j  o  egli  molto 
Iattura,  douc  io  laniero  poco  •  H ora  è  da  fxpere 
quello,  di  che  hieri  Gi [mondo  ciragono ,  che  pereto  che 


la  natura  non  $' inganna  3  e  dipi >  che  naturali  fono  ,  fono 
fimlmente  buoni  femore  ,ne  poffino  rei  effere  m  alcuna 
maniera  oramai  :  maglialtri  (  il  che  non  a  ragiono  già 
hieri  Gifmondo)  perciò  che  la  nopra  uolonta  può  ingun 
narfi,  et  piu  fruente  il  fi  che  io  non  uorrei  3  et  buoni  et 
rei  effere  poffino  altresì }  come  fino  e  fini  che  ella  di  = 
fi  a  .  Et  di  queffo  maniera  di  dipi  è  quello,  di  cui  ci  prò 
fofè  il  ragionare  Gifmondo  ,  et  Uguale  amore  generai  - 
niente  chiamano  le  genti  tutto  di,  et  per  loquale  noi  ama 
ti  comunemente  ci  chiamiamo  :  conaofia  cofa,  che  fecondo 
l'arbitrio  di  ciafcuno  amiamo,  et  di  [amiamo,  et  diuerfk 
mente  amiamo  3  et  non  netefifariamente  fimpre ,  et  tutti 
quel  me  defi  mo ,  et  ad  un  modo  5 fi  come  attiene  ne  natu¬ 
rali  dipi  •  I Iperche  effr  et  buono  et  reo  effere  può  fe¬ 
condo  la  qualità  del  fine ,  che  dalla  noflra  uolonta  gli 
è  dato  •  Quantunque  Gifmondo  per  fi  (fogno  delle  fùe 
ragioni ,  che  cade  ano,  con  gli  naturali  dipi  nel  mcfcolaf * 
fe,uolendoci  dimojlrare  per  queffo,  che  egli  buono  fuffi 
fempre ,  ne  poteffe  malnato  effere  in  alcun  tempo  • 
Perciò  che  chi  non  fa,  che  fi  io  gentile  etualorofa  donna 
amerò,  et  di  lei  lo'ngegno }  Ihoneffo,  la  cortefia,  laleg  = 
giadria ,  et  l' altre  parti  dell'animo  piu  che  quelle  del 
corpo  ;  ne  quelle  del  corpo  per  fi,  ma  inquanto  di  quel¬ 
le  dell'animo  fono  fregio  et  adornamento  3  chi  non  fa  di 
co,  che  fi  io  cofi  amero ,  il  mio  amore  [ara  buono',  perdo 
che  buona  [ara  la  co  fa  da  me  amata  et  difiderata  ? 

Et  alloncontro  fi  io  ad  amare  dishonefht  et  iffomperata 
donna  mi  dijforro,  0  pure  di  caffo  et  di  temperata  quel 
lo  ,che  f itole  effere  oggetto  d'animo  dishonejb  et  iffompe 
rato  3  come  fi  potrà  dire  ,  che  tale  amore  fólto  et  atttiuo 
non  fia  3  ccnàofìa  cofa  che  quello ,  che  fi  cerai ,  è  in  fime 
defimo  fèllo  et.  atttiuo  ?  certo  fi  come  a  chi  m  quella 
guifa  ama  ,  le  piu  uolte  auiene ,  che  quelle  uenture  lo  fi 
guonofche  ci  diffe  Gifmondo  che  figuiuano  giuntanti  5 
rifuegliamento  d'ingegno  ,ifgombr amento  di  (ciocche 
,  accrefiimento  di  valore  >  fuggimento  d'ogni  uoglia 


baffi  et  uilland  ,  et  delle  Foie  della  ulta  in  ogni  fuoco 
in  ogni  tempo  dolaffimo  et  faluteuoliffimo  riparo  ;  cefi 
a  chi  in  quefht  maniera  difìa  ,  altro  che  male  auenire 
non  glie  ne  può  :  percioche  bene  fpeffo  quellaltre  fda  = 
gure  incontrano  5  nellequali  a  mofro  verottino  che'n  = 
contrattano  giuntanti ,  cotante  et  co  fi  grani  ]  f corni ,  fò  - 
fpetti ,  pentimenti ,  gtelofie  3  fofpiri  ,  lachrime  }  dolori , 
manchez^  di  tutte  le  buone  opere }  di  tempo ,  d'honore , 
d’amici ,  di  confglio  ,  di  uita  ,et  di  fe  medefimo  perdez - 
^a  et  difruggmcnto  •  M a  non  credere  tuttauia  cif  = 

mondo ,  perche  io  cofi  parli  ,  che  io  pcrauentura  ifhmi 
buono  effere  lo  amare  nella  guifa  ,chc  tu  a  hai  ragion 
nato  •  Io  tanto  fono  da  te ,  epuanto  tu  dalla  uerita  Ionia 
no  :  dallaquale  ti  difcofh  ogni  uolta  ;  che  fuori  degli  ter 
mini  de  duo  primi  fenfi  et  del  penfiero  ti  lafd  dal  tuo 
difio  trapportare ,  et  di  loro  amando  non  fini  contento  • 
Verao  che  e  ueriffima  oppenione  a  noi  dalle  piu  appro 
tutte  fchuole  de  gliantichi  diffiniton  lafciata  ]  niente  al  « 
tro  effere  il  buono  amore  ,  che  di  bellezza  difio  : 
i acputl  bellezza  che  cofa  è,  fe  tu  con  tanta  diligerì^a  per 
lo  adietro  hauefi  d'intendere  procacciato  ,  con  quanta  ci 
hai  le  parti  della  tua  bella  donna  uoluto  hieri  dipin 
guerci  fò  talmente  ;  ne  come  fai ,  amere  fi  tu  già]  ne  queU 
lo,  che  ti  cerchi  amando  ,  bare fti  aglialtri  lodato,  come 
hai  •  Vercio  che  ella  non  è  altro  ,  che  una  gratta ,  che 
di  proportione  et  di  conuenen nafee  et  d'harmonia  nel 
le  cofe  ]  laquale  quanto  è  piu  perfètta  ne  fuoi  figget  = 
ti ,  tanto  piu  amabili  effere  ce  gli  fk  et  piu  ttaghi  \  et  e' 
acadente  ne  glihuomni  non  meno  dell'animo  ,  che  del 
corpo  •  Perno  che  fi  come  è  bello  quel  corpo,  le  cui  mem 
bra  tengono  proportione  tra  loro  ]  cofi  è  bello  quell' 'ani¬ 
mo , le  cui  uirtu  fanno  tra  fe  harmonia  :  et  tanto  piu  fò 
no  di  bellezza  partecipi  et  l'uno  et  l'altro  :  quanto  in'  lo 
ro  è  quella  gratta ,  che  io  dico }  delle  loro  parti,  et  della 
loro  conucncnèpa  piu  compiuta  et  piu  piena  •  E'  adun 
que  il  buono  amore  difto  di  bellez ’%t  tale ,  quale  tuuea 


di ,  et  d'animo  parimente  et  di  corpo  3  et  allei ,  fi  come 
a  fio  uero  oggetto ,  batte  et  difende  le  fie  ali  per  anda 
re  :  alenai  nolo  egli  due  finefire  ha  3  luna ,  che  a  queU 
la  dell’animo  lo  manda,  et  quejht  è  l'udire  3  l'altra,  che 
a  quella  del  corpo  lo  porta. ,  et  quejhi  è  il  uedere  ■  Ver = 
ciò  che  fi  come  per  le  firme,  che  a  gliocchi  f  manifejht= 
no ,  quanta  è  la  bellezza  del  corpo ,  conofdamo  3  cof  con 
le  uoa ,  che  gliorecchi  nceuono ,  quanta  quella  dell  ani = 
mo  fa,  comprendiamo  :  ne  ad  altro  fine  ci  fk  il  parla¬ 
re  della  natura  dato  3  che  perche  effi  fuffie  tra  noi  de 
gli  nofiri  animi  fegno  et  dimofiramento  ■  Ma  perciò 
che  il  pafjàre  a  gli  loro  oggetti  per  quefie  uie  la  fortuna 
et  il  cafi  pojjòno  torre  fiuente  agli  nofiri  difii  da  loro 
(  fi  come  fieffi  auiene  )  lontanandoci  :  che ,  come  tu  dice 
fi  ,  a  co  fa,  che  prefinte  non  a  fa,  ne  l'occhio  ne  l'orec¬ 
chio  non  fi  fende  :  quella  medefma  natura ,  che  gli 
duo  finf  n'hauea  dati ,  a  diede  parimente  il  penfero  3 
colquale  potejfmo  al  godimento  dell’une  bellette  et  del 
V altre ,  quandunque  a  noi  piacefjè  ,  peruenire  .  Concio 
fa  cofa  }  che  (f  come  etiandio  a  ragiona  fi  tu  hieri  lun 
gannente  )  et  le  bellezze  del  corpo  et  quelle  delianimo  a  f 
rappre fintano  col  p enfiami  3  et  pigliafine  ogni  uolta  , 
che  a  noi  medefimi  piace,  finty  alcuno  ofhtcolo gvdimen 
to  H ora  fi  come  alle  bellezze  dell'animo  aggugnere 
ne  fiutando  ,  ne  toccando ,  ne  gufando  non  fi  può  te  3  cofi 
non  fi  può  ne  piu  ne  meno  enandio  a  quelle  del  corpo  : 
perciò  che  quefi  finf  tra  le  fiepi  di  piu  materiali  og  - 
getti  fi  rinchiudono ,  che  non  fimo  queglialtri  •  che 
perche  tu  fiutaffi  di  quefi  fiori,  0  la  mano  fivndefifi  tra 
quefi’herbe ,  0  gufiaffine  3  bene  poterefi  tu  fintirc  quale 
di  loro  è  odorante ,  quale  fìatofi  3  quale  amara  ,  quale 
dolce  3  quale  afiera,  quale  morbida  :  ma  che  bellezza  fa 
la  loro  ,fi  tu  non  gli  mirafifi  altresì ,  miai  non  poterefi 
tu  conofcere  piu  di  quello  ,  che  poteffe  conoficere  un  acca 
la  bellezze  d'una  dipinta  magne }  che  recata  gli  fujfe 
innanzi  •  I  Iperche  fi  il  buono  amor  e,  compio  diffi  ,  è 


di  bellezza  difio  ;  et  fi  alla  belleZfy  altro  di  noi  et  deU 
le  noflre  fintimento  non  ci  farge ,  che  l'occhio  et  l'orec= 
chio  et  il  p enfierò  ;  tutto  quello  ,  che  è  da  giuntanti  con 
glialtn  ) enfi  cerotto  fuori  di  do  ,  che  per  fifhrgw  della 
ulta,  fi  procaccia ,  non  è  buono  amore ,  ma  è  maluago  \ 
et  tu  in  cpuefh  parte  amatore  di  bellezze  non  farai  o  gì f 
mondo  ima  di  fizfé  cofe  ■  Perno  che  fizfo  et  laido  è 
l'andare  di  quegli  diletti  cercando  ;  che  m  flr antera  ba  » 
Ua  dimorano,  et  hauere  non  fi  pojjòno  fan ^  occupano = 
ne  dell'altrui ,  et  fono  in  fi  firffi  et  difitgeuoii  et  nocen  =» 
ti  et  terreflri  et  limacnofìpojfendo  di  quegli  hauere  j  il 
godere  dequali  nella  nofira  potefio  giace  ,  et  godendone 
niente  s'occupa  che  alcuno  tenga  propio  fio  }  et  cid forno 
è  in  fe  ageuole  innocente  ff  trifole  puro  •  Cpuefh  ba 
fhtua  che  tu  hieri  a  hauejfi  lodati  o  Gifmondo  :  quefi  po 
ter  ai  tu  ad  ogni  tempo  et  con  le  prof  et  con  le  rime  inai 
‘tye  \  che  fopra  il  conueneuole  fan ^  filo  alcuno  effi¬ 
giameli  non  faranno  inalati  •  Di  quegli  altri  fi  tu  pi* 
re  ci  uoleui  ragionare ,biafima dogli  a  tuo  potere  et  audl 
landogli  doueui  frlo  :  che  il  buono  amore  harefh  loda  - 
tv  aicvnaamente  in  quella  gu.ifa,doue  tu  l'hai  famaamen 
te  in  quella  maniera  uituperato  •  I  Iqmle  perciò  che 
grande  iddio  fi  dice  effere  ;  io  ti  conforterei  Gif  mondo  f 
che  tu  bora  il  contrario  ficefh.  in  amenda  del  tuo  errore 
di  quello ,  che  fi  già,  Stefchoro  ne  gliantichì  tempi  m 
amenda  del  fuo  :  perciò  che  hauendo  egli  co  fuoi  uerf  la 
Greca  H eléna  uituperato. ,  et  fitto  per  quefh  cieco ,  da  a* 
po  in  fio  loda  ricantandone  torno  fino  :  Cof  tu  hogi 
gr  contrariamente  tonto  di  loro  a  rifiuellaffi  diffreZ^tn 
dogli ,  quanto  tu  hieri  a  hai  apprezzandogli  ragionato  : 
et  fi  ribalterai  tu  la  luce  del  diritto  gudicio ,  che  hai  per 
duto  ■  Tacque  Lauinello  cof  un  poco  ,  detto  che 
egli  hebbe  fin  qui ,  et  come  attiene  che  fi  fa  ragionando , 
fi  fotofit  ricoglieua  jfirito  per  riparlare,  quando  la  Rei» 
no,  fiauemente  alquanto  fipra  fi  recato  cof  allui  con  fi » 
reno  affetto  incomincio  ,  et  diffe  •  B  ene  hauete  fitto 

Lauinello 


Lauinello  per  certo  et  f oUenirci  hora  di  quello  rime  et 
uerfi  rìcordandoà  j  di  che  perauentura  la  uaghezSf.  de. 
uoftri  ragionamenti  tacendol  uoi  aharebbe  tenata  oblio* 
fa  •  Perno  che  hauendo  e  uojlri  compagni  (  fi  come  noi 
habiamo  intefo  )  tra  gli  loro  ragionamenti  di  quefh  di 
cotante  et  cofi  belle  rime  me  folate  ,  che  le  uoftre  donne 
udite  hanno, non  uolete  anchor  uoi  bora  alcuna  delle 
uoftre  mcfcolare  et  tramettere  m  quefh  parlari ,  che  noi 
etiandio  afcoltiamo  ,pofcia  che  le  loro  no  habiamo  afcol 
tate  ?  Se  io  rime  hauefft  Madonna ,  rijpojè  con  riue 
rente  fonte  Lauinello ,  lequali  di  tanto  fùffero  di  quelle 
de  . miei  compagni  piu  uaghe,  di  quanto  fete  noi  delle  no* 
flre  donne  maggiore  j  io  perauentura  potrei  hogg  fan<(t 
biafmo  d'arrogtn^a  recitarne  alcuna ;  fi  come  efft  fecero 
hieri  et  dianz'hieri  le  molte  loro ,  che  uoi  dite  .  Ma  io 
non  le  ho  pure  di  gran  lunga  al  noftro  picciolo  primier 
cerchio  bajhuoli  :  non  che  elle  ardiffero  di  lafiarfi  in  co 
fi  ampio  theatro  ,  quale  la  uoftra  prefen ^  è  ,  in  alcuna 
glifi  fentire  •  I  Ipcrche  piaccia  piu  toftv  a  uoftra  Mae* 
jht  di  non  mi  porre  a  doffo  quel  pefo  ,  che  io  portare 
non  pofjò  •  voi  troppo  à  honorate  ,ripref  la  Rei 
na ,  con  la  uoftra  grande  humanita  :  et  le  uoftre  donne 
fi  potranno  di  uoi  dolere  ;  lequali  noi ,  come  frocchie , 
ho  noriamo  •  Ma  la/a  andò  do  andare  ,  uoi  di  certo  ci 
firepc  ingiuria  ;  fe  di  quello  non  uolefte  rallegrare  ,  di 
che  hanno  e  uoftri  compagni  le  loro  afcoltatrici  rallegra 
te ,  et  di  che  tuttnuia  fentiamo  ,  che  fete  habondeuole  et 
douitiofo  anchor  uoi  •  P erlaqualcofa  non  trouando 
Lauinello  uia,come  honejbmente  ricufareglie  le  potef* 
fe  )  doppo  altre  parole  fi  di  Madonna  Berenice,  che  la 
Reina  cortefemente.  pregnm ,  che  aitutto  lo  fetee/fe  dire  al 
cuna  dnfona  -,ct  fi  di  Gifmondo ,  che  diceua  che  egli  n't 
va  maeftro  \  effe  cefi  diffe  ■  lo  diro  Madonna  .  poi  che 
cefi  piace  a  uoftra  Ma  e  fa  :  et  diro  pure,  come  io  potrò  : 
et  pofda  che  a  quefto  fere  mi  chiamate  bora }  che  io  del 
le  tre  innocenti  maniere  di  diletti  ,  che  bette  amando  fi 


fintino  }  ui  ragonauA  ;  quello  di  loro  3  che  tre  mie  can * 
foni  nati  ad  un  corpo  ne  raccogliejfero  già  ,  m  parti  ui 
racconterò  ;  acao  che  io  cofi  piu  tifi)  quejb  rifchieuole 
pajfi  uarcUti  Ultra  parti  de  miei  ragionamenti  pofft 
con  piu  ficuro  piede  fornire  :  et  ao  detto  cofi  mcornin  = 
do  la  primiera  • 

P  erche'l  piacer  a  ragionar  m'muoglia, 

E t  di  fina  propria  man  mi  detta  Amore  3 
He  da  lun,  ne  da  laltro  ardi  fa  aitarme  j 
Sgvmbrimifi  del  petto  ognialtra  uoglia'j 
E t  fol  quefht  mercede  appaghi' l  are  > 

Tanti  ch'io  dica,  et  pofjk  antentarme  • 
c'hauer  dinanzi  fi  bel  uifi  parme , 

Si  pure  noci ,  et  tanti  alti  penfieri  j 

che  perch’io  mai  non  fieri 

Ter  firty  di  mio  ingegno ,  o  per  altr  arti 

Cofi  leggiadre  et  noue , 

che'n  mill’anni  uolgendo  il  ciel  non  pioue, 

Qual  io  le  finti  al  ar  fender  in  airti  j 

Vur  le  mie  férme  [ielle 

Vortan  adhor  adhor ,  ch'io  ne  fàuelle  • 

E  rane  la  fhtgon]che'l ghiaccio  perde 
D a  le  uiole  ,e'l  fol  cangiando  file 
La  fàccia  ofenra  a  le  campagne  ha  tolta  j 
Quando  trai  bel  crifhtllo  e'I  dolce  uerde 
Mi  arfi  al  ar  la  mia  donna  gentile , 
che  arrer  ui  douea  fol  una  uolta- 
Mia  uentura  in  quel  punti  hauea  di fci  olla 
La  treT^a  d'oro  :  et  quel  foaue  [ guardo 
Lieti  artifi  et  tardo 
Armauan  fi  filict  et  atri  lumi  j 
che  quant'io  nidi  poi 
vago  amero  fi  et  peregrin  fra  noi , 
rimembrando  di  lor  tenni  ombre  et  fimi  : 

E  t  dicea  fra  me  fi  [fi , 

Amor  [ènzf  alcun  dubbio  è  qui  dapreffi  ♦ 

Ben 


B  en  dipio  l  uer  :  c he  come'l  di  col  fòle  ; 
co  fi  con  la  mia  Donna  Amor  uen  fèmore, 
che  da  begliocchi  mai  non  s'allontana  • 

Voi  finti  ragionando  dir  parole , 

If  rifonar  in  fi  fioatti  tempre  ; 

che  già  non  mi  femhiar  di  lingua  humana  • 

Correa  da  parte  una  bella  fontana  ; 

che  uide  V acque  fine  quel  di  piu  uiue 

Auan^ar  per  le  riue  ; 

incontro  1  raggi  delle  luci  fante 

Ogni  ramo  mchinarfi 

Del  bofeo  intorno ,  et  piu  fondofo  fàrfi  ; 

Et  fiorir  l'herbe  fiotto  le  fine  piante  j 
'Et  quotar  tutti  1  uenti 
A l  fuon  de  primi  fuoi  beati  accenti  • 
Quante  dolcezze  con  amanti  mquanco 
Non  eran  fiate  certo  infin  quel  giorno  , 
Tutte  fùr  meco  ;  et  non  la  feorfi^apena  • 
\incea  la  ncue  il  uefhr  puro  et  bianco 
Dal  collo  a  piedi  :  e’t  bel  lembo  dintorno 
Hauea  uirtu  da  far  l'aria  frena  : 

L'andar  foglietta  l'alme  a  la  lor  pena, 

Et  rifhraua  ogni  paffete  oltraggio  : 

Mal  parlar  dolce  et  faggio  , 

che  m'hauea  già  da  me  fieffò  diuifò  j 

E  i  beglwcchi  )  et  le  chiome , 

che  fùr  legami  a  le  mie  atre  fonte  ; 

De  le  cofe  parean  di  paradifò 
Scefe  qua  grufò  m  terra, 

Ver  dar  al  mondo  pace  ,  et  torli  guerra  • 

D  eh  fi  per  mio  de  firn  uoci  mortali , 

Et  fon  di  donna  pur  epuefie  bellezze 
Beato  chi  l'a folta  }  et  chi  la  mira  ; 

Ma  fe  non  fin ,  chi  mi  dar  a  tante  ali , 
ch'io  fegua  lei\s'auen  ch'ella  non  prezzò 
Ci  fhtY ,  la'ue  fi  piagne  et  fi  fòffira .? 


Cojl  penfitua  :  en  (Quinto  occhio  fi  gra , 

V idi  un) che’l  dolce  uolto  dipinga 

Varte  ,  et  parte  fcriuea 

Ne  l'alma  dentro  le  parole  e’I  fitono 

Dicendo ,  quefì v  homai 

Venne  da  gr  con  lei  tu  fempre  barai  • 

A.lhor  tnifcofffjet  qual  io  qui  mi  fino } 

Tal  la  mia  Donna  bella 
M 'era  nel  petto  m  ni fi  et  in  fiuella  • 

Rimanti  qui  canfon)poi  che  de  l’alto 

Mio  thefiro  infittito 

Co  fi  poueramente  t'hai  uefhtv  • 

D  etto,  quejht  confina  uolea  Lauinello  a  fioi  ragonamen = 
ù  ritornare  :  ma  la  Reina  ;  che  del  fio  dire  dianzi  di 
tre  cannoni  nate  ad  un  corpo  non  sera  dimenticata  ;  effen 
donde  quejkt  piaciuta ,  uolle  che  egli  etiandio  all’ altre 
due  paffijfe  :  ond'egli  la  feconda  in  quejht  gii  fa  inco  = 
mmao  ■ 

S  e  ne  la  prima  uoglia  mi  rinite  fica 
Inanima  defio  fa  ,  et  pur  un  poco 
Ver  Iettarmi  da  lei  l’ale  non  fende  j 
M erauiglia  non  e  \  di  fi  dolcefia 
M ouono  le  fiutile ,  et  nafce  il  fico  , 
eh’ a  ragionar  di  uoi  Donna  m'accende  ■ 

Voi  fete  dentro  :  et  ciò  che  fior  rifilende  , 

Vffer  altro  non  po ,  che  uojlro  raggio  • 

Ma  perch'io  poi  non  haggo 

In  ritralo  ad  altrui  le  rime  accorte  y 

B  en  ha  da  uoi  radice 

Tutto  quel ,  che  per  me  fie  m  ridice  j 

Ma  le  parole  fin  debili  et  corte  : 

che  fififfer  bajhnti  ; 

'Nenudghirei  mille  cortefi  amanti  • 

P  ero  che  da  quel  di }  ch’io  fici  imprima 
Seggo  a  uoi  nel  mio  cor }  altro  che  gola 


tt  fe  per  lunghe  prone  il  uer  s'cfhma  ; 
Quantunque  ch'io  mi  ulna ,  o  ch'io  mi  moia, 
non  fpero  d’efjèr  mai  ,/ènon  beato  ; 

Si  férmo  c*l  pie  del  mio' felice  fhtto  • 

Et  certo  fattoi  cerchio  de  la  luna 
Sorte  goiofa  alcuna } 

E t  un  ben  ,  quanto' l  mio  ,non  fi  ritrova  \ 
che  daltr’huom  ride  alquanto  j 
I  nmantenente  poi  V affale  il  pianto  : 

M a  io  non  ho  dolor ,  che  mi  rimoua 

Va  la  mia  fèfh  pura  j 

Vofra  merce  Madonna ,  et  mia  uentura  • 

:  t  fe  duro  defhn  a  ferir  uiemmi 
Con  piu  frr'^t  talhorjdi  la  non  paffà 
Va  la  jfoglia  ,  ondilo  uo  caduco  et  frale  : 
che'l  piacer ,  diche  Amor  armato  hemmit 
Sofhene'l  colpo  jet  gir  oltra  noi  laffà  , 
La'ue  fedete  noi,  che'l  fitte  tuie  • 

Pero  s’io  uiuo  a  tempo  }  che  mortale 
F ora  ad  altrui ,  non  è  per  proprio  ingegno 
Io  per  me  nacqui  un  fegno 
a  d  ogni  fral  dcle  fuenture  humane  : 

M a  noi  fète'l  mio  fchcrma  ; 

E  t  perch'io  fa  di  mia  natura  infermo , 
Sotto'l  dfo  di  me  pocho  rimane  • 

Laffo  ma  chi  po  dire 

Le  tante  guife  poi  del  mio  goire? 

C  he  fpejjo  un  giro  fbl  de  gliocchi  Uofri , 
Yna  fol  uoce  in  allentando  il  jpirto 
Mi  Uffa  in  mezfol  cor  tanta  dolcezjQ  j 
che  no'l  portar.  contar  lingue  ne'nchioflri  : 
Ne  cofi'l  ucrde  ferita  lauro  0  mirto  ; 

Cornei  le  forme  dì  ogni  fi  a  H4ghe?jQ  • 
abo 


o  col  uoflro  penfey  non  s' accompagni  ; 

E t  enfiando  il  gorno  breue 
Copre  le  riue  et  le  piagg  di  nette, 

Et  quando'l  lirng  infiamma  le  campagne , 

"Et  quando  aprono  i  fiori , 

E t  quando  i  rami  poi  ttrnan  minori  ■ 

G  igli,  caltha  ,  v  iole ,  A  cantino  ,  et  Rojè  ; 

Et  Rubini ,  et  Zaphiri ,  et  Perle ,  et  oro 
Scopro  -y’ io  miro  nel  bel  uoflro  uolto  ■ 

Dolce  harmcnia  de  le  piu  atre  cojè 
'Sento  per  laere  andar ,  et  dolce  choro 
'Di  giriti  celefiiys'io  uafcolto  • 

Tutto  quel,  che  diletta , inferno  accolto 
Et  pofh  col  piacer ,  che  mi  trafittila 
Se  di  uoi  penfò  j  b  mila  • 

•  Ne  gurerei ,  eh'  Amor  tanto  dottanti , 

Terc'ha  la  face  et  Ureo  ; 

Cattante  per  uoi  mio  preaofò  incarco  : 

Et  hor  me'l  par  ueder ,  eh' a  uoi  dinanzi 
V  oli  Juperbo  et  dicci , 

Tanto  fon  io ,  quanto  me  quefht  amica  • 
il  e  tu  per  gr  canfori  ad  altro  alberg 
Del  mio  ti  partirai  ; 

Se  quanto  ro7%t  fèi ,  cono  ficerai  • 

E  t  poi  di  quefht  paffò  Laumello  eziandio  a  la  ter'ft  fan 
^ i  dimora  >  et  diffie  . 

D  apoi  eh'  A  mor  m  tanto  non  fi  fianca 
Dettarmi  quel ,  ond'io  fempre  r agoni', 

E'I  piacer  piu  che  mai  dentro  mi  pung  j 
A  nchor  diro  •  M a  fe  dal  uero  manca 
La  uoce  mia  ;  Madonna  il  mi  perdoni , 
chin  tutto  dal  nofir'ufo  fi  difgung • 

E  t  come  [olirei ,  douella  aggwng  ; 

Io  baffo  et  grotte ,  et  ella  alta  et  Uggra  ? 

E  afh  mattino  et  fera 

L'alma  inchinarle ,  quanto  fi  comenne j 


Tt  qualche  pura  fcor'fy 
Segnar  alhor ,  che'l  gran  defio  mi  ffir , 
Vel  I ho  bel  nome  -,  et  le  piu  fide  arene  j 
A  aio  che'l  mar  la  chiami , 

E  t  ogni  felua  la  cono  fai  et  ami  • 

Qjtefb  ficaa'l  defir  m  parte  fatio  j 

che  noria  atyrfi  a  dir  de  la  mia  Donna  j 
M a  tema  di  cader  lo  tene  a  fieno  • 

E t  fe  per  le  fine  lode  rnqua  mi  fpatio 
(  eh' è  ben  d'alto  ualor  firma  colonna )  j 
Non  è  pero  ,  ch'io  creda  dirne  a  pieno  ■ 
lAa  perch' altrui  lo  mio  fiato  fereno 
Cerco  mofirar ,  che  fiol  da  lei  deriua  j 
Eor!&  è  talhor  ch'io  ferina  , 
comogni  mio  penfer  indi  fi  miete  j 
O  di  quella  foaue 

Aura, che  del  mìo  cor  uolge  la  chiatte j 
O  pur  di  uoi,  che'l  mio  fifhgno  fete , 

Stelle  lucenti  et  care ; 

Scnon  quando  di  uoi  mi  fi  te  catare  • 

V  oi  date  al  uiucr  mio  l'un  fido  porto  : 

che  conni  fiol  di  luce  il  mondo  ingombra , 
E t  la  nebbia  jparifee  innanzi  al  uento  j 
Cefi  mi  uen  da  uoi  gioia  et  confòrto , 

E  t  cefi  d' ogni  parte  fi  difgvmbra 
Per  lo  uofiro  apparir  noia  et  tormento  • 

V altro  è  ,  quando  parlar  Madonna  finto ) 
che  d'ogni  baffi  imprefa  mi  ritoglie  j 
Et  quel  laccio  difaoglie , 
che  glianimi  firmando  a  terra  mch'na; 
Tal,  ch'io  mi  fido  anchora , 

Q^uand'io  faro  di  quefiv  career  fora , 

Tar  di  me  fieffi  a  la  morte  rapina , 

En  piu  leggiadra  firma 

Rimaner  degliamanà  exempio  et  norma  • 
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Col  qual  entro  a  mirarla ,  et  cerco  et  grò 
Suoi  tanti  honor\che  fol  un  non  ne  lajjò  : 

E t  feorg  il  bel  fèmbiante  humile  altero  ) 
il  ri  fi  ,  che  fi  dolce  ogni  martino  ; 

E’/  cantar ,  che  fonia  romper  un  [affi  • 

O  quante  cofe  qui  tacendo  paffi  j 
che  mi  fktn  chiufi  al  cor  fi  dolcemente  • 

Poi  rafferme  la  mente 

In  m  gardm  di  noui  fiori  eterno  • 

E t  odo  dir  m  l'herba , 

-A  la  tua  Donna  quefiv  fi  ri/èrba  : 

E  Ih  potrà  qui  fir  la  fiate  el  uerno  • 

Di  cotal  ui fio  uag> 

Vafcomi  fèmprejet  d'altro  non  m'apfagr. 

E  t  chi  non  fa ,  quanto  fi  gode  m  celo 
vedendo  Dio  per  Vanirne  beate , 

Trotti  quejh  piacer ,  di  ch'io  li  parlo  ■ 

Da  quel  di  innanzi  mai  caldo  ne  gl* 

No»  temerà] ne  altra  mdignitate 
Ardirà  de  la  ulta  imqu  appreffarlo  ; 

E  t  pur  eh' un  poco  mona  a  [aiutarlo 
Madonna  il  dolce  etgratiofo  ciglio , 

Tiu  di  nofiro  configlio 

No»  haura  huopo  ;  et  utneera  il  de  fino  \ 

che  quelle  uaghe  lua 

A  fiàVir  J oprai  aelgli  faran  duci  ] 

E t  mofirer angli  il  piu  dritto  amino  ) 

E t  potrà  gr  uolando 

Ogni  copi  mortai  fitto  laffando  • 

O  uè  ne  mi  canyon  ]  s'anchora  è  meco 
1,'una  compagna  et  l'altra  ? 

Già  non  fei  tu  di  lor  piu  ricca  ,o  faltrd  • 

I  fieditvfi  Dauinello  del  dire  delle  tre  anioni  t  [noi  pri= 
mitri  ragonamenti  cofi  riprefi  • 

Qjtefk  poco  Madonna ,  che  io  uho  fin  qui  detto  sfarebbe 
alle  noflre  donne  potuto  perauentura  bafiare  per  dimo= 

firamento 


frumento  delU  menzogna  ,  che  Imo  et  Ultro  de  miei 
compagni  fitto  le  molte  falde  delle  loro  dijfute  l'hauea 
no  quejh  giorni,  fa  come  udito  bucete  ?  affai  aaonctamen 
te  nafeofit  :  ma  non  a  uoi ,  ne  pure  alla  uofrra  fanaul 
la  ;  che  cefi  vagamente  laltrhieri  alle  tauole  di  uoflra 
M aefht  cantando  a  mofaro  quello, che  io  dire  ne  doma) 
foflia  che  e  miei  compagni  per  le  pefae  dellaltre  due 
mettendofi  bone  ano  a  tacerlo  •  N  ellaqual  coja  tutta  - 
teia  ben  prouide  fianca  fallo  alcuno  al  mio  gran  bifi  = 
gno  la  fortuna  di  quejh  ragionamenti  •  Perno  che  an 
dando  io  quefht  mattina  per  tempo  da  cofbro  toltomi  et 
del  atjhllo  ufaito  filo  in  fu  quejh  penfien  ,  pofao  il  pie 
in  una  metta ,  perlaquale  quejh  colle  fi  monta ,  che  c'è 
qui  dietro  ,fimaQ  fapere  doue  io  m'andajji  ,peruenni 
a  quel  bofehetto  ,  che  la  piu  alta  parte  del  vago  monti  = 
cello  occupando  crefcr  r  ifondo ,  come  fa  egli  ni  ficjfe  fla¬ 
to  pojb  a  mifaura  •  Now  ifjgiacque  a  gliocchi  miei 
quell' cncontro  \  anfi  rotto  il  penfar  d  Amore  e'n  fui 
pie  fermatomi  ,  pofeia  che  io  mirato  l'hebbi  cofi  dal  di  = 
fuori  ,  dalla  vagherò.  delle  belle  ombre  et  del  faelua  - 
remo  fdentio  multato  me  prefa  difio  di  pajfar  tra  lo= 
yo  ;  et  mcjfomi  per  un  fantiero  ilqualc  appena  fagocito 
dalla  uietta ,  ouio  era  di par  tendo fi  nella  vaga  faina 
entrava  ,  non  rifletti  prima ,  che  dentro  f  affando  in 
uno  aperto  non  molto  grande  il  poco  pareuole  trami  = 
fello  m’hcbbe  portato  ■  Doue  ccm  io  faci  ;  dall'uno  de 
cinti  me  uenne  una  capannuccia  veduta ,  et  poco  dalle * 
difcojh  tra  glialberi  un  huomo  Untamente  pajfiggia  = 
re  dnutiffimo }  et  barbuto  ?  et  uefhto  di  panno  fimle 
alle  corteaie  de  querciuali ,  tra  quali  egli  era  ■  No» 
sera  cofani  acceduto  di  me  ;  ilquale  in  profondo  penfie= 
ro  offendo  ,fi  come  a  me  parea  di  uedere ,  tale  uolta  nel 
lo  fia tiare  fi  firmava  ,  et  fiato  che  degli  era  cofi  mi  po= 
co  ,  a  pajfeggare  lento  lento  fi  ritornava  \  et  cofi  banca 
fatto  piu  licite  j  quando  io  mi  penfai  che  cofani  poteffi 


guifi  di  romito  f  fava  in  quefio  dintorno  uemtoui  per 
meglio  potere  nello  fludio  delle  fante  lettre  dimorando 
penfire  alle  alte  cofe  •  llperche  uolentieri  mi  farei 
fitto  piu  innanzi  per  fiutarlo  j  et  fe  egli  era  quello  , 
che  io  i fintava  che  egli  fùffe ,  ricor  dandomi  che  io  ha  = 
uea  hoggi  a  dire  dinanzi  a  uofra  M aefit }  per  haue= 
re  dallui  etiandio  alcun  confglio  dintorno  a  miei  ra  = 
gtonamnti  \  perciò  che  io  hauea  intefo  che  egli  era 
feienttatiffmo ,  et  che  con  tutto  che  egli  fùffe  di  finta  et 
difigtuole  uita  ;  fi  come  quello,  che  di  radia  d'herbe  et 
di  coccole  filvatxche  et  dacqva  et  fempre  filo  uiuea  ; 
egli  era  non  di  meno  affibiliffmo  ;  et  poteaf  di  ao  che 
altrui  haueffe  uoluto,  fi  atramente  dimandarlo  :  che  egli 
a  aafatno  fempre  dolce  et  humarùffmo  rifiondea  ■ 

M a  uillania  mt  parea  fire  a  torlo  da  fuoi  penferi  :  et 
cof  mirandolo  mi  fava  in  pendente  :  ne  fletti  gteari  j 
che  egli  fi  uolfe  uerfi  la  parte ,  douio  era  ;  et  ueggen  = 
domi  oanfione  mi  diede  a  quello ,  che  io  cercava  :  ilqva 
le  incontro  paffindogli  lo  fiutai  con  quella  nueren  = 
j  che  io  feppi  maggiore  •  Stette  nel  mio  fiuto  al  = 
quanto  fipra  fe  il  finto  huomo  :  et  poi  uerfi  me  con  mi 
glior  pajfi  ficendof  diffe  :  Dunque  fei  tu  pure  qui 
hora  il  mio  Dauinello  ■  Et  quejb  detto  rauianatomi- 
f  et  di  me  amendue  le  gote  fiauemente  prendendo  mi 
bafeio  la  fronte  •  N  ucua  cofi  mi  fu  fin'^a  filo  al 

orno  l'cffere  quiui  cof  amicheuolmcnte  ricevuto  3  et  per 
nome  chiamato  da  colui  ;  delquale  io  alcuna  contezjQ 
non  hauea ,  ne  fipea  in  che  modo  egli  hauere  di  me  la 
f  pcteffe  •  llperche  da  fubita  marauiglia  fi pr apre  = 
fi  ,  et  mirando  cotal  meffo  cun  uergogna  il  finto  huo  = 
mo  pure  per  uedere  fe  io  raacnofcere  nel  poteffe ,  et 
n&n  racconofcendolo  ,  f  come  quello  che  io  altra  uolta 
veduto  non  hauea  ;  fletti  per  buono  ifpaùo  fin niente 
dire  fn  attanto ,  che  egli  con  un  dolce  firn  fi  del  mio 
marauigliare  mofiro  che  s’ accorge Jfe  :  la  onde  io  prefi 
ardire  cof  rifiof  •  Q vi  è  hora  P adre  Lauindlo  per 


arto  fi  come  noi  dite,  non  fi  fi  a  ai  fi  uemitoui,o  pure 
per  uolere  dei  fuo  deftino  •  Ma  uoi  lo  file  /òpra  modo 
marauigliare  :  ne  fa  penfare  come  ciò  fa }  che  uoi  lui  co 
nofiiate,  il  quale  nc  in  quefo  luoco  fu  piu,  ne  ui  conob 
he  (  che  egli  fappia  )  gamai  •  Allhotta  il  buon  uec  = 
chio,chc  g a  per  mano  prefi  m'huuea,mouendo  uerfi 
la  capanna  il  puffi  con  lieto  et  tranquillo  fimbiante 
dtjfi  •  Io  non  uoglio  Lauinello  3  che  tu  di  co  fa  ,  che 
ad  alto  poffd  piacere ,  ti  marauigli  •  Ma  perdo  che  tu 
(  com  io  uegg)  a  pie  quiui  dal  atfiello  uemto  montan 
do  il  colle  puoi  haucre  alcuna  fatica  ritenuta.  piu  tofio  , 
che  no-,  fi  come  dibatto  ,  che  mi  pare  che  fi  3  andiamd 
cojht  et  fi  fiderai  ;  et  io  ti  terrò  uolentieri  compagnia, 
che  non  fino  perciò  il  piu  gagliardo  del  mondo 3  et  fi¬ 
lo  ,che  io  fi  di  te ,  fedendo  et  ripofando  ti  fiero  chiaro- 
indi  con  pochi  ualchi  fitto  alcune  Ginefre  guidatomi , 
che  dinanzi  la  pianola  et  fa  erano  3  fipra  il  piano  dun 
tronco  dalbero  ,  ilquale  lungi  le  Ginefre  pofv  al  finto 
huomo  et  agli  fuoi  hofi  fimplice  et  bafkuole  figgo  fi 
cea,f  pofi  a  federe,  et  uolle  che  io  fideff  :  et  poi  ché 
tnebbe  alquanto  la  fiato  ripofare  5  incomincio  - 
Tanto  è  largì  et  cupo  il  pelago  della  diuina  prouiden = 
0  figliuolo', che  lanofra  humanita  m  effi  mettendo 
fi  ne  termine  alcuno  ui  ritruoua  ,ne  in  mezfo  può  fir  = 
tnarf  :  perno  che  uela  di  mortai  ingegno  tanto  oltre  non 
porta  -,  et  fine  di  nofiro  gudiao ,  per  molto  che  ella  ui 
fi  fenda ,  non  bufa  a  pigliar  fondo  ;  in  maniera  3  che 
bene  fi  uedono  molte  cofi  tutto  di  auenìre  uolute  et  ordi 
nate  per  lei  :  ma  come  elle  auenghano  ,  0  a  che  fine  3 
noi  non  fapiamo  :  fi  come  bora  in  quefo  mio  conofcerti, 
di  che  ti  marauigli ,  è  auemto  -  E t  cofi  figgendo  mi 
racconto ,  che  dormendo  egli  qnejht  notte  proffmana- 
tnente  paffuta  gliera  nel  fimo  paruto  uedermi  a  fi  uè = 
ture  tale ,  quale  io  uenni  3  et  dettogli ,  chi  io  era  3  et  tutti 
gliacndenti  di  quejh  due  paffiti  gorni ,  et  le  nofre  di  = 
lfute,et  il  nno  douer  dire  d'hogg  alla  prefin ^  di  no 


fra  Maefh,et  quello  che  io  in  parte  penfaua  di  dirne , 
che  è  quanto  tejlè  udito  hau:te  >ra  contatogli  ;  dimandar 
lo  di  ao  che  ne  gli  far  effe  ,  et  che  efjò  dintorno  a  quefh 
fìtto  diceffe  ;  fè  allui  ccnueniffe  ragionarne  ,  come  a  me 
ccnuenia :  la  onde  egli  buona  pej <(a  uhauca  penfato  j 
et  tuttauia  ,  quando  io  lo  fòpragunp ,  ui  penfaua  ■  iU 
perche  efjò  a  guifa  di  conosciuto  mi  nceuctte  ,  et  allui 
ga  per  la  còtez^p.  della  notte  fìtto  dimfhco  et  famiglia 
re  ■  Crebbe  in  cento  doppi  la  ma  dianzi  Prefa  nutra 
uiglia  udendo  il  fanto  huomo  ;  et  la  credenza  ,  che  io  ui 
recai  della  fuafantita  ,  dìuenne  fan Ip.  fine  maggiore  : 
et  cofi  tutto  d’horrore  et  di  riueren^a  pieno ,come  efjò  tue 
que ",  Ben  ueggv  difì'io  Vadre  ,  che  io  non  fan/p.  uolere 
de gl'lddii  qui  fono  ;  aquali  uoi  cotanto  fiete  ,  quanto  fi 
uede,ctro  •  K  ora  perciò  che  fi  dee  credere  che  effi  con 
l'hauttta  uifone  uhabbiano  dimoprato  effere  di  piacer 
loro  ,  che  uoi  a  quefh  nuo  maggior  huopo  aiuto  et  con 
figlio  mi  pyefbate  ;  credo  io  acuo  che  la  noflra  ncina 
dolce  cura  della  loro  maefh'  non  come  io  po]Jò,ma  co  = 
tne  efft  uogliono,  s'honori  ;  piacnaui  al  loro  dipo  di  fodi 
ffnre  \  che  al  mio  hoggmai  non  debbo  io  dir  piu  ■  A» 
’/fi  pure  a  colui  piaccia  ;  alquale  ogni  ben  piace ,  che  io 
al  tuo  dipo  poppa  con  la  pia  uolonta  fodiffare  •  Cop  ri 
fj  ofe  il  fante  huomo  :  et  <rp  rijfofh  ,  et  gliocchi  uerfo  il 
aelo  quetanunte  inalati ,  et  per  picciolo  fpatio  con  fifjò 
fguardo  tcmtouegh ,  a  me  riuoltv  in  quefh  guifa  ripre = 
fe  a  dire  •  Grande  fìfeio  hauete  tu  et  gii  tuoi  com 

pdgni  abbracnafo  Lauinello  a  me  hoggmai  non  meno 
di  figliuol  atropa  dir  d’ Amore  et  della  fua  qualità,  pren 
dendo  :  p  perche  mpnita  è  la  moltitudine  delle  co/è,  che 
dire  ui  p  poflòn  fòpra  ;  et  p  anchora  maggiormente  per 
che  tuttvl  giorno  tutte  le  gnti  ne  que fhonano , quelle  par 
ti  ad  efp  dando  che  meno  gli  pi  conuerrcbbe  dare  ;  et: 
quelle,  che  fono  fue  certifpme  propiifftme  nectffàriiffi a 
tne ,  tacendo  et  da  parte  lafcianio  per  non  fue  :  il  che 
d  fì  poi  piu  malaguole  il  ritrouare  la  ucrifa  cotro  L'op 


pcnioni  deglialtri  huomini }  quafi  all' ondi  erro  atminan 
do  •  Nonpertanto  non  dee  alcuno  di  cerarne  fyauentnr 
fi  jet  perche  fatico fo  fia  poter  gugnere  a  quejb  figno}  ri 
trarft  da  farne  pruoua  \  perciò  che  di  poche  altre  cofa 
può  auemreyo  forfè  di  no  ninna 3  che  intendere  ao  che 
elle  fono ,  piu  a  debba  effer  aro  j  che  il  fapere  che  copi 
è  Amore  •  llche  quanto  a  noi  fia  bora  nelle  dirute  de 
tuoi  compagni ,  et  m  quello  che  tu  ijhmi  di  poterne  di = 
re ,  attenuto  5  et  chi  piu  oltre  fi  fi  a  fatto  di  quejh  mten  = 
di  mento ,  et  chi  meno  ;  ne  rimetto  io  a  Madonna  la  Reina 
il  gudicio  :  ma  dello  hauere  hauttto  ardire  di  cerarne 
bella  loda  uene  uiene  •  Tuttauolu  fe  a  te  gotta  che  io 
anchora  alcuna  co  fa  te  ne  rechi  fopra  y  et  piu  ottanti  fa 
ne  cerchi  3 funafi  a  tuo  (òdifjhacnmcnto  :  pure  che  no  ijh 
mi  che  la  uerita  fitto  queffe  Ginevre ,  piu  che  altroue , 
fi  [ha  nafcofa  •  m a  io  uorrei  fapere  da  te  prima  che 
altro  fe  ne  dicejfe  ,  pofaa  che  tu  quejht  notte  detto  m'hai 
che  amore  può  ejfere  et  buono  et  reo  fecondo  la  qualità 
de  gliobbietti  et  il  fine ,  che  gli  è  datojperche  è  che  gli* 
amanti  alle  uolte  rappigliano  ad  obbietti  maluag  et  at 
tini  ?  non  è  egli  per  aojche  effi  nello  amare  piu  il  fanfa 
faguono,che  la  ragione  ?  Non  per  altro  (  che  io  mi  ere 
da  )  riffofi  Vadre ,  che  per  coteffo  ■  H ora  fe  io  ti  di  * 
manderò  alló’ncontro  ,  faguito  il  fanto  huomo  ,  perche 
auie  ne  ,che  gli  amanti  etiandio  s'inuogliano  de  gliobbietti 
conueneuoli  et  fini  3  non  mi  ridonderai  tu  ao  autnire  3 
j perche  effi  amando  quello  che  la  ragione  detta  loro  piu 
feguono ,  che  quello  che  il  fènfo  pon  Loro  innanzi  ? 

Co  fi  ui  riffondero ,  dipio ,  et  non  altrimenti  •  E'  adun 
que ,  dipegli ,  ne  glihuormni  il  faguire  la  r agone  piu 
che  il  fe nfo,  buono  3  et  allo'ncvntro  il  faguire  il  fenfo  piu 
che  la  r  agone  ,  reo  •  E' ,  dipio  ,fan^a  filo  alcuno  • 
H  ora  mi  di ,  ri  presegli  3  che  atgone  fi,  che  ncglihuomi 
ni  feguire  il  fenfo  piu  che  la  r  agone  fa  reo  ?  Tallo  , 
ripofi ,  ao  3  che  effi  la  cofa  migliore  abbandonano  ,  che 
è  la  y agone  3  et  effa  lafciano ,  che  appunto  è  la  loro  :  la 


doue  alla  men  buona  Rappigliano ,  che  è  il  fenfo  3  et  e  fi 
f  figuono ,  che  non  è  il  loro  •  che  la  r  agone  mi= 
gliore  cofa  non  fio. ,  che  il  fenfo ,  io  ,  di fi' egli ,  non  ti  nie= 
gp  :  ma  come  di  tu  che  il  fenfo  non  è  il  loro  :  non  è  egli 
de  ghhuomni  il  fentire  ?  A  quello ,  che  io  auedere 
me  ne  goffa ,  Vadre  uoi  bora  mi  tentate  ,  riffofi  :  ma  io 
nondimeno  u  ubidirò  :  et  diffi  -  Si  come  nelle  fatlc  fo 
no  gradi]  dequali  il  f -cimiero  et  giu  baffo  ne/fimo  riha 
fòtto  filma  li  fecondo  ha  il  grimo ,  et  il  terfo  ha  Inno  et 
labro,  et  il  quarto  tuttntre)cofi  nelle  co/è, che  iddio  crea 
te  ha  infine  alla  ffetie  de  glihuomini,  dalla  giù  uile  m- 
cominciando  fi  uede  effere  attenuto  •  Verno  che  fno  al 
cune ,  che  altro  che  l'effere  fimglice  no  hanno  ;  fi  come  fo 
no  le  gietre,  et  quefb  morto  legno,  che  noi  hora  fedendo 
gremiamo  •  Altre  hanno  V effere  et  il  uiuere  3  fi  come 
fono  tutte  l'herbe ,  tutte  le  giante  •  A  Itre  hanno  l effere, 
et  la  uita,  et  il  fenfo-,  fi  come  hanno  le  fiere  ■  Altre  poi 
fno  3  che  hanno  l' effere ,  et  la  uita ,  et  il  fenfo ,  et  la  ra 
gone  :  et  quefh  fiam  noi  •  m  a  gemo  che  quella  co  fa  giu 
fi  dice  effere  di  aafeuno,  che  altri  meno  ha-,  come  che  Vef 
fere  et  il  uiuerc  fieno  parimente  delle  giante-, non  fi  dice 
tuttuuia ,  fe non  che  il  uiuere  è  il  loro :  gemo  che  V effere 
*v  delle  gietre ,  et  di  molte  altre  co/è  parimente  ideile  qua 
li  non  e'  goi  la  Ulta  •  Et  quantunque  1‘ effere }  et  il  ui¬ 
uere,  et  il  fenùre  fieno  delle  fiere  ,  com  io  diffi,  medefirm 
mente  aafeuno ,  nonpertanto  il  fentxre  folamente  fi  dice  ef 
fere  il  loro  :  gemo  che  il  uiuere  effi  hanno  in  comune 
am  le  giante  3  et  Veffere  hanno  in  comune  con  le  giante  , 
et  con  le  gietre  3  dellequali  non  è  il  fentxre  •  Simi  - 
gliantemente  perche  l effere  ,  et  il  uiuere  ,  et  il  fenf , 
et  la  ragone  fieno  in  noi  3  non  fi  può  dire  che  Pejfere 
fia  il  noftro  ,  0  il  uiuere  ,  0  il  fentxre  3  che  fno  dalle 
tre  maniere  ,  che  io  dico  ,  hamtte  medefmamente  ,  et 
non  pur  da  noi  :  ma  dicefi  che  è  la  ragione  ;  di  cui  le  tre 
giif  delle  create  cefi  fitto  noi  non  hanno  parte  • 

Se  cefi  è ,  diffe  allhotfn  il  finto  huomo }  che  la  ragione 


fa  de  glìhuomim ,  et  il  fenfo  delle' fiere  perciò  che  dub 
hio  non  è  ,  che  la  ragione  fin  perfètta  co  fa  non fia,  che 
il  fènfò  )  quegli ,  che  amando  la  ragione  fèguono  3  ne  le 
ro  amori  La  cofa  piu  perfètta  fèguendo  fanno  intanto  e»= 
me  huomini  3  et  quegli  5  che  fèguono  il  fènfò ,  dietro  al 
la  meno  perfètta  mettendo  fi  fanno  come  fiere  •  Co  fi 
non  fùjfi  egli  da  quefiv  canto ,  riporto  ,  Padre  nero  co* 
tefiv  ,  che  noi  dite  3  com'egli  è  ■  Adunque  poffiamo 
noi  la  migliore  parte  nello  amare  abbandonando  ,  difi* 
egli ,  che  è  la  nofira }  alla  mcn  buona  appigliarci }  che 
è  l’altrui  ■  Poffiamo ,  rifios’io }  percerfo  •  M a  per 
che  è ,  diti' egli ,  che  noi  quefiv  poffiamo  ?  Perche  la 
nofira  uolonta  ,  riffofi  3  eonlaqttale  quefiv  fi  fi  ,0  non 
fi  3  è  libera  et  di  nofiro  arbitrio ,  comio  diffi  3  et  no  firet 
tu,  0  piu  a  quefiv  che  a  quello  feguire  neceffitata  • 

H ora  le  fiere  ,fèguito  egli }  pofjòno  elleno  altresì  fare  j 
che  la  miglior  parte  et  quella  •  che  è  la  loro  ,  abbando= 
nino  et  adietro  lafcino  giamai  ?  Io  direi ,  che  effe  ah 
bandonare  non  U  pofjòno  ,rifpofi,  fe  non  fino  da  ifira 
no  accidente  uiolentute  \  perno  eh  e  ad  effe  uolonta  libera 
non  è  data,  ma  filo  appetito  filquale  dalla  firma  delle 
cofe  ifirane  col  frumento  delle  fentimenta  multato  fem  = 
pre  dietro  al  fènfò  fi  gira  •  Perno  che  il  attutilo  3  ’quan 
dunque  uolta  a  bere  ne  l’onuitu  il  gufiv,ueduta  l’acqua 
egli  ui  tut,  et  a  bere  fi  china  3  doue  la  briglia  ritrahen= 
do  nongliel uiett  colui , che ghè  fipra  •  Quanto 
uorreiyche  tu  altrimenti  mhaueffi  potuto  rifondere  La 
uinello ,  diffi  il  fante  huomo  •  Perno  che  fé  noi  poffiamo 
ne  nofiri  amori  alla  mcn  buona  parte  appigliandoci  la 
tnigliore  abbandonare ,  et  le  fiere  non  pofjòno  }  ejfi  non 
operando  come  piante ,  et  noi  operando  come  fiere  jpig= 
more  mudinone  pare  che  fia  m  quefiv  la  nofira  Piglino 
lo ,  a  quello  che  ne  fegue ,  che  non  pare  la  loro  :  et  que 
fin  nofira  uolonta  libera, che  tu  di}  per  nofiro  male  a  fa 
ra  fitta  data, fi  quefiv  è  nero  •  E t  potraffi  credere,  che 
la  natura  qrnfi  pentita  dibattere  tanti  gradi  fitti  nella 


fatta  delle  jfetie  ;  che  tu  di]pcfiia  che  ella  ahebbe  ere* 
dti  col  uantaggo  delld  ragione,  piu  ritorre  non  ld  ne  po 
tendo  ,quefia  liberta,  ahabbia  data.  dell' arbitrio  ,  affine 
che  m  quefia  maniera  noi  niedefitm  la  ci  tvglieffimo  del 
noflro  fctiglione  uolotariamente  a  quello  delle  fiere  feen 
dendo  .  a  guifi  di  P hebo  :  ilquale  pofiia  che  hebbe  alla 
Troiana  caffindra  l'arte  dell'ondouinare  donata  3  pen 
tutvfi  3  et  quello,  che  fitto  era,  ritornare  a  dietro  non  pof 
fendo  7  le  diede  che  ella  non  fùffe  creduta  ■  M a  tu  per 
auentura  che  ne  fimi  ?  parti  egli  che  cofii  fi  a  *  Io 
Vadre  quello  ,  che  me  ne  paia  o  non  paia }  non  fio  dire, 
ri  fio  fi ,  fe  io  non  dico  che  tanfo  a  me  ne  pare ,  quanto  pa 
re  a  uoi  •  Ma  pure  uolete  uoi  che  io  creda  che  la  mtu= 
ra  fi  poffa  pentire  3  che  non  può  errare  ?  Mai  no  che 
io  non  uoglio  che  tu  il  creda  ,  diffe  il  finto  huomo  • 

Ben  uoglio  che  tu  confi  deri  Figliuolo)  che  la  natura,  la 
quale  nel  uero  errare  non  può,  non  harebbe  alla  nofira 
uolonta  dato  il  potere  dietro  al  /enfi  filandoci  firn  fan 
dere  alla  fi  ette, che  fitto  noi  è  3  fe  ella  dato  medefitname 
te  non  l'haueffe  il  potere  dietro  alla  ragione  mutandoci 
a  quella  fira  filire  ,  che  c’è  [òpra  •  Perno  che  ella  fi= 
rebbe  fiata  ingiufkt ,  hauendo  nelle  cofe  da  fe  in  ufi  et 
in  fiofkntamento  di  noi  create  po/ht  neaffita  di  fempre 
in  quegli  priuile gì  feruarfi,che  ella  conaffi  ha  loro  , 
a  noi ,  che  [ignori  ne  [amo  ,  et  a  quali  effe  tutte  fimo 
no,  huùere  dato  arbitrio  d'arrifchiare  il  capitale  da  lei 
donatoci  fimpre  in  perdita ,  ma  m  guadagno  non  mai  • 
Ne  è  da  credere  ,  che  alle  tante  et  cofi  poffenti  maniere 
d' alletteuoli  vaghezze',  che  le  noflre  fintmienta  porgono 
all’animo  in  ogni  fiato  in  ogni  tepo  in  ogni  luoco,  perche 
noi  dietro  all’appetito  auallandoci  fiffie  fiere  diuenia  = 
mo ,  ella  cihabbia  conaffi  libero  et  aiuole  inchinamen 
to\  et  a  quelle  3  che  lo’ntd  'etto  a  mette  innanzi,  affine 
che  noi  con  la  ragione  inalandoci  diueniamo  iddìi  3  el¬ 
la  il  poter  poggiare  ahabbia  tolto  et  negato  •  Perno  che 
0  Lauinello  che  penfi  tu  che  fia  quefb  eterno  fiecchio 
dimofirantefi 


dime  frante  fi  agitoceli  nofri  cefi  uno  femore  }  cof  ctr* 
tOyCofi  mftiatbile  , co fi  lumino  fa  che  tu  miri?  et  quel* 
l' altro  delU  frocchia  3  che  uno  medefimo  non  e  mai  ?  et 
gli  tanti  fglendori  3  che  da  ognLparte  fi  uedono  di  que= 
fht  arconfren^k  ,  che  intorno  ciìfi  g ira  horci  quefe  [ve 
bellezze ,  bora  quell' altre  [coprendoci  }fantiffima  ?  capa* 
affinut  ;>marauiglioft?  Elle  non  fono  altro  Eigliuolo  } 
che  uaghezfè  di  colui ,  che  è  di  loro  et  d’ogni  altra  co-» 
fa  diftenfatore  et  maefro  \  lequali  egli  ci  manda  incor,* 
tro  a  guifa  di  meffagg  inuitantea  ad  amar  lui  •  Verno 
che  dicono  gli  faui  huomini }  che  forche  noi  di  corfo  et 
d’animo  confiamo  3  il  corfo ,  fi  come  quello  che  d'acqua 
et  di  fuoco  et  di  terra  et  d'aria  è  me  [colato  y  di  [cor  dante 
et  atdeuole  da  gli  nofri  genitori  prendiamo  :  ma  Vani  * 
mo  effò  a  da  puriffòmo  et  immortale  et  di  ritornar  al* 
lui  vago ,  che  ce  Vha  dato  •  Ma  perdo  che  egli  m  que  = 
fa  prigione  delle  membra  rinchiufò  piu  anni  fa  ,  che 
egli  lume  non  uede  alcuno  rmcntre  che  noi  fanciulli  di* 
moriamo  3  et  pofeia  dalla  turba  delle  gtoneridi  uoglie  in 
g ombrato  ne  terrefri  amori  perdedofi  può  del  diurno  di 
mntutirf  3 effò  in  qucjh  guifa  lo  richiamaci  fole  ogni 
giorno ,  le  felle  ogni  notte  ,  la  luna  uicendeuolmente  di* 
mofrandoa  •  I  Iquale  dimefr amento  che  altro  è  ,fènon 
una  eterna  uoceyche  d  [grida  ,  o  folti  che  vaneggiate  ì 
V  oi  ciechi  dintorno  a  quelle  uofre  fife  bellezze  occupa 
ti  a  guifa  di  N  arafò  ni  pafeete  di  vano  di  fio  *.  et  non 
u  accorgete ,  che  elle  fono  ombre  della  nera ,  che  uoi  ab * 
bandonate  •  eli  uofri  animi  fono  eterni  :  perche  di 
fug^uole  vaghezza  gl'innebbriate?  Mirate  noi  ,  come 
belle  creature  d  fi amo  :  et  panfate ,  quanto  dee  cfjer  bel 
lo  colui  3  di  cui  noi  famo  minifre  •  Et  fan'^t  dubbio 
Eigliuolo  fe  tu  il  uelo  della  mondana  caligane  dinanzi 
agliocchi  levandoti  vorrai  la  verità  finamente  confiderà 
recederai  alla  fine  altro  che  folto  vaneggiamento  non 
effcrc  tutti  gli  uofri  piu  lodati  difi  •  che  per  tacere 
di  quegli  amori  )gli  quali  di  quanta  mif  ria  fen  pieni ' 
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gli  V  erotomani  amanti  et  Verotnno  mede  fimo  effere  ce  m 
poffono  habondeuole  effempio  3  che  firmezjQ,  che  interez 
,  che  fòdiffitttione  hanno  perciò  quegli  altri  anchora , 
che  effi  cotanto  cercare  fi  debbano  et  pregar  e  ,quafo  Gif 
mondo  ne  ha  r agonato  ì  San ^  fallo  tutte  quefie  uaghez. 

mortali  3  che  pafcono  gli  noflri  animi  uedendo  ,  afcol 
landò  ,  et  per  V altre  fentimenta  uarotndo ,  et  mille  uolte 
col  penfiero  entrando  et  rientrando  per  loro  3  ne  come  ef 
fe  gouino,fo  io  uedere  3  quando  elle  a  poco  a  poco  in  ma 
mera  di  noi  s'indonnano  ne  gli  loro  piaceri  auez^tndo  - 
a  ,  che  poi  ad  altro  no  penfiamo  3  et  gdocchi  alle  uili  co 
fe  inchinati  con  noi  medefirni  non  a  raffrontiamo  ga- 
mai  3  et  in  fine  fi  come  fe  il  beucraggo  della  maliofìt 
Circe  prejò  hauefftmo ,  d'huomini  a  angamo  in  fiere  : 
Ne  in  che  giifa  effe  cefi  pienamente  dilettino  ,fo  io  confi 
derare  ypogniamo  anchora  che  fàlfo  diletto  non  fia  il  lo 
Tornando  elle  fi  compiute  effere  in  fòggtto  alcuno  non 
fi  nedono  ,  ne  uedranno  mai  3  che  effe  da  ogni  loro  par 
te  fi  diffamano  ,  chi  le  riceue  :  et  pochiffime  fono  le  piu 
che  comporteuolmente  non  peccanti  •  San'fa  che  effe  tutte 
ad  ogni  brieue  caldiciuolo  s' a  fondono  di  picàola  fib = 
bre  }  che  aaffdglia  \  0  almeno  glianni  tegnenti  le  por = 
tan  uia  feto  la  belleZ/Q,  la  gouanez^t  »  la  piaceuolez= 
,  e  uaghi  portamenti ,  e  dola  ragonamenti ,  e  canti,  e 
filoni ,  le  darifé  ,  e  conuitt  ,\e  guochi ,  et  glialtri  piaceri 
amorofi  trahendo  •  ilche  non  può  non  effere  di  format 
tv  a  coloro  ,  che  ne  fon  uaghi  ;  et  tanto  piu  ,  'quanto  piu 
effi  a  quegli  diletti  fi  fono  lafaati  prendere  et  mcrtpe  = 
firarc  ■  A  quali  fe  la  uecchiez^t  non  toglie  quefii  di  = 
fii y quale  piu  mifera  difconueneuolez^t  può  effere,  che 
la  uecchia  età  di  fanciulle  uoglie  contaminare  5  et  nelle 
membra  tremanti  et  deboli  affettare  gli  gouenili  penfie 
ri  ?  Se  gli  foglie  ;  che  fciocchcT^d  è  amare  gouani  cofi 
accefamente  cofe  ,che  poi  amare  non  fi  poffòno  attempa * 
ti  3  et  credere  che  fopra  tutto  et  goueuole  et  diletteuole 
fia  quello,  che  nella  migliore  parte  della  no  fra  uitatie 
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ri  dilette  ne  ci  gtoua?  che  migliore  parte  è  fé reerto  del 
la  nofira  ulte  quella  Figliuolo  ;in  cui  la  migliore  par= 
te  di  noi ,  che  è  Ì animo ,  dal  feruaggio  de  glia  ff  etiti  li 
berate  regge  la  men  buona  temf  erettamente,  che  è  il  cor 
fo  :  et  la  ragione  guida  il  fènfo ,  il  quale  dal  addo  della 
uoglieuole  gtouanez^i  forteto  non  l'afcolta  qua  et  la , 
clone  effò  mole  ,  fatpefratamente  tr abboccando  :  Di 
che  io  te  ne  f  ofjb  ampifjima  tefhmonian'^O.  dare  ',  che  gio 
nane  fono  fiato  altresi ,  come  tu  bora  fei  :  et  quando  nel 
le  cofe  ,  che  io  mqueglianni  fiu  lodare  folca  et  difide= 
rare  ,  torno  con  l'animo  ripenfando  ;  quello  bora  di  tutte 
me  ne  fare  ;  che  ad  uno  bene  rifanato  infermo  fòglia  fa 
rere  delle  uoglie ,  che  efjo  nel  mez^ò  delle  fèbbri  hauea  : 
che  fchcrnendofène  conofce  di  quanto  egli  era  dal  conut 
neuole  conofcimcnto  et  gufb  lontano  •  P erlaqualcofa  di  * 
re  fi  può  ,  che  fanita  della  no  fra  ulta  fa  la  uecchiczSQ, 
et  la  gtoudnczZd  infrniite  ■  I Iche  tu,  quando  a  que= 
glianni  pugnerai  ,uederai  cof  effer  nero  j  fe  forfè  bora 
uederc  noi  puoi  ■  Ma'  tornando  al  tuo  compagno  ;  che 
ha  le  molte  ffv  de  fuoi  amanti  cotanto  fòpral  aelo  ne 
fuoi  ragionamenti  portate  ;  lafciamo  fare  che  le  minori 
di  loro  affluire  non  f  poffano  fan ^  mille  noie  tutte - 
uia;ma  quando  è,  che  effò  nel  mez/fq  delle  fuepiucom 
f  iuto  gioie  no  foffiri  alcun  altra  coft  piu  che  prima  difi 
dorando  ?  O  qdo  amene  che  qlla  confhrmez^d  delle  uo 
glie ,  quella  comunan'ìfi.  de  penferi ,  della  fortuna ,  quel 
la  còcordia  di  tutte  una  ulta  m  due  amanti  fi  ritruoui, 
quando  fi  uede  rùuno  effere  ,  che  ogni  grorwo  /èco  fiefjò 
alle  notte  non  fi  difcordi ,  et  talhora  in  maniera  ;  che  Jè 
uno  lafciare  fe  medefimo  fi  foteffi,  come  due  poffòno  l'u 
no  l'altro  ;  molti  fono  ,  che  fi  lafderebbono  ,  et  unaltro 
animo  fi  piglierebbono  et  unaltro  corpo  ?  E t  per  ueni 
re  Lauineìlo  etiandio  a  gli  tuoi  amori ,  io  dicerto  gli  lo= 
derei ,  et  fafferei  nella  tua  oppenione  in  parte;  fè  effi  a 
difio  di  piu  gioueuole  obbietto  ti'nuiteffcno  j  che  quello 
non  è }  che  effi  ti  mettono  innanzi  j  et  non  tanto  per  /è 
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foli  ti  piace  fono ,  (piànto  perche  efi  ci  pofòno  et  miglio, 
re  fógno  fare  et  meno  fallibile  mtefi  •  Perno  che  non  è  il 
buono  amore  difio  fòlamente  di  bellezza  ,  come  tu  ifh  = 
mi  :  ma  e  della  uera  bellezze,  difio  \  E t  la  nera  bellez 
¥a  non  è  humana  et  mortale  ,  che  mancar  poffà  3  ma  è 
diuina  et  immortale  :  allaquale  perauentura  a  pofòno 
cquefie  bellezze  malore ,  che  tu  lodi  3  doue  elle  da  noi 
fieno  m  quella  maniera ,  che  efjère  debbono,  riguardate  • 
Hora  che  fi  può  dire  in  loro  loda  perdo  3  che  pure  fò  = 
pra  il  conueneuole  non  ftaìcondofa  cofache  del  loro  al 
lettamente)  pref  f  lafcia  il  uiuere  in  quefkt  humana  ui 
ta  ,  come  iddìi  •  Perdo  che  iddìi  fono  queghhuomini  Fi 
gliuolo  3  che  le  cofe  mortali  frezfzano ,  come  diuni  3  et  al 
le  diurne  afirano ,  come  mortali  :  che  configliano  3  che 
difcorrono)che  preuedonojche  hanno  alla  fempiternita 
penfamento  :  che  tmouono,  et  reggono }  et  temprano  il  cor 
po,  che  è  loro  m  gvuerno  dato  3  come  de  gli  dati  nel  loro 
fanno  et  dijpongono  glialtrì  iddìi  •  O  pure  che  bellez3<i 
può  tra  noi  quefht  tua  effere  cofi  piaceuole  et  cofi  piena  3 
che  proportione  di  parti }  che  in  humano  riceuimentv  fi 
ritruouino 3  che  conuenen che  harmonia 3  che  ella  em¬ 
piere  giamai  poffa  et  compiere  alla  noftra  uera  fòdifjht 
tione  et  appagameto  ?  O  Lauinello  Lauinello  non  fei 
tu  quello  ,  che  cote  fin  forma  ti  dimofra^ne  fono  glialtri 
huomini}  doche  difuori  appare  di  loro  altresì  :  ma  è  la 
turno  di  dafeuno  quello  ,  che  effò  e  3  et  non  la  figura, 
che  col  dito  fi  può  mofirare  •  Ne  fono  gli  nofiri  animi 
di  qualità’, che  efiì  con  alcuna  bellezza,  che  qua  giu  fia, 
conformare  fi  poffano ,  et  di  lei  appagnrfi  giamai  •  che 
quando  bene  tu  al  tuo  animo  quante  ne  fono  potejh  porre 
innanzi,  et  la  fcielta  conacdergli  di  tutte  loro ,  et  rifiorì 
mare  a  tuo  modo  quelle  che  in  alcuna  parte  ti  parefjò  « 
no  mancanti  3  non  lo  appagherefh  perdo  :  ne  men  trifio 
ti  partire  fi  tu  da  gliapiaceri ,  che  hauefii  di  tutte  prefi  3 
che  da  quegli  ti  fòglia  partire,  che  prendi  bora  •  Ejji 
perdo  che  fono  immortali  3  di  co  fa ,  che  mortale  fia ,  non 
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fi  poffino  contenuti  •  Ud  perciò  che  f  come  dal  fole 
prendono  tutte  le  felle  luce  ;  cof  quanto  è  di  bello  oltrd 
lei  ^dlU  diurna  eterna  bellez%t  prende  qualità  et  fìnto; 
quando  di  quefe  alcuna  ne  uien  loro  innanzi  ;  bene 
piacciono  effe  loro ,  et  uolentteri  le  mirano ,  m  quanto  di 
quella  fono  imagni  et  lumicini  :  ma  non  fe  ne  contenta  = 
no,  ne  fine  fòdìfftnno  tuthtuia  ,  pure  della  eterna  et  di 
uina?  di  cui  effe  gli  fiuengno,  et  che  a  cercare  di  fi  me 
de  finta  fimpre  con  occulto  pungmento  gli  filmala,  difide 
reuoli  et  uaghi  •  llperche  fi  come  quando  alcuno  in  uo 
glia  di  mangiare  prefi  dal  fanno  et  di  mangiare  fognari 
dofi  non  fi  fatolla  ;  pereto  che  non  e'  dal  fienfo ,  che  cerai 
di  pafeerfi ,  la  magne  del  cibo  uoluta ,  ma  il  cibo  ;  co 
fi  noi  mentre  la  uera  bellezza  et  il  buon  piacere  cerchia 
mo  1  che  qui  non  fono  ;  le  loro  ombre  ,  che  in  quefh  beU 
lez<(e  corporali  terrene  et  in  quefh  piaceri  ci  fi  dimofira 
no ,  agognando  ,  non  pafdamo  l'animo ,  ma  lo  ingtnnia 
mo  •  I  Iche  è  da  uedere  ,  che  per  noi  non  fi  fàccia  ;  accio 
che  con  noi  il  nofiro  utile  guardiano  non  s’adiri  ,  et  in 
balia  ci  Ufii  del  maluago,  uededo  che  per  noi  piu  amo 
re  a  una  poca  buccia  dun  mito  fi  porta  et  a  quefie  mifi 
re  et  mancheuoli  et  bugadre  uaghezffe  )  che  a  quello 
rmmenfi  fplendore ,  delquale  quefh  fole  e  raggo  3  et  al 
le  fue  uere  et  filici  et  fimpiterne  bellezjfe  no  portiamo  • 
Et  fi  pure  quefh  nofiro  uiuereè  un  dormire  , fi  come  co 
loro  ,  equah  addormentati  con  penfiero  di  leuarfi  ladi  = 
mane  per  tempo,  et  dal  forno  fopratemtì,fi  fognano  di 
defhtrfi  et  di  leuarfi  ;  il  perche  tuttnuia  dormendo  fi  lena 
no ,  et  prefa  la  guarnacna  s'incominciano  a  uefhre  ;  Co 
fi  noi  non  delle  magni  et  fiembianfè  del  cibo ,  et  di  que 
fh  aombrati  diletti  et  uani  ;  ma  del  abo  ifieffi,et  di  quel 
la  firma  et  fida  et  pura  contentezza  nel  finno  medefi  = 
mo  procacciamo,  et  a  pa fiere  ùncomimaancene  co  fi  fignan 
do  -,  accio  che  poi  rifuegliatì  alla  Reina  delle  fortunate 
ifile  piacciamo  •  M a  tufirfi  di  quefh  Reina  altra  uol 
tu  non  hai  udito  •  No»  P  adre,  dif’io;che  me  ne  paia 
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ricordare  :  ne  intendo  di  quale  piacimento  ui  parliate . 
Dunque  l’udirai  tu  Inora  ,  dijfe  il  fanto  huomo  j  et  figli  e 
to  •  Hanno  tra  le  loro  piu  fecrete  memorie  gitanti- 
chi  maefin  delle  fante  cofe  ,  effere  una  Reina  m  quelle 
ijòle ,  che  io  dia) ,  fortunate  belliffima ,  et  di  marauiglio 
fio  appetto ,  et  ornata  di  airi  et  preciofi  uefhri ,  et  fempre 
gouane  :  Daquale  marito  no  mole  gaj  et  feruarfi  uer 
gne  tutto  tempo  \  ma  bene  d’ effere  amata  et  uagheggata 
fi  contenta  :  et  a  quegli,  che  piu  l'amano ,  ella  maggore 
guiderdone  da  de  loro  amor r,  et  conueneuole ^ fecondo  la 
loro  affittione ,  aglialtri  •  m a  ella  di  tutti  in  quefht 

gufa  ne  fa  pruoua  •  Perno  che  uenuto  che  aafamo  l'è  m 
nanfi  -,  il  che  i  fecondo  che  efjì  fono  dallei  fatti  chiama  = 
re  hor  uno  hor  altro  -,  effa  con  una  uerghctta  toccatigli 
negli  manda  uia  :  et  quefh  tanto  fio  che  del  palago  del 
la  Reina  fono  ufiiti ,  s’addor metano  :  et  cefi  dormono  fin 
attinto  che  effa  gli  fi  rifuegliare  ■  Ritornano  adunque 
cafro  dinanzi  la  Reina  unaltra  uolta  rifucgliati  .  et 
gli  fogni,  che  hanno  fitti  dormendo,  porta  eia  forno  ifcrit 
tt  nella  fronte  tali,  quali  fitti  glihanno  ne  piu  ne  meno  : 
equali  effi  legg  finitamente  •  E t  coloro  -,  gli  cui  fogni 
ella  uede  effere  fiati  filamento  di  ateo  agoni,  di  pefiago 
ni ,  di  cattagli  •  di  felue ,  di  fiere  ;  ejjk  incontanente  da  fi 
gli  fama  ;  et  mandagli  a  fare  cefi  uegghiando  tra  quel 
le  fiere ,  con  lequali  effi  dormendo  fi  fono  di  fare  fogna 
ti  :  perno  che  dice  ,  che  fi  effi  amata  l’haueffono  ;  effi  al 
meno  di  lei  fi  far ebbono  fognati  qualche  uolta  :  ilche  po 
fda  che  effi  non  hanno  fitto  gamai,mole  che  uadanoi 
et  fi  fi  uiuano  con  le  loro  fiere  ■  Qjueglialtri  poi  ,  a 
quali  è  paruto  ne  loro  fogni  di  mercatantare,  0  di  guer 
nare  le  fimglie  et  le  comunanze,  0  di  firc  fimdi  co  fi  tut 
tauia  poco  della  Reina  ricor  dando  fi-,  effi  gli  fi  effere  al 
tresì  quale  mercatante ,  quale  attndino  ,  quale  anziano 
nelle  fù e  citta  di  cure  et  di  penfieri  aggramndogli  ,  et 
poco  di  loro  curandofi  parimente  ■  m a  quegli  5  che  fi 
fono  fognati  con  lei  )  effi  gli  tiene  nella  fua  corto  a 
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mangare  et  d  ragonar  ) eco  trd  /noni  et  cinti  et  filta%= 
3  d'infinito  contento  ,  chi  piu  preffò  di  fi ,  et  chi  meno  3 
fecondo  che  eff  con  lei  fognando  piu  o  meno  fi  fono  di  »' 
morati  aafcuno  •  M a  io  perauentura  lauinello  hog « 

girmi  troppo  lungamente  ti  dimoro  :  ilquale  piu  uoglia 
dei  battere ,  o  fir/e  mefhero  ,  di  ritornarti  alle  tue  compd 
gnie  3  che  di  piu  udirmi  •  Sartia  che  oltre  accio  a  te  grd 
uofi  potrà  effere  lo'ndugare  a  piu  alto  fole  la  parti* 
ta 3  che  hoggmai  tutto  il  cielo  ha  ri  faldato ,  et  uaffi  tut  * 
tauoltx  rinforzando  ■  A  me  ne  uoglia ,  ne  mefhero 
fà  punto  che  fa  Vadre,difi'io  ,  peranchora  di  ritormr * 
mi  :  et  doue  a  noi  noieuole  non  fa  il  ragonare  •jficura 
mente  neffima  cofa  mi  ricorda  che  io  fàceff  garruli  coft 
uolentieri,  come  bora  uolentieri  u  af colto  •  Ne  di  file, 
che  firmonti  ,  ui  pigliate  penfcro  3  pofcia  che  io  altro 
che  a  fendere  non  ho  :  ilche  ad  ogni  bora  fare  fi  può 
aguolmente  •  Noieuole  a  gliantichi  huomini  non 
fole  g  a  effire  il  ragonare ,  diffe  il  buon  uecchio  3  che 
è  piu  tojb  un  diporto  della  uecchiez^t  3  che  altro  :  ne  a 
me  può  noiofa  effere  cofa  3  che  di  piacere  ti  fa  •  I  Iper  = 
che  feguaf  3  et  co  fi  fegicndo  diffe  •  Virai  adunque 
aVerottino  et  a  Gifmondo  figliuolo]  che  fe  effi  non  uo = 
gliono  effere  traile  fere  mandati  a  uegghiare  ,  quando 
eglino  fi  rifueglieranno  3  eff  migliore  fogno  fi  procaca¬ 
no  di  fare  3  che  quello  non  è ,  che  eff  fanno  bora  ■  E  t  tu 
Lauinello  credi ,  che  non  farai  perciò  caro  alla  R eirta  , 
che  io  dico  3  pofcia  che  tu  poco  di  lei  fognandoti  tra  que 
fi  tuoi  Mneggamenti  confimi  piu  tvfb  inutilmente ,  che 
tu  in  alcuna  uera  utilità,  di  te  ufi  et  fenda  il  dormire  , 
che  t'è  dato  •  E t  infine  fappi ,  che  buono  amore  non  è 
il  tuo  •  llquale  pofiv  che  non  fa  maluago  in  ciò  ,  che 
con  le  befheuoli  uoglie  non  fi  me  fola]  fi  è  egli  non  buo 
no  in  quejb  ,  che  effi  ad  immortale  obbietto  non  ti  ti* 
va  :  ma  ttern  nel  meTpfo  dell'una  et  dell'altra  qualità  di 
dipo  3  doue  il  dimorare  tuftuuia  non  è  fimo  3  conàofa 
copi  che  nel  pendente  delle  riue  ijhtndo  piu  aguolmente 


nel  fóndo  fijdrucàola,  che  alla  uetfn  non  fi  file  • 
chi  e  colui  3  che  a  glia piaceri  dalcun  fenfo  dando  fide  3 
per  molto  che  e  fio  fi  proponga  di  non  inchinare  alle  tri * 
fio  co  fi  3  egli  non  fa  almeno  alle  uolteper  inganno  pre  = 
fi  ,  confderando  che  pieno  d'inganni  e'  il  finfò  :  ilquale 
una  mede f  ma  co  fa  quando  a  fi  parer  buona  ,  quando 
malnata  5  quando  bella,  quando  fiz3Q  3  quando  piaceuo 
le ,  quando  difiettofa  •  San^a  che  come  può  efière  al 
cun  difo  buono  3  che  ponga  ne  diletti  delle  fintirmnta , 
quaf  nell'acqua ,  il  fio  fondamento  3  quando  fi  uede ,  che 
efii  hauuti  inuilifcono,  et  tormentano  non  hamtt,  et  tut* 
ti  fino  br  cui  filmi  et  di  figginuo  momento  ?  Ne  finno  le 
belle  et  fognate  parole ,  che  da  cotali  amanti  fopra  ciò  fi 
dicono ,  che  pure  cofi  non  fa  •  E  quai  diletti  tuttauolta  fi 
il  penfero  fi  conttnoui  3  quanto  farebbe  men  male ,  che 
noi  la  mente  non  haueffmo  celefiv  et  immortale  3  che  no 
è  battendola  di  terreno  penfero  ingombrarla  et  quaf  fi 
pellirla  ?  Ella  data  non  a  fi,  perche  noi  l’andafiimo 
di  mortai  ueneno  pafcendo  3  ma  di  quella  faluteuole  am 
brofia 3  il  cui  fapore  mai  non  tormenta,  mai  non  muili  = 
fce)fimpre  è  piaauole ,  fimpre  atro  -  E t  quefiv  altri  = 
menti  non  fi  finche  a  quello  iddio  gli  nofiri  animi  ra  = 
uolgendo ,  che  ce  gliha  dati  •  I Iche  firai  tu  Eigliuolo  3 
fi  me  udirai  ;  et  pen firai,  che  e  fio  tutto  quefio  fiero 
tempio  ,  che  noi  mondo  chiamiamo  ,  di  fi  empiendolo 
ha  fibriatto  con  marauigliofo  configlio }  rifondo ,  et  m  fi 
fio  fio  ritornante  ,  et  di  fi  medefiimo  bifigneuole  et  npie  * 
no  :  et  cinfelo  di  molti  cieli  di  puri  filma  fi  finnica  firn  » 
pre  m  giro  mouentifi ,  et  allo'ncontro  del  maggiore  tut  * 
ti  gli  altri  :  a  uno  de  quali  diede  le  molte  felle,  che  da 
ogni  parte  luceffino  :  et  a  quegli ,  di  cui  efiò  è  contenito¬ 
re,  una  n'ajfegnò  per  aajcuno  :  et  tutte  uolle  che  il  loro 
lume  da  quello  Jflendore  pighajfero  3  che  è  reggitore  de 
gli  loro  corfi, facitore  del  di  et  della  notte, apportatore  del 
tempo , generatore  et  moderatore  di  tutte  le  nafcenti  cofi  : 
Et  quejh  cieli  fa  che  sandafièro  per  gli  loro  archi  ra * 
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notando  con  certo  et  ordinato  grò  )  et  il  loro  affinato 
camino  firniffero  et  fornito  rmcominaaffero  cfuale  ni  piu 
brieue  tempo ,  et  ([naie  m  meno  .  Et  fatto  quefh  tutti  di% 
ede  al  piu  puro  elemento  luoco  ;  et  doppo  effò  empiè  d'a 
ria  tutto  ao  che  è  in  fino  a  noi  ;  Et  nel  mezfo  ,fi  come 
nella  piu  infima  parte  ,  fermò  la  terra ,  quafi  aiuòla  di 
quefo  tempio  :  Et  dintorno  allei  fparfe  laeque  elemen 
to  affli  tnen  grane  }  che  e [fa  non  e  5  ma  uie  piu  grane 
dell’aria -,di  cui  è  pofeia  il  fuoco  piu  leggero  ■  Qui 
ni  diletto  ti  fara  ifhmare ,  in  che  maniera  per  qfe  quat 
tro  parti  le  quattro  grifè  della  loro  qualità,  fi  uadano 
me  fintando  j  et  come  effe  in  un  tempo  et  accordanti  fieno 
et  difeordanti  tra  loro  :  mirare gliafjp etti  della  muteuole 
"Luna  :  riguardare  alle  fatiche  del  fòle  :  feorgre glialtri 
gn  dell1 erranti  felle ,  et  di  quelle  che  non  fono  cofi  er * 
rami  :  et  di  tutti  le  (tigoni  le  opcragoni  confiderado  por 
lare  l animo  per  lo  cielo  ;  et  quafi  con  la  natura  parlan 
do  ,  conofcere  quanto  brieue  et  poco  è  quello ,  che  noi  qui 
■amiamo ,  quando  il  piu  lungi  Jfatio  di  quefht  nofra  ui 
ta  mortale  due  gorni  appena  non  fono  d'uno  de  gli  ue 
ri  anni  di  quefh  cieli  ;  et  quando  la  minore  delle  cono  * 
feiute  felle  di  quel  tanto  et  cofi  infinito  nonero  è  di  tut = 
to  quefv  fido  cerchio  y  che  terra  e'  detta ,  maggore  :  per 
cui  noi  cotanto  cmfiperbiamo  :  dellaquale  anchora  quel 
lo ,  che  noi  habitiamo  ,  è  a  rifiecto  deli’ altro  fretta  et 
mnomijfima  partuiuola  •  San^t  che  qui  ogni  cofa  u"c 
debole  et  infirma  :  uenti ,  piogge, ghiacci,  neui ,  freddi , 
tildi  ut  fino  ;  et  fèbbri ,  et  fianchi ,  et  fomachi ,  etglial 
tri  cotanti  morbi  ;  equali  nel  uotameto  del  buon  uafò  ma 
le  per  noi  dall'antica  Vandorafcoperchiatociaffalirono  ; 

D  oue  la  ogni  cofa  uè  fitna  et  jhbile  et  di  conueneuole 
ferfèttion  piena  :  che  ne  morti  uaggwngmo  ;  ne  uecchi- 
ez%a  ui  peruiene  ;  ne  diffitto  alcuno  uha  luog)  •  M a 
uie  maggore  diletto  ti  fara  et  piu  fitnty  fine  marauiglio 
fi’,  fi  tu  da  quefh  cieli  che  fi  uedono  ,  a  quegli  che  non 
fi  uedono ,  pafferai  ;  et  le  nere  cofe }  che  ini  fino ,  contem 


pierai  d'uno  ad  Atro  fermentando  ;  et  in  quejb  modo 
a  quella  btiiez^a,che [opra  effl  et  fi opra  ogni  bellezjjt 
fe  ,  inalberai  Lauinello  gli  tuoi  dipi  •  Perno  che  cerne, 
m  cofa  è  tra  coloro', che  ufatt  fono  di  mirare  non  meno 
con  gliocchi  dellanimo  ,  che  del  corpo  ;  oltra  quejb  fen- 
fibile  et  materiale  mondo  ;  di  cui  et  io  bora  t'ho  ragona 
tv  ,  et  ogniwno  piu  fouentemente  ne  ragiona ,  perno  che 
fi  mira ,  effere  maino  mondo  anchora  ne  meteriale ,  ne 
fenfbile  ,  ma  fuori  d' ogni  maniera  di  quejb  fe parato  et 
puro  :  che  intorno  lo  f opragra  ;  et  che  è  daUui  cernito 
fempre ,  et  fempre  ritroudtv  parimente  ;  diuifo  da  effò 
tutto ,  et  tutto  m  nafeuna  fu  a  parte  dimorante ,  diuinijfi 
me ,  in  tendenti (fimo ,  illuminatijfimo -,  et  ejjò  jkfjò  di  fé 
jkfjò  et  migliore  et  maggiore  tanto  piu ,  quanto  effò  piu 
fi  fk  alla  fna  ctigone  ultima  proffmano  •  N elquale  be= 
ne  ha  ettandio  tutto  quello  ,  che  ha  in  quejb  :  ma  tanto 
fono  quelle  coje  di  piu  eccellente  flato  ,  che  non  fon  que 
fk- ,  quanto  tra  quefk  fono  le  celefh  a  migliore  cordino 
ne  ,  che  le  terrene  ■  Perno  che  ha  effò  la  fua  terra ,  co 
me  fi  uede  quejb  hauere  ;  che  uerdegga ,  che  manda  fico 
ri  fe  piate ,che  fofhene  [noi  animali ,  ha  il  mare, che  per 
lei  fi  me  fola  )  ha  l'aria ,  che  gli  cigne  ]  ha  il  fuoco  ;  ha  la 
Luna  ;  ha  il  Sole ,  ha  le  fklle,  haglialtri  cieli  :  m a  qui 
ui  ne  fècmno  lherbe',ne  inuecchiano  le  piante  ;  ne  muo= 
iono  glianimali  5  ne  fi  turba  il  mare  3  ne  s'ofura  l'aria  ; 
ne  riarde  il  fuoco  ,  tvc  fono  a  connnoui  riuolgmenn  gli 
fuoi  lumi  neceffitati  ,  ogli  fuoi  cieli  :  non  ha  quel  mon  = 
do  d' alcuno  mutamento  me  fiero',  perdo  che  ne  fhtte ,  ne 
uerno,ne  hieri,ne  dimane, ne  uidnan'Xa,  ne  lontanane 
ne  ampiezza ,  ne  frette 7%d  lo  drconfcriue  :  ma  del  fo. 
flato  fi  contenta  ,  fi  come  qllo  ,che  è  della  fomma  et  per 
fe  fo la  bafkuole  f  lidta  pieno  \  dellaquale  grauido  egli 
partorì fe  :  et  il  fo  parto  è  quejb  mondo  me  de  fi  monche 
tu  miri  •  F uori  delquale  fe  perauentura  non  a  pare  che 
altro  pofjà  effere  ,  a  noi  auiene  quello ,  che  deterrebbe  a 
mio  ;  ilquale  ne  cupi  fondi  del  mare  nato  et  nodrito  et 


quivi  dimorante  non  potrebbe  da  fe  ijhmare}che  fi= 
fra  l'acque  u'haveffe  altre  co/è  :  ne  crederebbe  che  fron 
di  piu  belle,  che  alga]o  campi  piu  vaghi,  che  di  rena 3  « 
o  fiere  piu  gaie ,  che  pefci  j  o  habitationi  d'altra  manie¬ 
ra, che  di  duerno  fe  pietre  ]o  altre  dementa,  che  terra 
et  acqua,  fuffono  et  uedeffinfi  m  alcun  luogo  •  M a  fe 
ejjò  a  noi  paffiffe  et  al  nofiro  cielo  3  y  edute  le  Halli ,  e 
monti ,  c  prati }  le  felue ,  le  colture ,  la  tanta  varietà  d ’ 
animali  et  ftludticht  et  domefha  quali  per  nodnra  ,  et 
quali  per  annoiarci  nati  3  et  la  loro  0  fèrezga  0  piacevo 
lez/g  dilettante  a  et  in  fàcce  et  in  co  fumi  00 fi  differenti 
et  co  fi  moui 3  veduto  le  atta,  le  alfe ,  e  tepii  che  ui  fono , 
le  molte  arti, la  maniera  del  uiuere,la  purità  dell’aria , 
la  chiarezza  del  fòle  p  che  fyargtndo  la  fua  luce  per  lo 
a elo  fà  il  g torno  ,  et  gli  jf  lendori  della  notte ,  che  nella 
fua  ofcura  ombra  et  dipinta  la  rendono  et  maraviglio  * 
fa  ,  et  le  altre  cofi  diuerfè  vaghezze  del  mondo  et  cofi 
infinite  3  efjò  s'auedrebbe ,  qua  tv  egli  fàlfamente  credea , 
et  non  vorrebbe  per  niente  alla  fua  prmiera  uita  ritor 
mre  •  Cofi  noi  mi  feri  dintorno  a  quefia  baffi  et  fieno 
fa  palla  di  terra  mandati  a  uiucre  bene  miriamo  l'aria 
et gliucegli ,  che  la  nolano ,  con  quella  maraviglia  mede 
fima  ;  conlaquale  colui  farebbe  il  mare  et  gli  pefci, che  lo 
ruttano  ,  parimente  3  et  per  le  bellezze  etiandio  difcvrria= 
mo  di  quefii  aeli  >  che  in  parte  vediamo  :  ma  che  oltre 
a  qvefh  altre  cofe  fieno  vie  piu  da  dovere  a  noi  effere , 
che  le  nofire  a  quel  marino  huomo  non  farebbono  ,  et 
maraviglio  fe  et  aire  ,0  in  che  modo  no  fia  3  nella  nofira 
povera  fhmaùua  non  cape  •  m a  fe  alcuno  iddio  uica 
portaffe  Lavincllo  ,et  moflr  affé  Ieri,  quelle  cofe  folamente 
nere  cofe  a  parrebbono  3  et  la  uita  ,  che  ini  fi  uiueffe,ue 
ra  uita,  et  tutto  ciò  che  qui  è  ,  ombra  et  imagine  di  loro 
effere ,  et  non  altro  ;  et  giu  ih  quefh  tenebre  riguardati 
do  da  quel  fereno  glialtn  huomini ,  che  quivi  fùffero  y 
chiameremmo  noi  miferi  3  et  di  loro  a  prenderebbe  pie= 
ta  :  non  che  noi  più  a  cofi  fitto  uiuere  tornaffimo  di  no- 


(Ira  uolonki  giamai  •  Ma  che  ti  poffo  io  Lduinello 
qui  dire  ?  Tu  pi  giovane 3  et  non  fo  come  quafi  per  lo 
*conùnouo  pare  che  nella  giouanezZa  non  apiglino  que =• 
fh  penfieri  :  0  p  appigliano  3  fi  come  pianta  m  adduggia 
tv  terreno ,  efft  poco  allignano  le  piu  uolte  •  Ma  fe  pu 
re  nel  tuo  gromme  animo  utilmente  andaffono  mnan\i) 
doue  tu  al  jvfco  lume  di  due  occhi  pieni  già  di  morte  qua 
giu  t'muaghiyche  fi  può  ifhmare,che  tu  agli  fflendori 
di  quelle  eterne  bellezze  pceffi  cofi  nere ,  cofi  pure,  cojl 
gentili  ?  E t  fe  la  uoce  d'una  lingua  -,  laquale  poco  auan 
ti  non  fapea  fare  altro  che  piagnere,  et  di  qui  a  poco  jht 
ra  muta  fempre  3  ti  fuole  effere  diletteuole  et  cetra  3  quan 
to  fi  dee  credere  che  ti  farebbe  atro  il  ragionare  et  l'har 
mania,  che  pnno  e  chori  delle  diurne  cofe  tra  loro  ? 

E t  qdo  agliatti  d'una  pmplice  donnicauola,  che  qui  em 
pie  il  nouero  dell' altre,  ripenfando  prendi  et  riceui  fidi 
sperimento  )  quale  fo  dispaimelo  penfi  tu  che  riceucrebbe 
il  tuo  animo)  fe  egli  da  qfh  caligini  col  penfiero  leuan 
dofi,et  puro  et  innocete  a  cjgli  cociori  p affando, le  gran 
di  opere  del  fignore}che  la  fu  regge }  rnraffe  et  nmraf 
fe  fouentemente  3  et  ad  efjò  con  atflo  affètto  offèreffe  gli 
fuoi  difii  ?  O  Figliuolo  quejb  piacere  è  tanto )qto  com 
prendere  non  fi  può ,  da  chi  noi  pruoua  :  et  prouare  no 
fi  può ,  mentre  che  di  quefl' altri  fi  p  atfo  ;  perciò  che 
con  occhi  di  talpa  3  fi  come  gli  noftri  animi  fono  di  que 
fh  uoglie pfdaù)non  fi  può  p  ferire  il  fole  ■  Qjean 
tunque  anchora  con  purifjìmo  animo  compiutamente  no 
ni  s'aggiugne  ■  Ma  fi  come  qdo  alcuno  iftrano  paffan 
do  dinanzi,  al  palagio  d'un  re)  come  che  egli  noi  ueda , 
ne  altrimenti  fappia  che  egli  re  fi  a  3  penfa  pa  fe  fhfp 
quello  douere  effere  grande  huomo,  che  iui  fa ,  ueden = 
do  pieno  di  ferventi  ao  che  u'e  3  et  tanto  maggiore  an¬ 
chora  lo  fimo, ,  quanto  egli  uede  effere  quegli  medefitni 
/èrgenti  piu  uaghi  :  Cofi  tutto  che  noi  quel  gran  figno 
re  apertamente  con  ueruno  occhio  non  uediamo  5  pure 
pcfftam  dire, che  egli  gran  fignore  dee  effere )pofàa  che 


ad  e  fio  glieleniend  tutti  et  tutti  gli  deli  feruono  ,  et  fino 
della  fra  uaefia  finti  ■  llperche  gran  finito  firanno 
t  tuoi  compagni  Dauinello  3  fi  efjì  quefh  Prence  corteggre^ 
ranno  per  lo  innanzi  ,fi  come  hanno  fitto  le  loro  donne 
per  lo  adietro  3  et  ricor dandofi  che  efjì  fino  m  un  tem  = 
pio  ,  ad  adorare  hoggimai  fi  disporranno ,  che  Hónegga 
tv  hanno  eglino  affai  3  et  il  filfio  et  terrefre  et  mortale  a 
more  {fogliando  fi  uefhrdno  il  uero  et  celefie  et  bnmor 
tale 3  et  tu,  fi  do  firai ,  altresì  :  perno  che  ogni  bene  jht 
con  quefio  difio'7et  dallui  ogni  male  è  lontano  •  Q  ut¬ 
ili  non  fino  emulationi  5  quitti  non  fino  fioretti  3  quiui 
non  fono  <glofie)conaofia  co  fa  che  quello  che  s'ama,  per 
molti  che  lo  amino  non  fi  toglie ,  che  altri  molti  non  lo 
poffiwo  amare,  et  mfieme  goderne  non  altrimenti,  che  fi 
uno  filo  amandolo  ne  gpdeffi  :  perdo  che  quella  lucidi f 
fima  Deita  tutti  a  può  di  fi  contentare  3  et  efifi  tuttauia 
quella  medefima  riman  fimpre  •  Qjiiui  a  nejfrno  fi 
cerca  inganno  3  a  nejfrno  fi  fi  ingiuria  3  a  nejfrno  fi  rom 
pe  fide  :  Niente  fuori  del  conueneuole  ne  fi  procacciaste 
fi  condede  }  ne  fi  difia  •  Et  al  corpo  quello ,  che  è  bafie 
itole  , fi  da  quafì  un  offa  a  cerbero,  perche  non  latri  : 
et  all'animo  quello ,  che  piu  è  lui  richiefio }  fi  mette  in  » 
vanfii  •  Ne  ad  alcuno  s'interdice  il  cercare  di  quello  3 
che  egli  ama' ne  ad  alcuno  fi  toglie  il  potere  a  quel  dilet 
tv  aggiugnere  3  a  che  egli  amando  s'inuia  •  Ne  per  ac  * 
qua ,  ne  per  terra  nifi  uà:  ne  nutro ,  ne  tetto  fi  fiale  • 

Ne  d'armati  fi  bifiogno,ne  di  ficorta ,  ne  di  maffdggiero  • 
iddio  è  tutto  quello ,  che  daficun  uede,che  lo  difia  • 
non  ire ,  non  f corni ,  non  pentimenti ,  non  rmtaùorù  ,non 
filfi  allegrezze ,  non  uaue  Jferanfe,  non  dolori ,  non  pa 
me  u  hanno  luogo  :  Ne  lafirfana  u'ha  potere ,  ne  il 
cafio  •  Tutto  di  ficurezZji ,  tutto  di  contentezza ,  tutto  di 
tranquillità f tutto  di  felicita  u'è  pieno  ■  Et  quefie  cofi  di 
qua  <gu,cheglialtri  huormrù  cotanto  amano, per  lo  ajfi 
g uimeto  dellequali  fi  uede  andare  cofi  fpe [fi  tuttol  mondo 
fitto  fiopra,  et  gli  fiumi  fieffi  correre  rojfi  d'humano  fan 


^  gue ,  et  il  nutre  medefimo  alcuna  fiata  3  ilche  quefiv  no= 
*firo  jnififo  fi  colo  ha  ueduto  molte  uolte ,  et  bora  uede 
&tuttnuiay gl’imperi  dico,  et  le  corone  ,et  le  fignorie  :  effe 
non  fi  cercano  per  chi  la  fu  ama ,  piu  di  quello  che  fi 
cerchi  da  chi  può  vngran  fife  laequa  d’un  puro  finte 
hauere ,  quella  d'un  torbido  et  paludofi  rigagno  •  La 
doue  allo'ncontro  la  pouerfagli  efjilii,  le  prefire,fi  fi 
prauengpno  \  ilche  tutto  di  uede  auenire ,  che  ci  uiue  3  e  fi- 
fi  con  ridente  uolto  riceue  ricordandoli ,  che  quale  pan 
no  cuopra,  0  quale  terra  fifknga,  0  quale  muro  chiuda 
quefiv  corpo  ,  non  è  da  curare  ;  pure  che  all'animo 
la  fia  ricchezza  ,  la  fina  patria ,  la  fina  liberta  per  pò 
co  amore ,  che  ejfio  loro  porti ,  non  fia  negata  •  tt  in 
brieue  nc  effi  agli  dola  fiati  con  jouerchio  dilette  fi  fi 
incontro  :  ne  difiettofkmente  rifiuta  il  uiuere  ne  gliama 
ri:  ma  fia  nell'una  et  nell'altra  maniera  temperato  tan 
tv  tempo  3  quanto  al  fignore  ,  che  l'ha  qui  mandato  ,  pia 
ce  che  ejfio  ci  fia  •  Ee  doue  glialtri  amanti  et  uiuen- 
do  fimpre  temono  del  morire,  fi  come  di  cofia  di  tutte  le 
fifiv  loro  difei patri  ce  3  et  pofaa  che  a  quel  uarco  giunti 
fino,  lo  p affidino  fibratamente  et  maninconofì  3  efifio  quan 
do  uè'  chiamato ,  lieto  et  uolenùeri  ui  ua  ;  et  pargli  ufa 
re  d'un  mi/èro  et  lamentvfio  albergo  alla  fina  lieta  et  fi 
fivggeuole  afa  •  tt  di  nero  che  altro  fi  può  dire  que  = 
fia  uita  y  laquale  piu  tofiv  morte  è,  che  noi  qui  peregri 
nando  uiuiamo  ?  a  tante  noie, che  a  affilano  cofit  fi  * 
uete  da  ogni  parte  3  a  tante  dipartente, che  fi  fanno  ogni 
giorno  dalle  cofe  che  piu  amiamo  3  a  tante  morti,  che  fi 
uedono  cofi  Jfefio  di  coloro,  che  a  fino  perauetura  piu 
atri  3  a  tante  altre  cofi  che  ad  ogni  bora  moua  cagione 
a  recano  di  dolerci  3  et  quelle  piu  molte  uolte  y  che  noi 
piu  di  fi  fia  et  piu  di  fiolla-^o  douerci  ejfiere  riputando 
mo  ?  I  Iche  quanto  m  te'lfi  fàccia  nero  3  tu  il  fai  •  A 
me  certo  pare  mill'anni  3  che  io  dallo  nuogfio  delle  mem 
bra  fialuppandomi,et  di  quefiv  carcere  uolando  fiora, 
pofifia  da  cofi  fàllace  albergo  partendomi  la ,  onde  io  mi 


moffi }  ritornare  3  et  aperti  qucgliocchi ,  che  in  quefb  d 
mino  fi  chiudono }  mirare  con  effi  quella  meffibile  beU* 
bega,  di  cui  fino  amante  fina  dolce  merce  ga  buon  tem  , 
po  \  et  hora  perche  io  uecchio  fa  ;  come  tu  mi  uedi  3  ella 
non  m’ha  perno  meno  ,  che  in  altra  età ,  atro  \  ne  mi  ri= 
finterà  3  perche  io  di  co  fi  grò  [fi  panno  uefiito  le  uada 
innanzi  -  Quantunque  ne  io  con  quefiv  panno  uan= 
dro>ne  tu  con  quello  uandrai'.ne  altro  di  qnefii  luoghi 
fi  porta  alcuno  fico  dipartendofi  ,  che  gli  fuoi  amori  :  Q 

Squali  fi  fono  fiati  di  qnefic  bellezze ,  che  qua  gu  fio  =  r» 
no  3  perno  che  effe  cola  fi  non  figliono  }ma  rimangino 
alla  terra  di  cui  fino  figliuole  3  effi  n  tormentano  3  fi  co¬ 
me  bora  n  figliono  quegli  difii  tormentare ,  dequali  go= 
dere  non  fi  può  ne  molto  ne  poco  :  Se  fino  di  quelle  di 
la  fi  fiati  3  effi  nuirauighofimcnte  ci  traftullano ,  pojcia 
che  ad  effe  peruemti  pianamente  ne  godiamo  ■  Ma 
perciò  che  quella  dimora  è  fimpiterna  3  fi  dee  credere 
Irdumello  ,che  buono  Amore  fia  quello ,  delquale  gode = 
re  fi  può  eternamente  3  et  reo  quell’ altro  ,  che  eternamen 
te  a  condanna  a  dolere  •  Quefiv  cofe  ragona = 

temi  dal  finto  huomo  3  perno  che  tempo  era ,  che  io  mi 
dipartiffi  3  effi  mi  hcentió  •  I Iche  pcfda  che  h ebbe  detto 
Lauinello  3  a  fioi  ragonamcnti  pofe  fine  • 


I  mpreffi  in  Ventila  nelle  cafe  d'Aldo  Romano  nel  an= 
no  ■  M  D  V  •  del  mefe  di  M arfo  3  Con  la  conceffione 
della  lllufiriffima  Signoria  nofira  3  che  per  •  x  • 
anni  ne  luoghi  al  venerano  Domino  fitto = 
pofh  nefjù  no  altro  gli  poffia  impri 
mere,o  mpreffi  uendere , 
fitto  le  pene ,  che 
m  lei  fi  con 
tengo = 
no  ♦ 
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